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-‘Ad oggetto di giustificare la nostra edizione, 
CI crediamo in dovere di riferire ciò che il Ro- 
magnosi intendeva sotto il titolo di Dotthisa 
UmabiiI, trascrivendo le stesse di lui pa- 


« Dottrina CEtt’ UstaiutA. Qui cadono tutt 
« gii articoli riguardanti l’ Archeologia, le diverse 
« relazioni dei costumi, della coltura, e della 
» posizione dei diversi popoli, inseriti negli An, 
« «a i niversali di Statistica, nella Biblioteca 
• Italiana , e nell’ Antologia. . * 

Questi appunto sono gli articoli, che com- 
^ngono la pronte raccolta sotto il .itolo di 
Dotthiwa dell’ UmasitI. 


L’ Editoiir 
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Avendo ragione di sospettare, die non sia stato 
ben inteso da tutti ciò che il Runiagnusi com- 
prendeva sotto il titolo di Dottrina della Uma- 
nità, anzi parendoci che alcuno abbia confuso 
questa Dottrina con quella della Civiltà , ad og- 
getto di giustihcare la nostra edizione , ci credia- 
mo in dovere di riferire ciò che il Romagoosi 
dettava al Prof. Celso Marzocchi nel i8 Luglio 
i834 nella villa di Carate, autenticando poi colia 
propria firma ciò che aveva dettato. » 

a Dottrina dell’ UkanitX. Qui cadono tutti 
« gli articoli riguardanti l’ Archeologia, le diverse 
a relazioni dei costumi, della coltura, e della 
c posizione dei diversi popoli, inseriti iiegU An- 
a nali Universali di Statistica, nella Biblioteca 
a Italiana , e nell’ Antologia. » 

Questi appunto sono gli articoli, che com- 
pongono la presente raccolta sotto il titolo di 
Dottrina deil’ Umanitì. 


L’ Editore. 


RoMAnHosi, f'ot. XVI, 


1 
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Sm,LE AN nCHITÀ 


DEL MESSICO. ) 



/VlU diuanta di circa 8o lej^he franceai da Ciudad Beai 
, nella provincia di La» chiapas, parte meridionale del Mea- 
aico , fu circa al principio di questo secolo scoperta da al* 
cuni Cacciatori una vasta cittk , le cui case erano intatte ma 
sema alcun abitante , e sulla cui esistenza non eravi la più 
piccola notizia. Quando i medesimi l’ annunziarono, venne 
generalmente creduta una favola od una spiritosa invenzio- 
ne. Ma nuove testimonianze avendo confermato la scoperta , 
essa fu notificata al governo spagnuolo, die nel i8o5 inca- 
ricò un certo sig. Dupaix di rintracciare tutti gli antichi 
azooumeoti messicani , anteriori all’ invasione , e di dare 
un’ esatta descrizione in iscritto ed in disegno di quelli che 
tuttora esistevano. 

Il sig. Dnpaia , iu tre successive spedizioni , nelle quali 
era accompagnato dai sig. La Tour d’ Allard disegnatore , 
e da una bastante scorta , esplorò il Messico in ogni sua di- 
rezione; ma non fu che nell’ ultima che giunse alla cittò a 
cui fu dato il nome di Palenqui Fieio, o vecchio Palenqui ; 
e ciò perchè Palenqui chiamasi il villaggio che alla detta 
cittò è il più vicino. 

Morto il signor Dupaix , e gli avvenimenti politici aven- 
do rotti i legami che univano il Messico alia Spagna , il 

(*) Estratto dal voi. XI degli Annali Universali di Stati- 
stica. 
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4 SULLE Antichità’ del messico. 

disegnatore sig. Latour Allard crcdelle |>oier disporre poi 
dei disegni , in numero di lao , del iiionuinenti d’ogni spe- 
cie, rlsultamcnto delle tre spedizioni siiddeiie. 

In una delle sculture che decorano l’edifìziodl Palen- 
qui-Viejn, vedesi una croce di fnrina latina , afTalto simile 
a cpielle che sono in uso nelle chiese catlnliche, la qnale 
riposa su d’ una specie di cuore , con una donna riccamente 
vestila , che porta sulle braccia un fanciiillo , e che pare lo 
presenti ad un personaggio , coperto d' abiti sacerdotali , po- 
sto a lei dirimpetto nell’ altro canto della croce. 

Queste due figure sono di grandezza gigantesca e di un 
carattere e di fisionomia assolutamente diversa da quella dei 
popoli indigeni , che in oggi occupano quelle stesse conira-, 
de. In generale però all’cuorme proporzioni e del naso si 
possono conoscere le figure dei Palenqiilni. 

Questo monumento per se stesso fa nascere le più serie 
meditazioni. 

Nel numero dei fregi geroglifici che sono intorno alla 
croce , si trova un bellissimo lavoro. I Messicani hanno dato 
il nome di Teocntli , che , nel loro linguaggio , significa 
casa di Dio, agli edifìci consacrati alle loro divinità. 

Gli edilìzi denominati Teocalli sono piantali su monti 
artificiali , la cui esistenza è da notarsi assaissimo , in un 
paese cotanto montuoso quanto lo è il Mestico. 

Alcuni di questi monti sono rivestili di mattoni , ed in 
generale costrutti con gradinate di pietre di Ha io piedi , 
le line sulle altre sempre rientranti, con una gran scala che 
arriva sino alla sommità. 

Non si sa se questa città , al tempo della conquista , 
fosse ignorata anche dagli stessi indigeni, o pure se, pel 
motivo di sottrarre quanto loro fu possibile agli Spagnuoli 
ogni loro edilìzio religioso, questa città, dedicata forse ad 
un cullo particolare , fosse stala occultala , ed avesse poi 
finito per restare ignorala ai discendenti medesimi dei vinti. 
In oggi si mettono in campo questioni di simile natura , ma 
il loro scioglimento è da mille difficoltà implicato. £d in- 
iaiii pare impossibile che una città , la quale , da levante a 
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pnmnie, conta tin’ csiensiono di diip Irplip c tnewa , fosse 
stata tutta ridotta a luogo sacro ... In questo caso chiede- 
rebbesi per qual avvenimento è stata intieramente abban- 
donata, e da quanto c quale tempo? , . . Certo non pub 
essere l’ effetto di una rovina , perocché i di lei edifizi sono 
lutti ancora iit piedi e poirebbono essere per la maggior 
parte abitati, (i) 

La storia di questa città , di cui il sig. di Humboldt fa 
un breve cenno , abbisogna di supplemento. 

Ritorniamo alla raccolta del Dttpaix. Il sig. di Hum- 
boldt , in un’ opera die ha eccitata 1' ammirazione dell’ Ku- 
ropa scientiGca , ha già fatto conoscere un gran numero di 
rooniimenli messicani «li diversa natura. In Inghilterra , al- 
cuni anni sono , si è pubblicala una parte degli edifizi di 
Palenqui , e il disegno della croce di cui più sopra, £ vero 
che la raccolta del sig. Lalour Allard liuti ci offre che quanto 
fra già noto , ma può servire se non altro a confermare 
rautenticità del rimanente c di una quantità di altri oggetti. 
Fra questi una statua della sacerdotessa astica , alcuni stro- 
menti di musica , dei sacrifici, serpenti scolpiti ingranilo 
(dall’uno di questi animali esce dalla gola ima testa di 
donna ); una testa da moro fatta di pietra vulcanica chia- 
mata tezoncolo ; una statua di pietra verde , legnosa bril- 
lante e sonora , ec. Si sa che l’ abate Chnppe , nel suo viag- 
gio alla California, riferisce una lettera di un gentiluomo 
messicano , diretta all' Acca«lemia delle scienze di Parigi , 
nella quale parla «li una pietra campana. Ora «juesta statua 
è forse di questa natura ? E la pietra suddeim ha forse qual- 
che analogia col marmo sonoro della Cina? . . . Questo sì 
lascia decidere ai dotti. 

Certo che le forme di queste stame , statuine , serpenti , 


(i) Si avrebbe dovuto osservare ed Informare se nei fab- 
hrlcatl esistono mobilie , utensili od altri oggetti di lai natu- 
ra , onde dedurne se non fatti almeno qualche congettura 
intorno alla destinazione ed uso della città. 
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capitelli e<l altri oggetti, tono ben lontani dall’ essere leg- 
giadri ; ma in fatto di antichità ciò che decide non è I’ de-' 
ganza, ma la fedeltà. 

Merita inoltre I’ attenzione di curiosi un volume compo- 
sto di dodici fogli di carta grande Magnajr , contenenti an- 
tiche pitture messicane simboliche , ove si trovano figure 
umane in azione, animali, fiumi, ec. Quest’ è evidente- 
mente un monumento storico , di cui il saggio Bvturini , si 
spesso dal sig. di Humboldt citato diede con note scritte sui 
manoscritto medesimo , in lingua aztica , una spiegazio- 
ne ... . 

Nell’ università del Messico evvi una statua somma- 
mente notevole , ed una pietra circolare , anticamente con- 
sacrata ai sagrifici , che è intieramente rivestita di sculture. 
Leone di Coma, nciratino 1793, pubblicò al Messico la 
spiegazione e la descrizione di questa statua , che è uno dei 
monumenti che il sig. di Humboldt ha per il primo fatti 
conoscere all’ Europa , con due dei gruppi scolpiti intorno 
alla pietra dei sagrifici. 

1 disegni del sig. Lalour-Allard comprendono la totalità 
di queste sculture che si compongono di quindici gruppi di 
due figure ciascuno. In tutti questi il Messicano è rappre- 
sentato sotto l’istesso aspetto e col medesimi caratteri , cioè 
sempre come un vincitore, e per lo contrario il secondo 
personaggio è sempre diversificato e sempre in figura di 
vinto. Il senso probabile perciò di questi bassi rilievi si è che 
la nazione messicana aveva vinto quindici nazioni diverse. 

Intorno di questa raccolta si cita il seguente passo dì 
lettera che dicesi scritta dal sig. Hcsiboldt al signor Lalour- 
Allard. 

« E la più compiuta raccolta che in questo genere , sia 
stala fatta e che si congiunge all’idea si felicemente conce- 
pita di seguire i progressi delle arti in popoli per metà bar- 
bari. Sarebbe degno della munificenza di un monarca di far 
deporrc , in una grande biblioteca , i disegni del sig. Du- 
paix , dei quali noi abbiamo riscontrata I’ esattezza la più' 
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tninuiA e scrupolosa. La somma semplicitli del disegni ine- 
desimi serve a viepiù confermare la veraciià e la fedelik 
di qucsio lavoro. 

Riflessioni. 

Ad illustrare in parte questa Memoria conviene ossee* 
vare quanto segue. L’ avere ritrovalo nei monumenti di Pa- 
lenqui Vicjo una croce sopra una specie di cuore non po- 
trebbe servire che di indizio mollo equivoco ad alcune 
deduzioni ; perocché anche nei geroglifici egizi troviamo la 
croce stessa spezzata con un circolo alla testa. In roano 
delle Isidi ed anche dei Mercurli. lo non osserverò quanto 
azzardata sia la deduzione di alcuni nel riferire la croce alla 
lettera T , ed anche all’ esistenza del Tau in forma di mar- 
tello o di altro ; perocché converrebbe supporre che nella 
lingua messicana esistesse la parola iheos, che vuol dire Dio, 
nello stesso senso dato dai Greci. Ora qiiosla supposizione 
è del tutto gratuita ; ed anzi non si verifica né punto , nò 
poco. Dunque l’ illazione che se ne vuol trarre che a tpicsta 
lettera si attribuisse nel Messico la venerazione verso la Di- 
vinili! non sussiste né punto , né poco. 

Altro è difatti la forma materiale del Tau o della croce 
che può servire e incontrarsi in mille cose anche puramente 
meccaniche; ed altro è il significato simbolico, e le pratiche 
religiose , nelle quali si può impiegare questo sirnmenin 
crucigern. È dunque necessario raccogliere altre notizie , 
onde pronunciare che la croce ed il Tnu servisse veramente 
a cose religiose ed appartenesse a pratiche di questa natura. 

Per buona sorte queste notizie esistono in un libro, poco 
conosciuto dai dotti specialmente stranieri , malgrado che 
fosse di non molto posteriore alla scoperta del Messico me- 
desimo. Questo libro si è quello delle giunte fatte dal dot- 
tissimo e giudizioso Lorenzo Picnobia scrittore del secolo 
XVI , alle immagini degli Dei di Vincenzo Cartari Reggiano 
nell’ edizione fatta in Padova presso Pietro Paolo Tozzi nel- 
1’ anno i6a6. In detto libro dalla pagina alla 't'iq si 
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trovano schiarimenti prexiosiasimi sali' argomento trattalo 
qui. Ivi si vede che il segno della croce specialmente qua- 
drala , ossia altrimenti della Tmplart , non era solamente 
proprio dei Messicani, ma di qualche altra popolazione verso 
specialmente la costa del Perù , che guarda l' Oceano paci- 
fìco. Quindi distinguendo ciò che riguarda queste popo- 
lazioni , da quello che spetta ai Messicani , ci dice quanto 
segue. 

a In Acuzamis una croce si riveriva sopra modo da quel- 
c< li idolatri , nelle siccitli particularmenie , e nel bisogno 
« d’ acqua che tenevano i seminati , e io racconta il Wit- 
cc fliet nella sua relazione di Jucatan. Oltre a ciò il me- 
te desimo Witiliet racconta ppr detto del GoatsaA , che II 
c< Cumani che Furono scoperti giù vicini al Perù, non lontani 
« dal mare onoravano la croce di S. Andrea, e si segnavano 
n contro le apparizioni dei demoni , e mettevano la croce 
et addosso ai (ìgliuolini loro subito che erano nati (<). u 

Da quésti passi noi rileviamo quanto si ricercava rispetto 
all' uso religioso di queste croci , almeno fra i detti popoli. 

(i) A complemento della cognizione della croce fuori del 
Messico riportiamo il seguente (tasso di Osnni.ssso ofli.s 
Vf.oa, secondo la traduzione francese. • Li re ineas .avevano 
nella città di Cnzcn una croce di diaspro cristallino, senza che 
si sa]ipia finn da che tem(>o vi (loteva essere Nel i50o era 
(tosta nella sagrestia della gran chiesa. Aveva due (>iedi circa 
di lunghezza, e la grossezza e la larghezza erano di due pol- 
lici , era meravigliosamente pulita, ed era d'un sol (>ezzo. Oli 
Ineas la conservavano non solamente in una delle loro case 
reali , ma in un'appartamento considerato come sacro che 
chiamano Huara ; non l’adoravano, ma avevano (ter essa 
molta venerazione , sia a cagione delle bellezze della sua o(>e- 
ra, sia (ter considerazioni che ignoriamo. Rimase in esso luogo 
sino a quando il marrhese don Francesco Pizarro entrò nella 
valle di Tumpiz : e l’ adorarono per una cosa notevolissima 
che accadde a Prdro di Candia , e quando gli .S()agniioli si 
furono impadroniti della città Imperiale , la posero in questa 
sagrestia, ma avrebbero fatto meglio di ri(torla sull’ altare 
mi(ggiore, di arricchirla di ont c di pietre, perchè si servirono 
di lutto ciò che trovarono in (taese per allettare gli Indiani 
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Ora , %’cncn<lo ai Mcssic.in! , noi irnviaimi prima ili lutto 
pag. 557 dal suddetto Pigiioria la figura di un Nume (1), 
il quale li Messicani denominavano Qoetzalcoatel, cliiauiato 
eziandio Topilczim , cioè mio molto amalo figliuolo. La leg- 
genda messicana porta che questo nume nascesse con l’ usu 
della ragione ; c che fosse il primo ad invocare gli Dei ed a 
far loro sacrifici col suo sangue medesimo che si cavava dalla 
persona con spine ed in altre maniere ( pag. 555 ). Sotto ad 
uu aspetto questo potrebbe corrispondere al Tliriot o Tliaut 
egiziano , al Mercurio dei Greci , al Budda genio degli In- 
diani e generalmente ai fondatori delle Sacerdotali religioni. 

I templi dedicati a questo Nume erano nel Messico ro- 
tondi , e la leggenda porta che esso ne fosse l’ inventore : 
Elcco un indizio della Hermetica tutta propria di questi per- 
sonaggi. Questi templi erano delti , nella loro lingu.a, Qres, 
ed erano case di orazione. L’ autore alla detta pagina 555 
rimette il Lettore per una più ampia informazione intorno a 
questo Nume all’opera di Francesco Lopez de Gomara sulla 
conquista del Messico di Ferdinando Cortes. 

Ora al proposito di queste Croci noi troviamo che, nella 
figura di detto Nume, tre croci templari esistono. Due sono 
scolpite su una specie di mantello dall’ alto in basso , c pre- 
cisamente nell’estremità che stendesi sulla spalla destra. 
La terza poi sta scolpila su di una specie di cornucopia po- 
sta avanti di questo Nume. 

Onde poi giustificare l’ analogia col Mercurio greco , 
egizio ed indiano , giova por mente agli attributi , coi quali 
sì vede ornata la testa e die egli porta in mano. Sulla testa 
sta una specie di cono con ale sotto simile a que' cartocci 
che gli Egizi ponevano sulla testa degli Arpocratì o Erraeti. 


alla religione, e ronservarono tutte quelle leggi che si confor- 
mavano in qualche maniera col crisliant'simo <a). 

(1) La sua figura viene qui prodotta giusta il disegno del 
PicKoau. 

(a) Tom. 2 , pag. 7 , Parigi 1764. 
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Cos\ il cappello posto in lesta alle figure del greco Mercurio 
si trova munito di due ale. Più ancora , dietro al capo della 
figura messicana trovasi una grand' ala eoo quattro grandi 
punte promioenti simili a quelle del vipistrello per signifi- 
care I’ attributo dato dagli stessi Messicani a questo nume 
che essi chiamavano anche Dio del vento. 

Passando agii slromeiui eh’ egli reca in mano , noi veg- 
giamo che colla destra tiene il lituo sacerdotale , e colla 
sinistra tiene una specie di borsa , e sul braccio un drappo 
che pende in giù. 11 lituo sacerdotale , come ogo’ un sa, 
significa il ministero religioso; e perù la figura di questo nu-, 
me concorda perfettamente cogli attributi assegnali a lui 
dalla tradizione messicana. 

Tanto la figura , quanto la leggenda , giustificano dun- 
que l’affinili di questi attributi col nume della Grecia e 
dell’Asia in generale. Questa affiniti, certamente mitolo- 
gica , potrebbe a taluni sembrare di poco conto, onde fon-, 
dare la congettura di una derivazione comune del Mercurio 
asiatico e del Mercurio messicano. Ma questa congettura ver-, 
ri avvalorata da quel poco che ci fu tramandato dai primi 
conquistatori del Messico sulla messicana mitologia. La no- 
tizia la ricaviamo dallo stesso Pignoria, al quale fu trasmes- 
sa da personaggi ragguardevolissimi da lui nominati nelle, 
pagine sopra citate. Or ecco quanto raccogliamo da questo 
dotto autore. 

cc I .Messicani conoscevano un creatore del tutto, ovvero 
la prima causa , appellata col nome di Homo-j oca. » A. 
questo creatore davano pure il nume di Home tetitlecUc vuol 
dire s'giiuie di tre dignilli, o signore tre « pariinciiti il Pi- 
gnoria aggiunge altro epiteto • Eli Olomies. » 

Il soggiorno di questo loro Dio veniva collocalo sopra 
le nove sfere : e questo soggiorno veniva chiamalo col nome 
di Nariìim--Pnmtihca. Parimenti veniva con altro nome 
generico appellato Honu io Cam cioè luogo del sig. Trino , 

(pag-j49)- 

Prima di proceder oltre conviene far punto sopra i nomi 
ed il soggiorno del Dio supremo dei Messicani. Il nome di 
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Homo-jroca fa sovvenire il tanto celebrato , ripetuto , e mi- 
sterioso nome di Uom o Houm , anche in oggi usitato si 
presso gli Indiani che presso ai Tibetani , il quale si può 
dire costituire il monogramma santissimo che specialmente 
nel Thibet si vede da per tutto scritto e ripetuto , e sempre 
nelle preci anche indiane invocato. Questo Hom era pure 
nominato misterioso e santissimo anche presso degli antichi 
Persiani ; lo che tutto è noto , concordato e certo fra gli 
orientalisti. 

Notabile poi , e sommamente cospirante , e quindi argo- 
rocntu di una simile origine si è il nome specifico dato al 
soggiorno di questo Dio supremo dai Messicani. Esso vini 
posto sopra le nove sfere , e però oltre ai confini del mondo 
architettato. Ma questo luogo , o questo soggiorno viene 
specificamente disegnato col nome di Narihne Paniucha. £ 
osservabile che presso i Cabirisli Indiani il Dio supremo vie- 
ne denominato Naraen , che vuol dire spirito che si muove 
sopra le acque , e che soilìa sopra le acque, vai a dire sopra 
l’aere e la materia prima componente l’universo, come 
già annotò il Padre Paolino da S. Barlolummco, missionario 
della Propaganda di Roma, nella sua relazione sui codici del 
Museo Borgìano pag. 103. 

£ qui all’opportunità giova di riferire un passo auten- 
tico che si trova nell’ antichissimo codice di Menu degli In- 
diani. cc Le acque sono chiamate Nora, perchè le acque sono 
figlie di Nara ; e perchè furono il teatro antico del suo mo- 
vimento ( cioè deir architetto dell’ universo) egli prese il 
noma di Naraj-ana, ( che si muove sopra le acque ). •• Que- 
sta coincidenza del nome antichissimo indiano col messica- 
no , rinforza viepiù la congettura di un’ origine comune e 
di un principio identico di mitologia e di cosmogonia. L’al- 
tro nome di Eli e Olomies somministra un altro avvicina- 
mento col nome fenicio dato al supremo Signore dell’ uni- 
verso. Tutti Ire i suddetti nomi poi, appartenendo alla 
vetustissima mitologia asiatica , avvalorano la congeiiiira , 
avere la messicana e l’ asiatica mitologia avuto un’ origine 
comune. 
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Questa congettura si potrebbe viepiù rafforzare da 
un’ immagine riportata alla pag. 3!to dal detto Pignoria , 
la quale dice pubblicata da Filippo Vinohbrhio di Tornay , 
che esso disse d’ avere cavata da un libro grande esistente 
nella libreria vaticana, compilato da Fa A Pietro Db Los 
R tos. Questa figura rappresenta in prcifìlo un uomo sedente 
sopra di un trono, tenente colla sinistra tre fiori semi aperti, 
perfettamente simili ai fiori del loto che stanno sempre in 
mano dei Numi indiani. Colla destra poi tiene una specie di 
secchio , da cui pendono pezzi di drappo , e quello che è 
più notabile , porta nella parete esteriore di questo secchio 
una croce. 11 triplice ficn-e di loto identico con quello dei 
Nomi indiani , unito cogli altH dati sopra recati , aumenta 
viepiù la somma delle congetture circa la somiglianza 
dell’ origine di questa messicana religione colla primitiva 
dell’ Asia. 

Questi Messicani a somiglianza degli abitanti delle isole 
della Società , dopo di avere stabilito ed ammesso un supre- 
mo architetto dell’ universo che gli Ottaitiani chiaiiiavaiio 
re del Sole ed i Peruviani il Grande Spirito , dopo dissi , di 
avere ammesso questo principio, credevano all’esistenza di 
Numi subalterni , ossia di geni maschi e femmine, benefici 
e malefici. Quindi distribuito il governo dell’ universo fra di 
essi dal supremo ordinatore , dicevano esistere un governa- 
tore del cielo che corrisponde perfettamente al Giove greco , 
all’ Indra indiano, e al Riancin Tibetano. Questo nume lo 
denominavano Citlalla tonac , ossia il signore della via lat- 
tea. In correlazione e in opposizione di questo figuravano 
un signore dell' inferno , cui chiamavano Miquitlantecalle 
o altrimenti TzitziruUl , cui rappresentano colla gamba 
dritta rannicchiata e colla sinistra stesa , con le braccia e 
mani stese ed aperte. Figuravano pure un altro brutto genio 
che appariva loro per le strade co’ piedi di gallo, cui dava- 
no il nome di YxpiUetfUt. tJu altro che spargeva cenere e 
che denominavano Nextepeua. Un altro poi che piombava 
col capo in giù che chiamavano Contemoqw f come appunto 
fecero gli Asiatici e gli Indiani ( detto Pignoria pag. 56i ). 
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Al proposito per altrò del Genio Conlemuque col capo 
in giù convieu ricordare che i Persiani Miniaci 6guravano 
appunto il loro Arimane nemico delia luce e del bene , co- 
me il Tifone egiziano ed avverso ad Oromase, principio 
della luce e di ogni bene ; lo figuravano dissi appunto ca* 
ilente cid capò in giù e sotto tale forma lo disegnavano nei 
luro mistici monogrammi. 

Ora tornando al Mercorio messicano fondatore di ogni 
religione, come pure di ogni civiltà , e di ogni arte conse- 
guente , il Pignorio riferisce la leggenda della sua nascita e 
generazione alla pagina 555 alla quale rimettiamo il lettore. 

Qui al proposito delle aiitichiiìi messicaue convien sog- 
giungere che fino dal XVI secolo crasi giù avvertito che i 
Messicani facevano uso di certe figure simboliche , le quali 
malamente furono appellate Geroglijici Egiziani. La prova 
leggesi nel seguente passo dello stesso Pignoria pag. 56i. 
« Scrive Francesco Lopez di Gomara che i Messicani spie- 
n gavano i concetti dell'animo loro con figure simili ai Ge- 
n roglifici dell’ Elgitto. Scrive iu conformiti! Pietro Martire 
« che i caratteri delle scritture loro sono Dadi, Ami , 
« Lacci, Lime , Stelle , e cose siffatte distese in righe al- 
ci l’ usanza nostra. £ mi ricordo nei fogli del Cardinale 
n Amulio di aver veduto siffatte pitture con le esplicazioni 
a loro. Per esempio dipingevano un cervo per I’ uomo in- 
n grato : una pietra con una spiga di mahiz secca sopra per 
Il significare la sterilitù : una lucertola per 1' abbondanza 
n d’ acqua : una canna di mahiz verde per 1’ abbondanza. » 
Con queste spiegazioni e con questi simboli non si ri- 
scontra nulla di Egiziano nè quanto ai Geroglìfici fonetici , 
nè quanto ai simbolici. Il rappresentare poi le cose simboli- 
camente è proprio di quell’ istinto comune dì esprimere vol- 
gari analogie famigliari a tutti i popoli. Tutto di sentiamo a 
dire : il tale i mansueto come una pecora , lurido come un 
porco , ignorante come un asino , ec. ec. E naturale che 
volendo esprimere siffatte qnalitù si ponga per esempio la 
testa di siffatti animali sul corpo di un uomo , o appiedi di 
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hii , come è avveauto difalli lo vari paesi. Ciò die dicesi 

dì qiiesle analogie si può variare all’ inGoilo. 

1 veri gerogliGci egìiianì per lo conlrarìo e specialmente 
gli ermetici, che dire si potrebbero anche pitlagorìci, non si 
ravvisano nè punto nè poco nell» messicane Ggure. E sol 
quando si incontrassero simili sì potrebb» conchiudere o 
averli derivali per via di comunicazione da popolo a popolo 
dall’ Egitto, ovvero da una fonte comune che gli abbia par- 
tecipati all’ uno e all’ altro paese. 

Questo esempio servir può a porci it> guardia sulle no- 
tizie di certi viaggiatori o geograG, i quali ci dicono che in 
dati paesi, per esempio della Siberia meridionale, sono stali 
trovati GerogliGci : e su questa vaga denominazione Gngono 
colonie Egiziane. Pian piano , io rispondo , veggiamoli • 
poi decidertmo. 
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SUL VIAGGIO 


DEL CONTE POTOCILI 

, A D ASTRAKAN. (*) 


I ritn» d’ora negli Annali di Siatiatiea furono prodotti alcu- 
ni articoli intorno al viaggio della RuMÌa meridionale prin- 

« ipalmcnte nelle provincia al di Ik del Caucaso fatto nel i8ao 

ni i8a4 » ‘•*^*^'**^ ^ pubblico lo accolte 

con applauso tanto maggiore, quanto più grande fu la mo- 
desta ritrosia colla quale il tuo autore ne fece produrre i 
primi saggi negli Annali dei Viaggi, pubblicali dal Malte- 
Hnin e da’ suoi colleghi. Egli temeva che la mancanaa delle 
notizie della fisica geografia e della erudizione, che illustrano 
cotanto i viaggi di un Pallas e di un Humboldt, potessero 
menomare la pubblica curiosità ed i comuni applausi ; ma il 
pubblico colto dell' Europa seppe assai buon grado al sig. 
cavalier Gamba di avergli somministralo le notizie che piti 
da vicino riguardano T industria, il commercio, e lo stato 
politico di paesi troppo celebri per memorie gloriose e fune- 
ste air Europa antica. 

Ora ad esempio degli Annali mddetti ( a) crediamo di 
soggiungere 1’ estratto del viaggio del conte Giovanni Po- 

(') Estratto dal voi. XV degli Annali l’niversali di .Stati- 
stica. 

fi)V. Annali univers-tll di Sl.nti.vtira , voi XI , pag. 

— voi. Xn , pag. I l/i e seg. — voi. XIV , pag. a 8 e seg. — 
voi. XV , pag. 55. 

(a) V. il fascicolo di ottobre i 8 a 7 tleijsudi'etti Annali in- 
titolato: iVoot’c//c.v Annales ilf -1 f oreges et dcx .'iiienrex Gio- 
gra/ibiques , publiccx par MM. Larcna.tdiére et Klaproth. 
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lochi, W r|unle nel partilo (la Mosca e passando pel 

governo di Tambov si recò per una sirada più seltcìilrionalc 
ad Aslrakaii sul mar Caspio , e ci diede conto dello stato 
lauto (Iella detta cittò quanto delle popolaiioni confinanti. 
AstraLan si può dire il punto comune nel quale i viaggi del 
conte Potocki e del cavaliere Gamba si dati mano l’ uu col- 
l’ altro. Noi crediamo prezzo dell’ opera il porre in conties- 
sione ed in paragone l’ uno coll’ altro questi viaggi , s^ per- 
chè r uno dò fede all’ altro, ossia ameudue scamhievulmeute 
colla loro concorde testimonianza aumentano la rispettiva 
credibìlitò ; e si perchè assicurata la loro autorith si può 
vedere lo stato di ventiquattro anni fa al confronto dello 
stato odierno di quelle pnpnlazluiii ; locliè importa assaissi- 
mo ad ogni buona statistica civile. 

Il viaggio del conte Potocki per la sua andata senza 
computare il ritorno durò poco più dì tre mesi e mezzo se- 
condo le segnature del suo giornale, vale a dire dal iS 
maggio sino all.v fine di agosto dell’ anno 1797. L’ autore ci 
informa del senso in lui eccitato da que’ luoghi estremi 
dell’ Europeo continente da lui visitati. << Io mi rammento , 
ei dice , che in quella età nella quale lo spirito vorreblre 
abbracciare ad un sol tratto le cogiiiziuni tutte , in quella 
età felice nella quale 1' uomo si trova pieno d’ ardore e di 
energia , io avrei desiderato di leggere nel corso di sei mesi 
tutti i libri in allora esistenti che trattavano della storia na- 
turale. Ben prestola fortuna mi condusse all’ Itistitulo di 
Bologna in Italia, dove io trovai con rapimento dell’animo 
mio tutti gli oggetti dello studio a me caro disposti nell’ or- 
dine migliore, lo provo qui (cioè nei contorni di Astrakan ^ 
le stesse emozioni. La storia dei popoli dell' alta Asia , mi 
Ita assai occupato , ma ciò fu sol uci libri. Ora avanti me 
stanno codesti popoli coi loro tratti caratteristici , colle loro 
rassomiglianze e differenze , coi lot o idiomi e colle loro tra- 
dizioni. Io non abbisogno più di crearmi una memoria artifi- 
ciale per richiamarmi tante idee s'i poco fra loro collegale. 
Tutto ciò che io anteriormente raccolsi intorno a questi ng- 
gctii si presenta lucidamente al mio spirito mediante il più 
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le^^iero etaine , e in lui ti imprime in un modo indelebile. 
Ma nello stesso tempo io incontro nuove diflìcollà: io veggo 
uomini a faccio appianate che mi sembrano appartenere ad 
uno stesso popolo ; ma questi nomini parlano lingue diver- 
se. Da un’altra parte uomini di sembiante diverso si espri- 
mono nello stesso idioma c tutti pretendono di essere i veri 
tatari di Dji-gbiz-khan (volgarmente detto Gengiscan ). u 
Noi crediamo bene di dire come l’autore si pose in grado 
di tessere i suoi giudizi di confronto ani popoli antichi e mo- 
derni che abitano le contrade settentrionali intorno al mar 
Caspio. Ciò può servire di esempio a tutti que’ viaggiatori i 
quali si recano a visitare luoghi ricordati dalla storia antica. 
Kgli racconta di avere approfittato di un tratto di riposo al 
principio del suo viaggio, nude far la rivista dei libri seco 
recali. « lo viddi , egli dice, con mio grande rincrescimento 
di non avere meco recati gli autori , i quali in codeste con- 
Uade giovar* maggiormente mi potevano. Questi per esem- 
pio sono, Degitignes, à'Heròelot, Petit d' la Croix, Aboid- 
fhazi , ec. Per buona sorte io aveva Catto un estratto di 
tutti questi scrittori , e con questa specie di aliante crono- 
logico io bo potuto fare qualche osservazione. Eccone la 
descrizione : Egli consiste in 87 carta isteriche che comincia- 
no dairanno aooo avanti l’era nostra e giungono fino al 
tempo presente ; ogni carta offre lo stato politico del mondo 
alla fine di ogni secolo. Il margine reca la lista dei principi 
regnanti. Fra le due carte sta interposto un racconto degli 
avvenimenti con ordine cronologico. Ogni parte del mondo 
ha il suo atlante di 37 carte , e quello dell’ Asia sola forma 
il frutto del lavoro costante di cinque anni , c mi procacciò 
la stima dell’abate Bitrthelemjr , della di cui conversazio- 
ne , mi sono assai compiaciuto. Codesto atlante mi ac- 
compagna appunto nella mia escursione in Asia (1^. u Ora 

(1) Ingegnosa è l’idea di quest’ Atlante per servire d i scor- 
ta ad un viaggio di statistica comparata , ed il merito suo è 
tanto più lodevole quanto più è meglio concepito di quello 
cosi detto dei Leaagc, ed Immaginato ed eseguito alcuni anni 
prima di quello di esso Lesage. 

Romacnosi , P oi. Xf'J, a 
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accompagniamo ii viaggiatore riporlaiidu le più importami 
circostanze. 


1 . 

Otiervazioni tul governo di Tambov. 

Da Kozlov a Tambov io ho incontrato una quantità di 
antichi ridotti che senza dubbio salgono ad un tempo nel 
quale i Nomadi spingevano aucora le loro escursioni lino in 
i|ueste contrade. Le opere costrutte con terra hanno una 
durata incalcolabile. La ragione è ovvia. Quando esse sono 
innalzate sotto un angolo di gradi ; esse non contengono 
più la causa della distruzione. A Cafl'a, a cagion d’ esempio, 
havvi un trinceramento certamente descritto da Erodoto 
quando ci dice averne veduto uno costrutto dagli schiavi 
Sciti al tempo di Cyaxare re di Media. » 

n Gli abitanti del governo di Tambov mi sembrano men 
vivaci dei paesani moscoviti. Quando si voglia vederli in 
gran numero , convien trovarsi all’ albergo alquanto prima 
del tramontar del sole allorché rientrano le greggie. Que- 
sto è il momento il più aggradevole ed il più animalo del 
villaggio. » 

n In quest’oggi ( 33 maggio 1797) io vidi il primo 
Maghila o tumidus. Questi sono i soli monumenti superstiti 
di popoli che gili un tempo abitarono o percorsero queste 
contrade. Più lungi io ho trovato nella Sleppa una quanltib 
innumerevole di piccole capanne di due piedi d’ altezza so- 
pra tre piedi di larghezza. A primo tratto io non sapeva a 
dti attribuirne la costruzione ; ma Gnalmente io scoprii so- 
pra parecchi punti un piccolo animale di color giallo e con 
snuso nero che si appoggiava sulle zampe di dietro , alzava 
la Lesta iu aria , e fischiava con tutta la sua forza. Le mie 
genti unanimemente dichiararono che questi erano scimmie; 
ma io riconobbi bentosto che erano baiback , ossia grandi 
marmotte delle Sleppe. Esse sembrano avere posta la loro 
residenza intorno di Panova come luogo iulieramcnle iso- 


Digilii cd by Goo^le 

— - — - 



DEL CONTE POTOCKI AD ASTRAKAN. ip 

l«lo , perocché piu luo^ji aon oe iucoatrai nemmeno un 
tuio. u 


II. 

Ostervationi sui Cosacchi del Don. 

Novo-khopenkaia, piazza forte, si è 1’ ultima ciité russa 
da questa parte. Essa è la porta per la quale si entra nei 
paesi dei Cosacchi del Don. Ilavvi un luo^o di ricambio dei 
cavalli stabilito a bello studio in mezzo alla Steppa fuori 
della strada che conduce ai villaggi che veggonsi più da 
lontano. Dicono di aver ciò fallo per avere sotto alla mano 
i loro cavalli che pascolano liberamente nella Steppa ; ma 
il fatto sta che essi temono i corrieri e viaggiatori russi , i 
quali quando arrivano nei loro villaggi loro parlano in un 
tuono oltremodo altiero. Due di questi villaggi furono non 
ostaSle da me veduti in un giorno di domenica. Gli uomini 
ereno ben. vestiti c cantavano, essendo un poco alterati dal- 
r acquavite : le donne poi erano assai ornate. 11 loro modo 
di vestire è intierameute orientale : esse procurano soprat* 
tutto di distinguersi per le maniche delle loro camicie : le 
più ricche le hanno di seta., e le povere di tela di lino con 
grandi fiori russi dipinti : il turbante è sormontato di due 
corna di forma singolare. « lo penso che gli Jassi siano gli 
j^ssi dei viaggiatori del XIII secolo : su di questo proposito 
si può consultare la raccolta di Ramusio. Io presumo altresì 
che i Rasseghi di Nestore ( nulla importando qual gente si 
fosse ) abitavano la Rassakia dell’ imperatore Costantino 
PoiTirogeneta. Questi Rasseghi vinti ( in allora erano mezzo 
nomadi) furono obbligati di evacuare le Rassakia. 'Gli 
schiavi di Mstislav occuparono il loro posto ; c presero il 
nome di Kazak , perocché essi in oggi pronunciano il loro 
nome in questa guisa , nè diconsi punto Cosacchi. 

lo osservai i Cosacchi in un giorno di lavoro , ma nou 
ne vidi alcuno occupalo a lavorare. La nobile infingardag* 
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^iiic «viikhra itfedpniùi»^ prcssp ili essi. Al vedere le belle 
( Illese loro sembra die si dovrebbero riputare assai divntl. 

Qui I’ autore passa al fiume Volga di cui vide le Inoli' \ 
dazioni parificate a quelle del Nilo ; e che quando è strari- 
palo presentano una specie di arcipelago, nel quale i pesci 
guizzano Intorno agli allieri , come nel diluvio descritto 
da Uvidio. Egli varcò il fiume Tsarissa e si trovò in Asia. 

III. 

Prime osterva%ioni tilt Calmucchi. 

c< I Calmuccbi rassomigliano perrettanienlc al Cbliiesi 
clic veggonsi dipinti sulle carte provenienti dalla Cliina. Le 
loro berrette hanno la figura dei fuiigbi. Dalla cima del loro 
capo pendono lunghi cespi di capelli : gli uomini ne port.niio 
uno nella parte di dietro : le donne ne portano due die loro 
discendono fino al ventre. » 

cf Avviatomi a Sarepta , prosegue egli , incontrai una 
colonia di pacifici rratclll Moravi , i quali in mezzo ai sel- 
vaggi trapiantarono la loro industria. La cillò di Sarepta è 
Il luogo più comodo per conoscere i costumi e la storia dei 
Calmuccbi. La maggior parte dei fratelli Moravi intendono 
la lingua Calmucca , e taluni anche la scrivono, e finalnienle 
alcuni si dilettano fìiiandie di copiare i libri Calmuccbi. 
Ciò non deve recare meraviglia; perocché questi fratelli 
Moravi seguono le orde di questa popolazione durante in- 
tieri anni. I libri Calmuccbi non coiitengono nè la lingua , 
nò il carattere alfabetico del Tibet. La lingua loro è un dia- 
letto Mongollo che forma l’Idioma dei Calmucchi. I loro 
caratteri sono altresì alquanto rassomigliami a quelli dei 
Moiigolli. » 

Verso la fine dell’anno usano i Calmucchi di avvicinarsi 
al Volga, e ciò appunto quando le pozzanghere delle Steppe 
si trovano asciutte. I Calmucchi da me iiiconlrati nei con- 
torni di Sarepta sotto le loro tende, non possedevano allora 
liesliame bastevole per la loro sussistenza ; e però furono 
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necessitati di volgersi a lavorare anche la terra. Questa ri- 
soluzione s! e la (liù ditlìcile per un Calmucco si per i loro 
pregiudizi clic per le loro abitudini (i^. 

La mano d’opera in Sarepla e assai cara, come avviene 
in ogni paese mal popolato. Ben e vero che ciò dipende da- 
gli abitanti stessi , i quali facilmente potrebbero acquistare 
una certa agiatezza ; ma dessi sono cos'i male abituali , che 
la necessitò sola può eccitarli ad un assiduo ed utile lavoro. 
Io viddi molti e molti di questi abitanti girare tutto il di 
oziosi perla cittò o rimaner sdraiati al sole. Altri poi riem- 
pivano le botteghe, come se avessero voluto o potuto com- 
prare ogni cosa. 

Il mio cane produsse sui Calmucchi una grande impres- 
sione, ed in questa occasione lo seppi che a codesto animale 
associano le idee della trasmigrazione delle anime, e recansi 
a grande onore dopo la loro morte di essere divorati dai cani. 
In conseguenza dispongono le cose di modo onde ottenere 
questo preteso beneficio ; e però , malgrado la loro venera- 
zione per i cani , li nutriscono molto male , talché non dan- 
no loro a mangiare nè latte , uè la carne del bestiame che 
muore di malattia , ma essi stessi piuttosto la mangiano. 
Quindi i poveri cani sono cosi costretti di pa.scersi dei cada- 
veri dei Calmucchi ; e quando questo cibo manca a loro, 
essi vanno alla caccia dei souslikis ( mns cUillus, specie di 
sorcio di campagna nemico il più pernicioso dei raccolti ). 

(i) Cento fatti di storia antica e moderna jirovano la som- 
ma ripugnanza dei po[ioli nomadi a piegarsi alla agrieoltiira. 
Non solamente le abitudini operose e tranquille che questa 
vita esige fa loro ribrezzo , ma altresì una massima di ]iersr>- 
nale sicurezza da loro professata colla quale dicono che eoi 
tenore della loro vita errante |>ossono sfuggire gli assalti di 
forze superiori e correre altrove senza essere soggiogati ; vi- 
ceversa poi quando si trovano forti possono e resistere c vin- 
cere i loro vicini. Qui si possono rammentare le lunghe fughe 
loro avanti eserciti possenti , e gli inutili tentativi onde rag- 
giungerli , ed i gravissimi pericoli , che ì conquistatori ineoii- 
trarono come ne fanno fede Erodoto, Qioduro c gli scrittori 
particolarmente Arabi del medio evo. 
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Un abitante <li Sarepta, il quale pel corsb di molti anni ave^ 
va accompagnato un’orda di Calmucchi, mi fece la descrizio- 
ne dello spettacolo rivoltante di questi cani alFamali , al- 
lorché con furore si gettano sopra un cadavere, lo squartano 
e se ne disputano i brani (i). 

<c Strabniie parlando degli Sciti nomadi , che abitavano 
presso i Sogdiani ed i Batiriani , si esprime nella seguente 
maniera: « Nella capitale dei Battriani , si dh ai cani un 
cc nome particolare che nella nostra lingua signiBca Fosso- 
« re , ossia Becchino. Codesti cani debbono divorare chiun- 
cc que muore per eté o per malattia. Ecco il perchè intorno 
« di questa citili non veggonsi sepolcri ; ma fra le mura 
n incontrasi una quantlth prodigiosa di ossami. Dicesi che 
c< Alessandro abolì questa usanza. » 

Cicerone racconta la stessa usanza praticata dagli Irca- 
ni (a). « In codesto paese ( dice egli ) (3^ il popolo man- 
ce tiene i cani a spese pubbliche : i grandi personaggi hanno 
n presso loro cani destinati a divorarli. Secondo la loro opi* 
cc nione, questa è la più onorevole sepoltura. » 

A proposito di questi abitanti del Caucaso, il Potockl fa 
menzione di una popolazione situala in vicinanza della 
grande catena fra l’OsezIa c il Daghestan settentrionale. Il 
suo paese si chiama Tschelchentsj. Di questa popolazione 
egli vidde parecchi Individui in Astrakan, e fra gli altri una 
principessa che la guerra aveva obbligata di ritirarsi in quel- 
la città. Ella, dice l’ A. , era assai bella ed alla sua maniera 

(i) Nella vita nomade è impossibile mantenere sepolcri 
stabili e cnstodirli con quella cura religiosa la quale è comune 
alle più semplici popolazioni , che serbano venerazione per i 
padri loro , come si vede nei Morai delle Isole degli amici. 
L' uso dunque di far divorare i cadaveri dai cani si potrebbe 
forse supporre immaginato da qualche iiislitutore sotto specie 
di religione, onde soddisfare al doppio divisamentn di tumu- 
lare senza cura i cadaveri e non lasciarli in balìa dei nemici. 

(a) Questi erano popoli abitanti al settentrione della Per- 
sia e nei contorni fra il Casj>io ed il mar Nero nei luoghi ora 
conosciuti sotto i nomi di Tabarrslan , Gilan e Giorgian. 

(%'j Qucsliftni Tutruiti/ir , lib. V. 
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ben educata , vale a (lire esia intende il Turco come vicn 
parlato in Persia. Del rimanente ella non si può spogliare 
de’ suoi pregiudizi nazionali. Trova noiosissimo un paese nel 
quale non si pratichino ladronecci sulle strade a mano ar- 
mata : un nastro rubato piacele più che una collana di perle 
comprata. E si vantava perchè dal cominciamento del mon- 
do i principi della casa sua avevano costantemente praticato 
il ladroneccio sulle grandi strade che conducono a Tiflis ed 
a Baku. Sarebbe stata desolata se le donne sue parenii c le 
sue amiche sapessero aver ella sposato un uomo che non vive 
di ladroneccio, lo credeva , prosegue 1 ’ A. , che vi fosse dcl- 
l’ esagerazione ; ma il principe Tumin , che ben conosce la 
patria di questa donna per avervi fatte molte campagne, 
mi raccontò che allorquando un principe non esercita ga- 
gliardamente la nobile professione di ladro da strada, coloro 
che passano avanti la sua casa vi innalzano mucchi di pietra 
disposti in modo da disonorarlo per tutta la sua vita. 1 po- 
poli del Caucaso offrono in generale un miscuglio singolare 
di rozzezza e di magnanirnitii : essi sono ladri , mentitori e 
perfìdi verso gli stranieri ; ma nello stesso tempo sprezzano 
eroicamente la vita , e rispettano inviolabilmente l’ ospitali- 
tà , e finalmente sono amici fervidi e sinceri. 

Nel giorno a8 giugno 1997 I’ A. racconta d’aver veduto 
passare una caravana di mercanti russi e tatari che anda- 
vano all’Orda dei Calmucchi a vendere pane, acquavite e 
mobili, consistenti in piccole banchette strette e poco alte , 
casse di legno dipinte a olio , e porte disposte in modo da 
poterle adattare alle tende , in appresso vidde una caravana 
di trenta e più carri tatari che avevano condotti Armeni 
da Astrakan a Sarepta. Allora , dice egli , udii per la prima 
volta r orribile fracasso che fanno le mote di queste vetture 
chiamale Araba , e che un tempo diedero il soprannome ad 
nna tribù chiamata Rianorosa. In oggi ancora i Tatari trag- 
gono vanità da questo sgradevole fracasso. « I soli vigliac- 
tt chi , dicono essi , ingrassano le loro mote ; i prodi , non 
« temono di essere sentiti da una estremità all’ altra della 
a Steppa. » 
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Giunto il viagf'iatore nelle vicinanze di Tniolov» vidde 
per la prima volta il cammello a due fcobbe. Io riconobbi , 
dice egli , che le figure di questo animale che noi abbia- 
mo in Europa sono mal fatte. La maggior parte sono copie 
di quella del naturalista Buffon. Le gobbe vi sono rappre- 
sentate troppo acuminate , e quella di dietro sembra es- 
sere un Corpo totalmente straniero che pende ora da una 
parte ed ora dall’ altra. 

o lo passai alcuni istanti , prosegue 1' autore , in un 
campo di Calmucchi : noi fummo mollo dilettati dalla loro 
ingenuità , la quale non manca di piacevolezza. Intorno di 
Tenolova la Steppa presenta un colore cilesiro sbiadate 
e piuttosto di un verde mare prodotto da una pianta aro- 
matica le cui emanazioni imbalsamano l’ atmosfera. Dicesi 
essere questa una specie di Artemisia. 


IV. 

JLesgki , Taiiani r GhUaniani , Afghani. 

L’ autore fa menzione dei Lesghi che abitano montagne 
intieramente inaccessibili. Dietro di essi abita , dice egli , 
Avar-Rhan. Il nome di Avar assunto da questo principe è 
nome di un antico popolo unnico. Ecco perchè nei vocabo- 
lari paragonati di tutte le lingue stampati a Pietroburgo, 
l’ idioma di questi Avari è collocato immediatamente dopo 
quello degli Ungaresi. Io però non potei scoprire venina 
rassomiglianza fra di loro (i). Gli Afghani sono popoli 
bellicosi che abitano fra la Persia e l' Indostan , e più 
volte conquistarono la Persia medesima La dotta società 
di Calcutta pubblicò sull’ origine loro alcune dissertazioni 
poco soddisfacenti. Il conte Zubov mi disse, che i popoli 
del Caucaso pretendevano di discendere da questi Afghani. 

(i) 1) nome di Avari viene ricordato fra i barbari che a 
più riprese inondarono e saccheggiarono l’ Eurojia occidco- 
tale nel merlio evó. 
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« Finalmeiite io seppi con mia grande soddisfazione , 
che esisleea un cantone nominalo Talicha governato da 
un Can particolare , c io cui si parla una lingua non com- 
presa dai Persiani. Un libro tedesco (i'. mi aveva il primo 
manifestato I’ esistenza dì questo piccolo stato. Eccone il 
passo: K Nel Ghilan irovansi due sorta di abitanti , cioè 
et i Ghilaniani ed i Taliani. 1 primi vivono nelle pianure, 
« ì secondi nelle montagne. 1 Ghilaniani parlano una lin- 
« gua la quale non è che un dialetto del Persiano. L’ idio- 
o ma dei Taliani è del tutto diverso , di modo che questi 
« due popoli quasi niente si intendono fra di loro. Un 
cc cane si nomina Spake in lingua lalisca ; nel persiano poi 
a come anche nel ghilaniann si nomina Sek. m 

« Ora io mi rammento che un solo vocabolo medo con- 
servatoci da Erodoto è spako ( cagna ) , il quale rassembra 
mollo a spnkhe. 1 Taliani sarehber forse un resto degli an- 
tichi Medi? Ma non avventuriamoci troppo nel campo 
delle etimologie, per tema di prestare, come tanti altri, occa- 
sione al ridicolo. 11 Gntelin nei suoi viaggi si è assai avvici- 
nato al Talica, e forse anche vi è giunto Ma egli età natu- 
ralista al quale le ricerche relative alla storia dei popoli 
importavano meno. Si può dire lo stesso del Giildenstaedt 
e di altri viaggiatori membri dell' \ccademia di Pietroburgo, 
di maniera che si può assicurare ebe la Russia sia ancora 
poverissima di ricerche storiche. » 

L' autore rileva di avere esaminato il detto dizionario 
comparato delle lingue di codeste popolazioni , e di avervi 
'rinvenuto pressoché duecento vocaboli appellati susdali , la 
metà dei quali sono puramente russi ; e 1’ altra metò nou 
deriva da vernn idioma slavo. Taluni compresi in questa 
seconda mel& sembrano di origine greca ; ed alcuni sono (in 
anche di forma greca usìtata. Tali sono ì vocaboli khiria 

(i) (Egli porta il seguente titolo: Der Altncuerste Suiat 
von Kamn, Astrakan, Georgicìn , eie. — Nuretnberg l'ìik. 
Voi. I , in 13 ,^con figure. Il passo (}ui citato si trova alia 
pag. 334 . 
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( mano ) , gaiimo ( latte ) , ghir ( vecchio ) , mìles ( iiaw ), 
coDie nel greco moderno. 

Ritornando alla lingua talisca l’autore racconta di avere 
ottenute cognizioni di lei da un certo Abas-Rliaii ( che era 
stato Ministro d’ un Principe Mussulmano ) , per cui egli è 
d’avviso non essere la lingua talisca fuorché un dialetto 
barbaro del Persiano. I Persiani dicono Jader ( padre ) , mo- • 
<fer( madre), iurrxier ( fratello ). 1 Talischi dicono far, 
mur , botte ; essi chiamano il cane non col nome di spahha 
come dissi disopra , ma bensì sepa. Tale almeno è la rela- 
zione di Abas-Khan (i). 


V. 

Osservazioni su alcune popolazioni al di là del Volga 
e del fiume Jaik. 

« La prima Orda che si incontra ( al riferire dell’auto- 
re ) all’ oriente del Volga è composta di Tatari Noghesi , i 
quali assai assomigliano a quegli di Astrakan. Al di Ik del 
fiume Ural o Isaic, abitano tre orde di Kiighiz , che posso- 
no per quanto si dice , mettere cento cinquanta mila uomini 
di cavalleria in campagna ; lochè prova che la fabbrica dei 
popoli barbari non è ancora esaurita tanto quanto si crede 
io Europa. Dopo i Turcomanni , i Rirghiz sono i più cattivi 
vicini che aver si possano in Asia. Quantunque una parte 
della Nazione riconosca la sovranità della Russia , cioniiouo- 
stante i particolari soventi volte guerreggiano per loro conto 
privato. Coi loro cavalli cui si traggono dietro con una corda 
essi passano il fiume Volga ed il Isaic. Guai al Russo su cui 

(i) Nota Fader 1 

Modcr f in Svedese ed in Danese. 

Eroder ) 

Per abbreviazione. 

Far 

Mor 

Bror. 
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pongono le mani : essi lo conducono a Riva dove lo vendono 
schiavo. Ognuno si immagina che verso di costoro si esercita 
il diritto di rappresaglia , e in questo momento si trovano 
in Astrakan trenta Rirghiz prigionieri, lo gli ho veduti (di- 
ce l’autore) coi loro volli appianati. Essi tengono luogo di 
mezzo fra i Talari ed i Calmucchi , ma essi sono più grandi 
e più robusti di questi ultimi. La popolazione denominata 
Rarakalpak ossia berrette nere, non formano io oggi che una 
piccola Tribù , che accampa sulle rive del lago Arai , e la- 
vorano come giornalieri in Riva. 

1 Talari di Riva non sono nomadi , ma abitano in vil- 
laggi permanenti, ed hanno una cillk capitale. Le loro case 
ili legno sono ben cosli^utte. L’ interno di queste case è 
coperto d’ un intonaco e dipinto. Il Ran ossia Principe di 
Riva si può dire essere prigioniere nel suo proprio castello , 
perocché egli altro non fa che pre.stare il nome a coloro che 
esercitano il potere supremo. Quando si è malconienli di lui 
egli viene mandato a Bukara , e se ne fa venire un altro in 
luogo suo. 

« Quasi tutte le famiglie di Riva traggono dalle incur- 
sioni dei Rirghiz uno o due prigionieri Russi. Se questi sven- 
turati si fanno Mussulmani , essi ottengono tantosto la loro 
liberili. Si dice che parecchi si volgono a questo partito ; e 
che pigliano moglie nel luogo, e cos'i aumentano la popola- 
zione e l’ industria. Queste notizie ( dice l’ autore ) essergli 
state comunicate da un Russo , che per più di vent’ anni 
visse schiavo in Riva (i). Egli soggiunge che parecchi del 
principato di Riva si veggono costantemente giungere ad 
Astrakan in qualità di mercanti, come se fossero nella mi- 
gliore armonia coi Russi , dai quali comprano schiavi fatti 
dalle incursioni suddette dei Rirghiz; ma questi inercanli 
di Riva sono da lui qualiGcati come assai grossolani e di 
poche parole. 

(i; Esiste un viaggio del Capitano Mouraviev fatto nel i8a5 
al i8a6 , cioè diciannove anni dopo di quello del Conte Polo- 
cki nel Principato e alla Corte di Riva. 
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Passando al Turchcstan, fa osservare che esso (rae Mino 
il suo lustro (la Bukara e dalla sua provincia. Il Kan di Kii- 
karia , il quale talvolta risiede a Samarkand, è un princii>c 
polente ed avveduto che fonda la sua potenza sopra un |>ocn 
di Teocrazia , perocché egli parla sempre in nome del Ko- 
raii. I Bukaresi , (che sono i Sngdiaiii dell* antirhilk ) eser- 
citano ancora come altre volle il commercio di luna 1' Asia 
superiore. Essi vanno a ricercare le mercanzie indiane nel 
Multai! ; quelle della China a Rasegar , quelle della Russia 
a Oremburgo. Il loro antico nome di Sogdiaiii rassomiglia 
molto a quello di utdagher , il quale in lingua persiana si- 
gnifica un mercante. 

1 Turcoroanni che vivono sulle rive del mar Caspio sono 
come i Rirglìiz puri nomadi , ossia Tribù erranti. Il ladro- 
neccio forma la loro principale industria. Ciò non ostante 
essi fanno un poco di commercio coi Russi che coi loro na- 
vigli si recano a Maugliislak per trafficare con essi. Convie- 
ne per altro osservare che ninno si arrischia a por piede in 
terra prima che essi abbiano dati ostaggi; precaiizinne la 
quale ciò non ostante sempre non basta. Sarebbe duiKjue 
cosa assai pericolosa di andare personalmente a riconoscere 
questi popoli nel loro proprio paese. La Russia per altro 
conta molti Turcomaiini sottoposti a lei. 

Al di Ik del Rorazan si trova il Kandahar nel quale gli 
Afghani sotto i loro re Zeinan-Rbùn costituiscono il popola 
dominante. Da poco tempo in qua hanno fatto considerevoli 
conquiste. Essi possedono parecchie provincie Persiane , e 
dicesi essersi resi padroni del Regno di Rachemir , donde 
provengono quegli scialli d’ un tessuto tanto fino c ricercalo 
dalle signore Europee. Prcseulemenlc trovasi in Astrakan 
un principe Afghano figlio di Assad-Kliau tenuto prima pri- 
gioniero dal Czar Eraclio. 
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Osservazioni speciali sopra gli usi t la religione 
dei Calmucchi. 

Quando per dinotare le abitazioni mobili dei Cosacchi si, 
fa uso del nome di tendii, eg\i è altreltaiiiu improprio quanto 
(jiicllu di Kibilka usiialo dai Russi; perocché queste abita- 
zioni sono fatte di graticci coperti di feltro i quali all’ op- 
porlunité veiigouu disfatti e caricati sopra i cammelli. Si 
possono smontare i graticci del pari che i rami di vinchi 
diiainali fiden, Ghir è il nome che i Calmucchi danuo a 
queste capanne. Quelle dei Tatari sono presso a poco co- 
strutte nella stessa guisa , ma più piccole in capacità. Esse 
non vengono disfatte, ma tutte intiere vengono caricate 
sopra Cairi. 1 Tatari le cbianiano col nome di Karatechu. 

Nel giorno i 4 agosto (^1797) io fui svegliato da una 
musica chinese : e tosto mi alzai dal letto per andare a ve- 
dere I Clieliingi ( Sacerdoti e monaci Buddisti ) a fare la 
loro oiliciatnra (1) Entro un gbir, ossia tenda, ne trovai ra- 
dunati una trentina ; essi cantavano inni accompagnati da 
parecrbi istromenti musicali, i quali non mi erano del tutto 
sconosciuti, perchè soventi io gli aveva veduti rappresentati 
sopra tappezzerie della China. Di tratto in tratto i Cliclungi 
facevano colla gola un movimento come se avessero voluto 
sputare. Del resto niente interruppe l'uniformità del loro 
canto che durò pressoché un’ora. — Ciò che mi colp'i spe- 
cialmente fu il volto pieno c ben nutrito di questi Chelungi, 

(1) .Si osservi che i Buddisti anche in oggi seguono le orde 
vaganti dei Calmurehi, come Marco l’olo li vidde nel XIII se- 
colo seguire le orde da Ini visitate. Forserhè i Bramini fanno 
o fecero lo stesso ? All’ opposto esigono con religioso inter- 
detto, che i credenti di Visnii e di .Siva rimangono imprigio- 
nati nel |iaese, nè si curarono mai di recare presso popoli 
selvaggi, nè la instruzione letteraria, nè veruna morale sociale 
come praticarono e praticano i BuddistL 
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che nella guisa la più siiigolare faceva contrasto col sem- 
biante magro e giallastro di tutti i Calmucchi senza eccet- 
tuarne nemmeno i principi. ' 

Finita r nlUciaiura noi ci recammo a visitare il La- 
ma ( ossia capo dei Sacerdoti monaci ) , il quale a motivo 
della sua vecchiaia non assiste più alla ofliciaiura, o fors’an- 
che noi fa perchè la sua dignith non glielo permette. Tutto 
nel suo ghir era alla moda della China e derivava elfet- 
tivamente da quei paese. La forma di questa tenda era 
in armonia cogli arredi ; perocché la sua figura mi richia- 
mava esattamente le pagode chinesi che nn tempo orna- 
vano i nostri cammini. Questo Lama viene riputato come 
un modello di Saiititè e come fonte di ogni sapienza. Io 
mostrai a sua eminenza le opere del padre Giorgi (i). 

Il Prelato lesse colla più grande facililk le parole Ti- 
betane che vi si incontrano -, e manifestò una grande sor- 
presa perchè in Europa si possedessero libri scritti in quella 
santa lingua (a) , e assai più fu maravigliato per i pri- 
vilegi che il gran Lama aveva accordato ai Missionari Cri- 
stiani. Io impiegai tutta la mattina del i5 a disegnare i 
BurVans ossia idoli delle cappelle , delle tende e tutto ciò 
che appartiene al culto Lamaico ( o direm meglio Bud- 
distico^. Tutto era assai ricco; gli idoli erano ornati di 
perle ; gli istroineuti di musica guarniti d' argento e di pie- 
tre preziose. 

11 clero è assai numeroso. Codesta orda che non con- 
siste che in un migliaio di ghiri che si possono compu- 


(i) Questo Padre Giorgi era un Agostiniano appartenente 
alla congregazione della Propaganda di Iloma , celebre per il 
suo Alphabetuin Tibetanum stampato dalla ti])ografìa della 
delta Propaganda nell' anno fjCyx. Opera piena di molte co- 
gnizioni e storiche e geografiche sopra il Tibet. 

Assai più maravigliato stato sarebbe se avesse saputo 
che i Cappuccini residenti a Laassa, rapitale del Tibet e residen- 
za del gran Lama, avevano un Dizionario inedito contenente 
trenta mila vocaboli Tibetani coi corrisjiondenti nomi in la- 
tino cd italiano come appunto attesta il detto Padre Giorgi. 
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lare a tre mila maschi , conia duceuto venti ecclesiastici 
di ogni classe. Elssi però sono ulilii perocché taluni iiislrui- 
scopo la gioventù ; altri sono periti in medicina e special- 
mente conoscono rimedi semplici. Questi Chelutigi non 
hanno bisogno di mendicare , perocché il popolo senza che 
essi lo domandino porta loro lutto ciò di cui abbisognano. 

Si può vedere presso 1’ autore luUa la descrizione della 
officiatura fatta dopo il mezzo giorno , durante la quale 
il viaggiatore disegnò i Qielungi ed il locale in cui si tro- 
vavano. 

L’ Autore si informò dal prìncipe Tumin se esisteva 
qualche rimembranza degli Ouiguri , popolo al quale viene 
attribuita l’ invenzione dei caratteri mongolli. Egli rispose 
che i Calmucchi niente sapevano di questo popolo , ma che 
correva presso di loro il proverbio , io non intendo che cosa 
dica tfueU’ uomo ; forse egli è un Ouigur. 

« Io m’ informai se rimaneva ancora qualche traccia 
della venerazione altre volte professata dai Mongolli verso 
la soglia della porta della loro abitazione, e che era si 
grande die alcuni monaci cristiani che sgraziatamente colla 
punta dei loro piedi la toccarono, ricevettero la bastona- 
tura e furono minacciati di morte : al che Tumin mi ri- 
spose , che questo rispetto in parte si era conservalo , at- 
tesoché si poteva bensì toccare la soglia , ma veniva consi- 
deralo come peccalo il sedervisi sopra. » 

i> Forse da quest'uso deriva 1’ espressione di sublime 
Porta. Presso i Calmucchi la poligamia , ossia il matrimo- 
nio con più donne, é bensì permesso ; ciò non ostante se 
ne veggono pochi esempi. 11 Calmucco non fa un passo sen- 
za il suo uccello da preda; ed ognuno ne tiene qualcheduno 
al quale egli stesso dò a mangiare, e del quale si occupa 
durante tutta la giornata. » 

« ^ioi fummo servili con acquavite fatta dal latte di 
giumenta e con thè col butirro. L’ acquavite é debole ; 
ed ha qualche cosa di grasso che non mi piacque. Il thè , 
che i Calmucchi fanno venire espressamente dalla Chi- 
na , non rassomiglia per nulla al nostro. Egli consiste in 
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^ofsc tavolette quasi tanto dure quanto i mattoni , io- 
volle in una carta fina improntala con numerosi caratte- 
ri. 1 Calmucclii fanno cuocere questo llic con latte e burro, 
e ne traggono una bevanda sana c corroborante, alla quale 
facilmente ognuno si avvezza. Tutti i Talari ne hanno 
adottalo l’uso. Secondo le notizie ricavate a viva voce da 
un Lama calmucco , in quel tempo si stimava la popola- 
zione delle quattro tribù Calmucche consUlere in trecento 
mila ghiri , i quali secondo il calcolo dei Russi importe- 
rebbero un milione ed ottocento mila anime. » 

lo penso, dice l'A. , che sarebbe lemjro di porre a pro- 
fitto i libri Mongolli e Tibetani esistenti tanto presso le 
Orde di cui si è parlalo, quanto in Siberia, e soprattutto 
la collezione preziosa dell’accademia di Pietroburgo. Pallas 
aveva confidato questo lavoro ad un certo Jaekrig, fmtel 
Moravo di Sarepta , il quale da principio aveva studiato 
presso il vecchio Lama di quella provincia; ed in appresso 
si portò presso i Buriali di Siberia, ed ivi in un convento 
di Cheluiigi lungamente dimorò. Dicesi che egli sia morto. 
Se difalti non vivesse più , converrebbe sostituirvi altri , 
lochè non sarebbe impossibile, atteso che tanto a Sarepta , 
quanto in Astrakan si trovano uomini capaci a ben tra- 
durre i libri mongolli. Il Tangutano o Tibetano è più 
difficile , perchè i soli che lo comprendono sono i Cbclun- 
gi , ma essi non sanno poi il Russo. Dicasi lo stesso del 
Gallik , il quale è un alfabeto che tiene il luogo di mezzo 
fra il Mongollo ed il Tangutano. Utile sarebbe questo la- 
voro , perocché in queste differenti lingue esistono libri di 
filosofia , di astronomia , e di medicina , come pure tavole 
geuealogiche , istorie e novelle. 

VII. 

Dei Tatari Kondur e della piccola Buccaria, 

Nel giorno so il viaggiatore pose piede nel territorio dei 
Talari Kondur e giunse all’ accampamento di Din-lslam 
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nel quale gli avvetme Ji assisiere a nozze. Lgli narra ili 
Ciscrni recalo colla sua compagnia presso le donne occupale 
a vestire e ad ornare la novella sposa. Niente fu risparmialo 
affinchè la festa fosse sontuosa. Furono uccisi quattro ca- 
valli , quattro bovi, e quattro montoni. Gli anziani avevano 
recalo seco coile grasse di inonlone, trippe, leste e altre vi- 
vande. Ivi I’ Autore trovò un certo Beg-AI\ che era un Mol- 
laha Roiidur. Fu detto a questo Ali che I’ Autore aveva una 
grammatica turca cui ardentemente Beg-Ali desiderava di 
vedere. « Noi parlammo assai dell.i storia dei Komlur , e ne 
risultò essere eglino veri Talari Noghesi ; ma essi adottaro- 
no r uso dei ghiri dei Calmucchi , ciò che presta ai loro ac- 
campamenti, delti /4ol , un aspetto differente da quello de- 
gli altri Talari. Durante l' inverno abitano in case pre.sso di 
Kranoiar Ciò non ostante essi fanno ancor uso dei loro 
ghilderga , specie di carrella a timone che essi collocano 
presso le loro tende , e che loro lengoiio luogo di armadi. 
Quest’ uso è antichissimo ; poiché nelle Ambasciati’ riferite 
da Meix'indro ne vieti fatta menzione. 1 loro campi differi- 
scono altresì da quelli dei Tatari di Astrakan, perocché le 
famiglie vi occupano un più vasto terreno. 

A tre giornale al Nord-Ovest della strada di Djidhaii si 
innalza una montagna isolala in mezzo della Steppa. I Russi 
la chiamano Bogdo-gora ; i Calmucchi Bogdo^tda. La pa- 
rola Bogdo è mongolia , e signilìca santo, grande, augusto. 
Per la qual cosa quando il gabinetto di Pietroburgo dò al- 
l’ imperalor della China il titolo di P' ostro MatstU Bogdo- 
Kaninna , ciò non signifìca khan, dato dal cielo , ma bensì 
khan, santo, grande o augusto. Questa vecchia parola fu pro- 
babilmente adottata in Russia nel tempo nel quale i Mon- 
golli dominavano sulla China. 

Qui si raccontano molte cose di questo Monte Bogdo , 
ossia Monte Santo. Fra le altre si dice che la sua cima sia 
abitala da un genio Calmucco, il quale non peimelte che al 
di hi di una certa altezza vi si arrani|iichi i|ualslasi persona, 
e che precipita nell’abisso chiunque avesse la lenierilé di 
sfidarlo. 

Romacnosi, P'ol. XFl. 
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Simili ai Tauri Kondur sono i Talari abilanti la pÌGCi>]a 
Buccaria, il di cui numero può moiiiare a circa quaiiroceiito 
mila. Questi Tauri rassomigliano in lutiu a quelli di Asira* 
kan ; essi abitano in cittk stabili e coltivano i gìarditii. In 
quel paese havvi eziandio un monte Bogdo Oo/o, -avanti al 
quale i Clielungi fanno le loro divozioni. Nei comorni dì 
quella montagna vivono cammelli selvaggi , i quali non di- 
versificano in niente dai domestici , tranne nelle loro due 
gobbe , le quali sono un poco meno visibili. Quelli che ven- 
gono pigliati giovani si addomesticano facilmente ; ma dai 
vecchi non si può trarre partito veruno. 

Noi tralasciammo di soggiungere qui le notizie riguar- 
danti la citik di Astrakan e le diverse genti Indiane , Per- 
siane , Armene, Russe, Mongolie, ec. che ivi si trovano; 
perocché quanto ne dice il conte Potocki concorda colla più 
ampia relazione datane dal cavaliere Gamba ventitré an- 
ni dopo. 
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NEL PAESE DI BARCA 

H ELI* EGITTO E NELLA NUBIA 

eSEOniTO DA DHA COMPAGNIA 

DI DOTTI PRUSSIANI 
NKOf.1 ANNI i8ao-«4- (*) 


•Se importar ci deve di coooscere i modi di eaaere delle co- 
se e degli uomini, e le loro produzioni interessanti si dentro- 
che fuori dei paesi componenti la grande europea famiglia , 
del pari trascurar non dobbiamo la cognizione di tutte que- 
ste cose riguardanti prima di tutto i paesi a noi confinanti, e 
specialmente quelli che ci sono meno conosciuti. Per questo 
motivo la società geografica di Parigi pubblicò nell’ an- 
no i8a4 nu suo programma con un premio di incoraggi- 
mento di tre mila franchi per quel viaggiatore « che con 
« nuove osservazioni fosse per rettificare e compiere le im- 
« perfettissime cognizioni che noi possediamo sulla parte 
R dell’ Affrica denotata dai moderni col nome di Paese di 
« Barca, e dagli antichi col nome di M armonica, Cirenaica 
R e di Pentapoli ». Dopo le tante cure e le tante ricerche , 
e i tanti monumenti raccolti e che ogni di vanno procac- 
ciandosi rispetto all’Egitto, ragion voleva che le- indagini si 
estendessero al contiguo paese di Barca , dal quale come an- 
ticamente , cosi pure modernamente si possono trarre van- 
taggi ragguardevoli. 

(*) Estratto dal voi. XVI degli Annali Universali di Stati- 
stica. 
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(^nnsidcraitdo quciln pnrtr iirlla storia della civillh, noi 
troviamo tanto dalla parte di Ucridi-tiie , quanto dalla parte 
del Mezzodì i limiti ai quali specialiiiciitc le greche eolooie 
di Cirene e di Barca la estesero. Prima die In socieli (■eo* 
grafica di Parigi avesse pensato a destinare il premio sopra 
ricordato, un dotto militare al sersigio di Priissia , il gene- 
rale Df. MimUoli, si pose in animo di procacciare le cogni- 
zioni desiderate dalla Iranrese socielli. Noi ci proponiamo 
ipii di esporre il l'ruito delle ricerche fatte dal detto gene- 
rale e dalla sua compagnia. 

Riv'itn storica del viaggio. 

Nell’anno i8ao il signor generale De MiiuUoli awnAo 
ri.solnlo di fare in Oriente un viaggio destinato principal- 
mente alla ricerca di anticliltli , propose all’ Aecadeiiiia di 
Berlino di assegnargli alcuni compagni inslriiltl, i quali con 
lui viaggiassero a spese dello Stato prussiano. Il ministro 
permise al sig. Liman professore di architettura di associarsi 
alla spedizione del generale Minutoli. L'Accadeniia poi delle 
Scienze dal canto suo assegnò ai signori Ehreiil>erg od Hcm- 
prirh una somma che per i primi anni le parve bastante , 
Onde compiere il viaggio sopra divisato. Questi due signori 
erano amendue dottori di medicina e naturalisti , ed amen- 
due si erano di gik segnalati per i loro lavori. Il principe 
Lnrico di Prussia permise a Roma alla detta sociclli di viag- 
giatori di associarsi il sig. AcAofz, dotto orientalista,al quale 
prestò generosi soccorsi. 

Il generale .if intitoli si era posto in animo di percorrere 
r Egitto colle sue nasi, la Cirenaica, il Dongola, la Penisola 
del monte SInai , la Siria ed una parte dell'Asia minore , ed 
indi ritornare pa.ssando per la Grecia in Alemagna. 

I naturalisti ricevettero dall’ Accademia delle Scienze 
instruzioni scritte assai succinte, come pure alcune cjuestioni 
ossia punti di ricerca sulle cose che principalmente (issar 
dovevano in que' paesi lontani la loro attenzione. 

Nel mese di agosto del detto atino 1820 tutta la compa- 
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gnia t)ei viaggiatori, tranne il sig l.imaii,sì IrovA riunita in 
Trieste, indi si divise sopra due navi, le ({nuli nel consecu* 
tivo mese di settembre felicemente entrarono nel porto 
d’ Alessandria. Le notizie da essi ottenute dalle persone die 
conoscevano il paese iiiiorno alla possibilitii d' un viaggio 
nella CVrennica, furono di tal sorta, che 1' impresa parve lo- 
ro praticabile senza grave pericolo. Il sig. DrovcUi, il quale 
durame parecchi anni aveva in Egitto adempiuto le funzioni 
di console della Francia , c che aveva visitata l'Oasi di 
Siuah , con preveniente compiacenza diresse i preparativi 
necessari della Carasann, Questa era composta di cinqnan- 
tasei cammelli e di venticinque arabi beduini armati ; fra i 
quali eravi uu CheiL ( ossia ottimate) Arabo coi suoi pa- 
renti per nome Hadij Endui. Il generale Jfliiiutoli si era 
provveduto di un firmano del Gran Signore e di lettere di 
raccomandazioni speciali del Bascià d’ Egitto dirette di Halil 
bey di Derna, e però egli sperava di non incontrare ostacoli 
politici nel suo viaggio. 

11 sig. Limati giunse ad Alessandria solamente dopo la 
partenza della Caravana , ma egli riusci a raggiungerla 
in Abukir. La sua estrema premura nel prepararsi al viaggio 
fu causa che egli trascurò di provvedersi di vestiti convene- 
voli : e quantunque i suoi compagni di viaggio esibissero 
tutto ciò che potevano per supplire alle cose a lui niaucanti, 
pure è assai verosimile che questo difetto di vestiti contri- 
buì assai a sconcertare la sua salute. 

La malvagità dei Beduini suscitava giornalmente serie 
querele nella Carovana. E qui da notarsi che coloro appar- 
tenevano a diverse tribù , dimodoché allorquando la Caro- 
vana fu assai inoltrata .nrl deserto di Barca , il detto Cheik 
beduino dichiarò di non aver potere alcuno sopra di costo- 
ro. La di lui impazienza per altro era pari a quella dei viag- 
giatori. 

In mezzo di queste avverse circostanze.le quali obbliga- 
vano sempre la Carovana di tener guardie durante la notte, 
essa giunse ad un luogo distante solo di una giornata di 
cammino dalle frontiere delle territorio di Tripoli. Allora il 
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Cheik dicliiarò die senza la permissione espressa ili Halil 
bey di Dcrna esso non poteva passare i confini. Per la qual 
tosa farono inviati messaggicri colle rispettive lettere di 
raccomandazione delle quali fu parlato disopra. 

Le'dissensioni fra gli Arabi ogni d\ più crescevano ; e la 
Carovana si divise. 11 generale MimUoli col Cheik e col- 
l'interprete principale presero la strada dell’./^miRom'nm per 
ritornare di Ik al Cairo : l’ altra parte della Carovana nella 
quale si trovavano i naturalisti e gli artisti risolvette di 
aspettare il ritorno dei messaggicri spediti a Dema. Questa 
separazione accadde in Bir ci Ror. La parte rimasta in aspet- 
tazione attese invano durante diciassette giorni nel deserto 
i messaggieri da lei spediti ; essi non comparvero mai. Al- 
cuni viaggiatori che furono incontrati da questa Carovana 
raccontarono che Halil bey di Dcrna era stato estremamente 
turbato per l’arrivo d’una Carovana nella quale si trovava 
un generale. II ritardare più lungamente ad aspettare i ri- 
scontri portava la conseguenza di oltrepassare il tempo per 
il quale i cammelli erano stati noleggiati , e pero la compa- 
gnia si determinò di volgersi all’ Oasi di Siuah colla speran- 
za di trovar protezione nei Beduini che ivi abitavano. Fu 
promesso un regalo ragguardevole a una guida che si trova- 
va in un campo di Beduini se ella poteva andare a Dcrna e 
di 111 riportare a Siuah una risposta favorevole del Bey di 
Dema ; ma ogni speranza fu anche questa volta delusa. 

Durante cinque giorni e cinque notti la carovana attra- 
versò quasi senza interruzione il deserto. I capi di Siuah che 
esercitavano il poter supremo nell’ Oasi dissero che i viag- 
giatori erano spie ; quindi segnarono un dato limite oltre il 
quale nou dovessero passare minacciando loro che se aves- 
sero ardilo inoltrarsi al di qua, si sarebbe fatto fuoco contro 
di essi. 

Furono dunque anche questi viaggiatori costretti a ri- 
tornare in dietro e giunsero finalmente in Alessandtia di 
Egitto, Ivi i signori Limati e Guglielmo Sóllner aggiunto 
naturalista caddero ammalali in conseguenza del raffredda- 
mento della temperatura e della fatica sofferta nei viaggio. 
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Essi giunsero amofiiiuc fino alla riva del mare, ma nel mè.ic 
di dicembre morirono viuime dei loro penosi sforzi. 

11 sig. Scholz orienlalista associalo a Roma , come sopra 
si è veduto , si separò dai naturalisti , -e si diresse verso la 
Palestina. I signori Herenberg ed Hemprik allora seguirono 
il disegno del viaggio che era stato loro tracciato dall’ Ac 
cademia. Il sig. Herenberg , il quale col suo conipaguo nel 
mese di marzo successivo aveva intrapreso una peregrina- 
zione nella provincia di Faium ( provincia centrale del- 
r Egitto) fu tratlenuto da una febbre nervosa pel coi>o di 
tre mesi dentro di una tenda a piedi della gran Piramide di 
Saknra. Egli potè guarire soltanto per le assidue cure del 
suo amico. Per la (|ual cosa solo verso alla fine dell' anno 
l8ai poterono questi due signori continuare il viaggio nella 
provincia di Faium. Francesco Krajrsel nativo di Auras in 
Slesia che aveva rimpiazzato Sàllner morto in Alessandria 
volle andare alla caccia degli uccelli acquatici sul celebre 
lago di Meride , prese il raffreddore e dopo mori di dis- 
senteria. 

I mezzi pecuniari soinininistrali dall’ Accademia delle 
scienze di Berlino furono presto esausti, ma il Barone 
d’ Atlrnstein ministro del re accorse prontamente a soddi- 
sfare i desideri dell’ Accademia , onde il viaggio non fosse 
interrotto. 1 due viaggiatori ripromettendosi discoprire nuove 
forme di corpi organici nel paesi nieiidionali , deliberarono 
di seguire l’armala vittoriosa di Mehemed-Aljr, 

Incominciando dal mese d’agosto i 8 ai fino al febbraio 
del i 8 a 3 , essi percorsero la Nubia e giunsero a Dongola. 
Essi ritornarono in Egitto e indi dal maggio i 8 a 3 fino al 
marzo 1834 visitarono il golfo di Suez , il monte Sinai e le 
isole lungo la costa incominciando da Akaba fino a Molle. 
Nel 37 novembre 1834 i signori Herenberg ed Hemprik 
si posero in viaggio per 1 ’ Abissinia Imbarcandosi sul mar 
rosso. In questo viaggio il sig. Hemprik mori , e però il 
sig. Herenberg fu costretto a tornare indietro , e giunto in 
Alessandria nel primi di novembre 1835 si imbarcò per 
Trieste e ritornò in patria. 
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Imporlanza delle m>tizie dei riaggL tori Pi-ussiani. 

Tulle queste notizie furono tratte dalla relazione del'* 
la commissione dell' Accademia delie Scienze di Berlino 
del i 3 novembre iKittì, sotlosciilta come segue: / 4 , de 
Humboldt , Lightensleìn , Link , lìudolphi , TT'eiss. Da 
questa esposizione risulta die la relazioiie data in parli- 
colate dal generale bfinutoli intorno la Cirenaica forma 
parte integrante del viaggio di quella compagnia ; c cos'i si 
possono intendere alcuni passi della detta relazione. Quello 
che più importa questo nostro lavoro sono appunto le 
notizie del generale Minutali , quelle degli altri due na- 
turalisti non riguardano che la botanica , la geologia , e 
la zoologia. Noi quindi daremo conto dei ragguagli sulla 
Cirenaica del Minutoli, tanto più che egli ci offre una spe- 
cie di statistica pressoché sconosciuta di quella parte da 
Ini visitata. Con questa notizia bramiamo che venga ri- 
chiamala quella del sig. Gntberg , giti da noi prodotta sh 
i paesi di Tripoli e di altri vicini, come pure l'altra del sig. 
Della Cella (i). Col complesso di queste relazioni si potri 
almeno concepire 1 ' idea di quella parte dell’AiTrica, la qua- 
le oltre I’ Egitto interessa per molti riguardi passati e pre- 
senti la storia e la economia europea. Ci duole che la dilfi- 
denza degli Arabi del deserto e del Sangiacco di Derna 
eccitata dall’ uso poco accorto fatto dal Minutali del titolo 
di generale e da altre apparenze abbia troncato a metli l' im- 
presa, talché la parte di mezzo del deserto di Barca non fu 
visitata nemmeno per la sua meth. Se fosse stato permesso 
alla compagnia Prussiana di estendere le sue esplorazioni, noi 
avremmo potuto connetterle con quelle di Hornman , di 
Brnvm e di Brace e Della Cella. La compagnia Prussiana 
estendendo le sue ricerche non solamente da Oriente in Oc- 
cidente , ma da settentrione al mezzodi , sarebbe giunta 

(i) Vedi gli Annali universali di .Statistica , toni. XV , pag. 
19C , toin. IX , pag. 116 , e tuiu. X , pag. 97. 
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«Uà Cftlena ilei monti die >eparano la Cirenaira dalla T.ihia , 
r avrebbe collegato il suo viaggio con quello dell' ^ornman 
l'alto nel 1798 e con quello più settentrionale del Della 
Cella fatto nell'aiuio iHi 1 (1). 

La compagnia Prussiana partendo d’ Alessandria proce- 
dette da Oriente verso Occidente , percorrendo la plaga di 
mezzo della Cirenaica. L’ Hnrnman dal canto suo partendo 
dal Cairo procedette pure da Oriente in Occidente e in linea 
paralella, visitò la p irte settentrionale della Libia e giunse 
alla citiò di Murziik, più volte ricordata nei recenti viaggi di 
Klapertnn e di Denham. Il Dtlla Cella partendo da Tri- 
poli e percorrendo la parte classica e amena della Cirenaica 
da Occidente in Oriente, vide e rivide Zoara , Barca , Ber- 
gazi , Derna , ec. e giunse al golfo di Bomba ai confini po- 
litici di Tripoli e dell' Egitto. La compagnia Prussiana fu 
arrestata alla nielli ilei suo cammino, che per lo meno dove- 
va giungere a Zoara sul golfo di Sidra o Syrtis. Ilornman 
per lo contrario toccò una mela conosciuta al mezzodi,come 
pure il Della Cella al settentrione della Cirenaica , giunse 
ad un punto sufficientemenle da noi conosciuto. Benché il 
viaggio del MinutoU si possa considerare come un’ impresa 
fallita, ciò nonostante da quel poco che egli riferisce si pos- ' 
sono trarre notizie interessanti , le quali potranno anche 
servire di confronto con quelle del sig. Pache delle quali 
daremo conto in seguilo. 

Ora per procedere con ordine, esamineremo successiva- 
mente le notizie della Pnissiana compagnia, riportandole ai 
tre sommi capi , del territorio , della popolazione , e del 
governo. 

(i) Dobbiamo notare ebe il Minutoli pubblicò anche se- 
paratamente il suo viaggio , e che recenfeiiiente stampò un’ 
aggiunta col titolo; .Supplimento al mio viaggio intitolato 
Ciaggio al tempio di Giove Aminone e verta Calta Egitto, di 
Enrico De luogotenente generale al servigio di Prus- 

sia. — Berlino 1817 in 8.° Questa aggiunta è osservabile spe- 
cialmente per r arcbeologìa e per la simbolica. 
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Notizie rigtutrdanli il Territorio. 

Limiti. — Il viaggiatore incomincia dal segnare i confini 
del paese da lui visitalo. Egli è separalo (dice egli) dalla 
valle del Nilo, da mi largo dosso di rocce calcari nude ed 
ondeggianti, il quale prolungandosi da sei leni rione verso il 
mare e rispettivamente all’ occidente da Alessandria l'oriDa 
il confine ilei deserto di Barca coll’Egitto, Adiacente a que- 
sta catena limitrofa esiste la valle del Nalro, ed un po più 
all’occidente il Bahr-brU-ma ossia mare senz’acqua. Que- 
sto consiste in un lungo divallameuto sabbioso che si estende 
in guisa paralella a questa valle del Nalro, e da lei non è 
separato che da un dosso di poco conto. Volgendosi dalla 
parte del mezzogiorno fino ad E1 Gara e procedendo dal- 
r oriente verso 1’ occidente pel tratto di sette giornale di 
cammino, vedesi una catena di piccoli monti dell' altezza 
di duecento a trecento piedi e della larghezza di circa un 
miglio , la quale si congiuiige colla costiera della valle del 
Natro sopra descritta. Questa catena dalla parte sua meri- 
dionale cioè verso la Libia è dirupata (i). 

Questa catena è composta di strali orizzontali di natura 
calcare primitiva mescolata di terra di gres ur più or meno 
dura, or più or meno bianca, fra i quali strali se ne trovano 
altri concentrici di grosso selce che formano come il nocciolo 
di questa lunga catena. 

Suolo — lo incontrai, dice l’autore, alcune conglo- 
merazioni che erano melli pietra e meiè sabbia; ed il dot- 
tore Herenherg mi mostrò un pezzo d' argilla che aveva la 
durezza del porfido e nella quale un guscio di lumaca ordina- 
ria slava imprigionalo , circostanza la quale pone fuor di 
dubbio la pcrmaneule azione che va formando queste roc- 


(i) In tutte le carte ben fatte particolarmente recenti si 
trova questa circoscrizione di confini orientali e meridionali 
del paese di Barca. Si jirega il lettore a porvi mente atteso 
quello che dovremo soggiungere nelle nostre ossen-azioni. 
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«e (i). n carattere generale del deserto percorso si è l’uni- 
formilk. Non si veggono che superficie orizzontali , 1' eleva- 
zioni e l’abbassamento delle quali sono poco considerevoli, 
11 suolo superficiale non offre che ciottoli di argilla e masse 
di sale disposte a strati rammassali o arrotolali gli uni su gli 
altri. Nei paesi poi nei quali codeste sostanze non si incon- 
trano , altro non si vede fuorché la roccia calcare o il gres 
assolutamente nudi. Nel cantone nel quale verosimilmente 
il lago Mareoiide altre volte si estendeva, si trovano banchi 
di conchiglie , ed il rimanente del terreno è impregnato di 
calce e di argilla. Nella parte interna verso il paese ossia la 
oasi di Siuah l’argilla sovente riempie le bassure a guisa di 
incrostatura abbruciata e diseccala dal sole. 

Nelle oasi e lunghesso le catene calcari io trovai mollo 
sale , parimenti vidi efflorescenze di natro, strati di argilla 
e di sabbia sulle rocce. 11 natro si manifesta nelle pianure 
a guisa di masse staccale o cristallizzate come il sale ordi- 
nario, in qualche luogo egli si solleva di modo che pare di 
camminare sopra un campo dissodato. Nel pendio meridio- 
nale per lo contrario la sabbia è mescolata di conchiglie pe- 
trificate e ben conservate, ed ivi spesse volte si incontrano 
petrificazioui di varia sorta distaccate dalle rocce calcari e 
disseminate snila terra. Parimenti nelle bassure di Mogara 
e di Bahr-bele-ma contigua si trova legno petrificalo , sia 
distaccato , sia disposto a strati. 

Pressoché dappertutto ho trovato l’arena del deserto in 
istato solido e duro come quello dei viali di un giardino. Le 
sue parti vengono collegate per via di particelle argillose e 
saline , o per via di piriti , talché la più parte dei rialzi di 
terra che io attraversai rassomigliavano quasi ad altrettanti 
albini fabbricati dalla mano dell’ uomo; nell’oasi di Am- 
mone, nell’ El-Gara segnatamente, in alcune gole di collìoe 

(i) Questo fenomeno si trova dappertutto e segnatamente in 
tutti i siti montuosi nei quali tutte quante le materie ed i cor- 
pi di una ghiaia sotterrata vengono fermati tra di loro con 
una specie di cemento sUiceo. 
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calcari, come pure nel Ralir bele ma e nella valle dei laghi 
del Natro la sabbia sembrava mobile, e iu certe parli ain* 
massaia in mucchi ondeggiami ; ciò non ostante io la trovai 
suirtcieniementc assodala. Nei numerosi allendamenli che io 
dovetti fare iu mezzo delle sabbie , io vidi durame le più 
violenti tempeste che il vento non ammassava che una (|uaii’ 
titò poco considerevole di sabbia mobile. 

In questo tratto di paese , l’ac(|ua corrente manca del 
tutto, tranne nelle oasi. Le sorgenti isolale , e le numerose 
cisterne nelle quali 1' acqua piovana viene raccolta , soventi 
volle non somministrano ai Beduini ed ai viaggiatori che una 
meschinissima provvigione. 

Quanto più ci inoltriamo nell’ interno del deserto, tran- 
ne le oasi , i vegetabili divengono sempre più rari. Ciò non 
ostante i nostri cammelli trovavano con che Lasianiemcnie 
nutrirsi ; e solamente fra Oudi-bir-la-rabbia e Siuah , essi 
furono obbligali di passare due giorni senza mangiare. 

Clima. — Il calore fu sempre grande durante il giorno. 
Verso due ore dopo il mezzodì un buonissimo tcnnouieiro 
di Reaumur segnava generalineme gradi di calore. Da 

parecchie osservazioni paragonale risultò come Icrinine me- 
dio della temperatura ordinaria un calore di a6 gradi Nel 
giorno a4 novembre io osservai ancora a4 Durante la 

notte all’ opposto il freddo o a dir meglio il raffreddamenlo 
dell’ atmosfera diviene sensibilissimo, perocché il termome- 
tro per l’ordinario si abbassa tino a quattordici e ben anche 
Gno ai la gradi di calore. Il barometro ci manco, perocché 
quello dei naturalisti fu rollo in una precedente escursione. 
Le giornate erano secche , le notti umide : una piccola ru- 
giada rianimava la vegetazione (i). 

U corso dei venti da uoi osservalo era talvolta da occi- 
dente , talvolta dall’ orieule e talvolu dal mezzodì Quello 

fi")* ir dotto de MichaeUs àomaaào nelle sue questioni 
proposte ai viaggbitori del Re di Danimarca , se nei deserti 
sabbiosi cada la rugiada. Avremmo desiderato un’ osserva- 
zione più precisa sul deserto fuori delle OasL 
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()’ occidonte era umido e radunava qualche nuvola ; una 
sola vnha e^ili porlò pioggia. Il vento di oriente era cnoipa- 
riiiivaniente fresco ; ma quello del mezzodì recava un calor 
soffncaiite e per lo più giungeva ad essere un vero chamsin. 
I.c pioggia non cadono abbondantemente fuorché nei mesi 
<)’ inverno ; allora vengono riempile le cisterne e la terra si 
ravviva. 

Animtdi. — Io incontrai ( prosegue 1’ autore ) nel de- 
serto una gran quantità di gazelle , delle quali mi fu detto 
esistere ben tredici specie. Esse vengono molto perseguitate 
dai cacciatori a motivo della loro carne saporita ; ma è dif- 
ficile di accostarsi a loro a tiro di archibugio Le loro gam- 
be d’avanti essendo più corte, esse corrono più presto salendo 
che scendendo Esse rassomigliano ai nostri caprioli , ma 
sono più svelte : hanno corna della lunghezza di un piede e 
ricurvate in dietro alla loro csiremiiii II colore del loro 
dorso é rossiccio , e quello del ventre è bianco ; ed una lista 
nera si estende dall’ una e dall’ altra parte. Le loro orecchie 
sono lunghe , e terminate in punte ed assai aperte. 1 loro 
grand’ occhi neri sono vivissimi e muniti di una fessa al 
disotto a guisa di quelli dei cervi : la loro breve coda viene 
terminala con peli neri assai lunghi. Le gazelle s’addomesti- 
cano facilmente e divengono trattabili quanto gli animali 
domestici ; conviene usare molla prrsimonia nel nutrirle , 
perocché la loro ghiottoneria ed avidità le fa presto morire. 
Convien pure aver cura per le loro gambe assai fragili oude 
poterle conservare. Lungo la costa noi incontrammo multi 
mammiferi roditori, e segnatamente la gerbesia, (animalelto 
a due gambe che rode le prodiizimii campestri ) , rhamsler 
e parecchie specie di topi e di sorci grandi e piccoli. Vi si 
trovano pure lupi e jene : dei primi non ne vidi veruno , 
delle seconde ne vidi nel lungo delio Bir-la rabbia : ncl- 
r oasi di Siuah e di El-Gnra, dicesi che i lupi sono comu- 
nissimi. Qui la lepre è più piccola che in Europa : il suo 
colore è di un grigio biancastro : la sua carne è insipida ; 
e abbisognava fortemente condirla per conlenlare il palalo. 

La parte selieiilrionalc del deserto non manca di vola- 


4^ •VUfiGlO 

tili : noi ivi vedemmo avoltoi , falconi , civelie , palombi , 
pernici, lodole , ed altri piccoli uccelli. Sopra tulio «i in* 
contrailo molti hubara , specie di ollarda più piccola di 
quella di Europa (i) ; noi sovente ne abbiam mangiato, pe- 
rocché venivano pigliati da un falcone dell' arabo mogrebino 
nostro compagno , il quale aveva avvezzato questo suo fal- 
coue alla caccia deirollaida. 

Nou mi avvenne di incontrare grossi serpenti ; e quelli 
che io vidi erano ben piu rari di quello che in m’ aspettava. 
Il camaleonte , ed altre specie di lucertole erano comunissi- 
me. Le tartarughe di terra e le aracnidi ivi pure si riscon- 
trano. Soventi volte alzandoci alla mattina noi vedevamo 
scorpioni sotto le nostre stuoie i quali spesso erano lunghi 
un mezzo dito. La loro puntura è dolorosissima e qualche 
volta mortale, a cagione assai più della febbre ardente che 
sopravviene che per la forza del veleno. Quando uon si 
abbia altro rimedio pronto si usa di scarificare la piaga e 
di mettervi sopra polvere da fucile ed accenderla. I natura- 
listi nostri , dice 1’ Autore , scoprirono parecchie specie di 
ragni , di coleopieri , di mosche, di conchiglie, di insetti e 
di vermi che ancor non si conoscevano, in generale però 
convien confessare che l’ interna parte di questo deserto è 
mollo più scarsa d' animali che le altre parli più favorite 
della natura. 

Ecco in sostanza le notizie tutte ricavale dalla relazione 
del generale Mihutuli riguardanti il territorio, o direm me- 
glio la fisica geografia di quella parte del deserto di Barca 
che fu da lui visitata. Ora passiamo a riferire le notizie ri- 
guardauli la popolazione. 

(i) Questo e un uccello grosso quanto un pollo d' India , 
che in Francia viene soltanto dall’ Inghilterra in alcune stra- 
vaganze di tempo. 
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Notizie sulla popolazione. 

Tutu la parte interna del paese di Barca viene abitala 
dagli Arabi. Allorché si parla degli Arabi , sempre convien 
por niente , come gili osservò un dottissimo viaggiatore , se 
questi Arabi siano agricoltori o verainetile pastori, perocché 
di fatto questa differenza nel genere di vita frappone una 
tale differenza nell’ indole morale e nei modi di vivere die 
gli uni si considerano quasi stranieri agli altri. Gli agricol- 
tori vivono sedentari e soggetti a regolari governi , talché il 
loro stato sociale assai li ravvicina al nostro. Tali appunto 
sono gli abitanti dell' Yemen , e tali eziandio i discendenti 
degli antichi conquistatori che si trovano nella Siria , nel- 
1’ Egitto e negli stati Barbareschi. I pastori per lo contrarlo 
trasportando sempre mal le loro tende da uno in altro luogo, 
e regolandosi assai più con usi che con leggi, hanno un modo 
di essere , il quale non rassomiglia nè a quello dei popoli 
inciviliti , né a quello dei selvaggi. Tali sono i Beduini , 
ossia gli abitanti dei vasti deserti, i quali si estendono dai 
confini della Persia sino ai littorali di Marocco. 

Benché fra loro divisi in socleté o Tribù indipendenti e 
soventi volte nemiche fra di loro , ciò non ostante tutte con- 
siderar si possono come formanti uno stesso corpo di nazio- 
ne. Le rassomiglianze dei loro idiomi somministra un indizio 
evidente di codesta fraternité. Le tribù Affricane per altro 
si debbono considerare più recenti delle Asiatiche , perocché 
il loro stabilimento nell' Affrica settentrionale ( almeno se- 
condo le notizie storiche degli ultimi tempi ) é posteriore 
alle conquiste fatte dai Califfi successori di Maometto. 

Quanto poi alle tribù del deserto proprio dell' Arabia , 
la loro esistenza e il loro modo costante di vivere, risale per 
una successione non interrotta di secoli ai più rimoti tempi 
dell’ antichità. 

A queste tribù secondo 1’ uso dell’ Oriente viene appro- 
priato il nome di Arabi. Vi si aggiunge come sinonimo 
quello di Beddovi,\\ quale significa uomo del deserto. Questo 
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fiiiouimo seinlira asiai esalto, perucclic nelle aniiclie lingue 
di ({Ilei paesi, il termine significa propriamente una sa- 
litudine , un deserto. 

Questi Arabi pastori, a parlare prnpriamentr, non furono 
mai soggiogati da vernn esterno conquistatore ; si può dire 
eziandio ( soggiunge quel dottissimo viaggiatore) che essi 
non furono nemmeno conquistatori, perocché le conquiste 
attribuite in generale agli Arabi, realmente non appartengono 
fuorclic alle tribù dei jiacsi di llcdjiz e deirYeinen. Per lo 
coiilrarlu le tribù pastorali della patte inieriin dell' Arabia 
non emigrarono in corpo , nè presero parte alle conquiste 
di Maometto e de'suoi successori. Per la qual cosa, il Profe- 
ta nei suo Coran tratta gli Arabi del deserto come ribelli 
eil infedeli. 

Ciò che vien riferito dalle più antiche storie del loro 
usi, de' loro costumi , delle loro lingue e perfino dei loro 
pregiudizi , si trova In oggi pressoché nello stesso stato , 
perpetuato e lenacemenle conservato. Quest’ unità di carat- 
tere conservata nella distanza dei tempi sussiste ancora nella 
distanza dei luoghi , vale a dire, le tribù le più distanti si 
rassomigliano assaissimo fra di loro , malgrado la distanza 
dei luoghi da loro occupati , nei quali furono obbligali alla 
vita nomade o pastorale. 

Premesse queste generali notizie, passiamo a vedere ciò 
che ci viene riferito dal sig. De Minutoli intorno alla po- 
polazione del parse di Barca, ossia meglio di quella parte di 
paese che fu da lui visitata. 

Tutta la parte del deserto percorsa dai viaggiatori Prus- 
siani si trova ahit.Ha da popoli , alcuni de' quali sono agri- 
coltori , detti Fellah , altri sono pastori in tribù per altro 
regolari , e finalmente gli altri sono erranti In piccole com- 
pagnie accidentali a mudo del ladroni nostri di strada II 
vestito dei Fellah ossia agricoltori , consiste ordinariamente 
in larghi calzoni ed in una camicia di tela turchina che 
scende dal collo alla caviglia della gamba ; e che sopra ai 
fianchi viene stretta da una cintuia. Cuoprono il capo con 
un berrello attornialo talvolta di uu pezzo di bianca tela , 
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talché rassomiglia atl mi lurbanlp. Invece ilella camicia ili 
tela, indossano sovcnli volle una tunica d’ un grosso tessuto 
di lana che essi slringniio Intorno del corpo con una cintura 
od un cordone. Taluni non recano Intorno ai fianchi che un 
pezzo di questa stoffa di lana, e nel rimanente vanno nudi. 
Dorante l'estate, i fanciulli $1 maschi che femmine non vanno 
vestiti , e ordinariamente quest’ uso è prolungato fino alla 
pubertà. Allorché gli uomini si applicano a qualche faticoso 
lavoro , sia dentro che fuori dell’acqua, essi usano di spo- 
gliarsi di tutti i loro vestiti. 

I Beduini usano egualmente di larghi calzoni , ma essi 
nel rimanente si coprono con un lungo drappo di grossa 
lana grigia o bianca, a cui vien dato il nome di Haram, e la 
indossano in modi diverti. Talvolta a guisa di mantello la 
avvolgono intorno la persona ; talvolta arrotolata la piegano 
intorno ai fianclii , o veramente la collocano sulle spalle , o 
la trasformano io berretto o In turbante. Durante la notte 
serve loro di coperta o di tenda. Si coprono il capo con una 
specie di berietto nominato tarbiu , e rade volte con tur- 
bante. Vanno costantemente armati con archibuso, e parecchi 
vi aggiungono pistole ed una sciabola , quelli che vanno a 
cavallo sovente vi aggiungono una spingola. Le loro arme 
da fuoco sono munite con baionette, somministrate dai Fran- 
cesi e dagli Inglesi. Per lo passato i Beduini si fabbricavano 
da se stessi la loro polvere d’ ai-chibuso ; ma dopo che il 
salnitro forma parte delle privative del governo , questi la 
vende loro , che ne fanno molta ricerca, e sanno assai ben 
distinguere la buona dalla cattiva. 

1 Fellah abitano stabilmente in vicinanza dei pozzi e 
delle cisterne ; coltivano la terra ed allevano bestiame ; 
sono però riputati essere trascurati, servili ed infingardi (i). 
Il loro personale è vigoroso , e con molta facilità movono 

( I } Mancando di sicurezza, sono tolte le aspettative che ser- 
vono di stimolo all'operosità. Quindi lavorano il meno possi- 
bile , cioè quanto basta ai più ristretti naturali bisogni. 

Boisa(;:iosi, Fol, XFI. 4 



5o VIAGGIO 

pesanlissimi carichi. Quando lavorano , cantano onde ecci- 
tarsi scambievolmente a compiere l' opera. 

Questi Fellah sono quasi tutti Mussulmani fanatici. Ben- 
ché però siano ridotti ad una estrema povertà , essi al pari 
di tutti gli Arabi sono assaissimo ospitalieri. 

I Beduini dell’ istessa nazione non abitano giammai 
in case stabili , ma usano di vivere sotto tende mobili. Al- 
levano bensì il bestiame , ma questa occupazione non è 
esclusiva a tutte le tribù ; perocché alcune di esse si appi- 
gliano a trasportare il nalro , altre il carbone , ed altre in 
fine a condurre carovane. Elssi si servono di mulini a braccio 
per macinare il gi-ano; fanno cuocere il loro pane sopra sas- 
si arroventati al fuoco , sovente non mangiano che datteri , 
di rado si nutriscono di carne; bevono moderatamente acqua 
e latte di canimella, quando aver ne possono, onde rinlre- 
scarsi. 

La vivanda la più distinta colla quale sogliono far dono 
ad un ospite a loro caro e rispettato , consiste in un montone 
arrostito, die tranne la testa viene recato in tavola tutto in- 
tiero, e che viene fatto in pezzi colle mani. 

Queste genti prive di istromenti per segnaré le ore , le 
distinguono nel giorno mediante la lunghezza dell’ ombra 
gettata dai corpi ; nella notte poi , dal levare e dal tramon- 
tare delle stelle. 

Fra queste genti non si conoscono quasi altre malattie , 
fuorché il vaiolo ed i inali venerei, e la guarigione dei quali 
per lo più abbandonano aliasela natura; talvolta applicano 
il ferro rovente, e quindi sovente si veggono Arabi con cica- 
trici di carni bruciate sulle braccia ; ma la maggior loro 
confidenza vien riposta negli amuleti che essi appendono in- 
torno al loro corpo. Colla stessa disinvoltura curano le ferite 
delle armi da fuoco e da taglio, quali però strofinano 
con olio e burro ; allorché poi si tratta di condurle a sup- 
purazione , essi la provocano introducendo una piccola pie- 
tra nella piaga. 

Passando all’ indole morale dei Beduini, il viaggiatore 
osserva che i costumi loro formauo un vistoso contrasto 
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con quello dei Fellah da loro disprezzati. Il Beduino pene- 
trato dal sentimento della sua indipendenza , allorché sia 
libero da soggezione, si mostra arrogaute e fiero ; ma allur- 
cliè si trova al cospetto di taluno più forte di lui , egli c 
tutto dimesso e rispettoso. Egli vive con grande sobrietà , 
la quale è il miglior preservativo contro le malattie. 

La caccia dello struzzo occupa assaissimo i Beduini, ed 
è esercitata da essi con molto ardore, perocché per essi é un 
mezzo assai vantaggioso di guadagno per la vendita delle 
penne di questo animale. Ecco il modo usato in questa caccia 
raccontato da un Clieik all’ autore. '• I Beduini si uniscuiio 
in truppe c conducono seco cavalli e cammelli. Oltre ciù 
recano con loro otri pieni di acqua , e viveri per due mesi. 
Giù fatto essi attraversano in ogni senso il deserto. Se un 
branco di struzzi viene incontrato, ognuno si guarda bene 
di spaventarli avvicinandosi bruscamente a loro , invece si 
nota attentamente e con somma cautela quale strada essi 
fanno per giungere ai luoghi ove essi mangiano e bevono , 
ed ai quali |>er l' ordinario ritornano nella mattina e nella 
sera. Quando questi luoghi furono scoperti , ivi i Beduini 
costruiscono con rami o assicelle seco recate capanne ossia 
casotti, dietro i quali i cacciatori si tengono nascosti. Quan- 
do giungono gli struzzi, tutti i cacciatori ad un dato segnale 
fanno fuoco sopra di essi e procurano di ferirne il più che 
sia possibile. Dappoi incominciano ad inseguirli a gran 
galoppo a cavallo ; ma non prendono di mira che quelli che 
furono feriti, perocché chiunque, anche montato sul più agile 
destriero, invano tenterebbe di raggiungere uno struzzo non 
ferito. In una di queste spedizioni, che durò nove settimane, 
il detto Cheik con suo padre e suo cognato uccisero una 
quarantina di struzzi che essi vendettero al Cairo al prezzo 
di mille c quattrocento piastre forti. 

In queste escursioni fatte per ogni verso nel deserto, ac- 
cade molte volte che i cacciatori degli struzzi, inseguendo 
l'animale feritosi avvicinano, senza saperlo, a qualche tribù 
o carovana di altri Beduini. Allora tutta la compagnia e la 
carovana nnila si pone in sospetto die il cacciatore sia qual- 
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che ladrone che lenti rubare o canmiclli o pecore , e però 
improvvisamente si grida all’ armi. Tmin allora si pone in 
tumulto ; e non sì risiabilisce la quieti; fino a che non si ri- 
conosca che il cavaliere che erasì presentato era un caccia- 
tore di struzzi. Durante il viaggio dcH’À. questo accidente 
si presentò per ben due volte, ed avendosi schiarilo il fatto, 
fu ristabilita la tranquillità. Essendosi anzi riconosciute le 
persone le quali erano o parenti o amici dì alcuni della ca- 
rovana, furono amichevolmente invitati dalla stessa carovana 
ed ivi trattati , alloggiati e convitati secondo quella affet- 
tuosa ospitalità sempre praticata fra gli Arabi non sola- 
mente di questo deserto , ma di qualunque luogo da essi 
abitalo. 

E qui al proposito di tulli i casi nei quali le compagnie 
dei Beduini crcdonsì minacciate da qualche aggressione o la- 
droneccio , 1’ A. soggiunge in generale quanto segue : « Nei 
pericoli i Beduini si comportano come i fanciulli : essi salta- 
no dì qua e di là come altrettanti maniaci ; gridano , spa- 
rano archibugi in aria, e quando assalgono cominciano a ti- 
rare in una grande disianza di modo che, colla loro cattiva 
polvere da fuoco e coi loro archibugi che uon valgono me- 
glio, non possono effettuar nulla. L'n' altra specie di animali 
si incontra in questo deserto in vicinanza dei laghi che danno 
il natro; questa si è l’antilope, denominata vacca selvaggia. 
Altre di queste sono rosse ed altre bianche. Le loro corna 
sono lunghe e appuntate , e dicesi che la loro carne sia sa- 
poritissima ; esse sono estremamente selvaggio e pronte alla 
corsa, lo ne incontrai molli branchi , ma invano fu tentato 
sempre di atlrapparle. In vicinanza delle acque hevibili si 
riconobbe soventi volle le loro pedate con quelle delle ga- 
zclle, le quali sono ancora più agili al corso della stessa 
antilope, n 

La vita di questi abitanti del deserto , come riferisce 
1’ A. , viene continuamente afflitta tanto dalla penuria dei 
mezzi di sussistenza, quanto dalla mancanza di sicurezza uei 
loro possedimenti. Amendue queste cause colpiscono tanto 
gli agricoltori fissali sui pochi terreni coltivabili , quanto ,i 
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Bedoini pastori. L’ A. osserva, rapporto ai primi, che so 
avessero la prospettiva di godere tranquillamente dei li'utti 
dei loro lavori , il terreno da essi coltivato potrebbe soventi 
volte ricompensarli con ricche messi ; ma questa aspettativa 
viene distrutta dal doppio flagello di un governo oppressivo, 
e dai ladronecci dei Beduini erranti. 

Ciò non ostante l’ A. osserva, che tanto gli agricoli, quan- 
to i pastori esercitano la più affettuosa ospitalità. L’ Arabo 
divide le sue provvisioni collo straniero che si rivolge a lui 
in atto pacifico o supplichevole , senza intbrniarsi quale sia 
la sua religione e la sua nazione. Il povero prende posto alla 
tavola del ricco senza tema di essere discacciato ; senza ce- 
rimonia chiede e porta seco ciò che abbisogna. L’ uso pa- 
triarcale di raffermare tutte le convenzioni mangiando in- 
sieme pane e sale, esiste ancora ; ma il Beduino non suole 
molte volte rispettare il giuramento , allorché dal timore o 
dall’ interesse viene provocato ad infrangerlo. 

Sorprendente è l’ inclinazione loro all’ allegria, e questa 
assaissimo viene svegliata dalle giunterie, dalle beffe, e 
dai sarcasmi vibrati sopra gli altri. I Beduini, a simiglianza 
dei fanciulli, scambievolmente si invidiano il più piccolo 
vantaggio , e però sono in perpetua disputa fra di loro. 

La loro vendetta è implacabile e sitibonda di sangue , 
riguardano come viltà il risparmiare un nemico vinto da 
loro. La semplicità della loro vita loro non impedisce di 
essere estremamente dissoluti ; le malattie sifilitiche sono 
comunissime fra di essi , e fortemente sono inclinati al vizio 
contro natura. 

11 viaggiatore ci ha dato i mani delle Tribù regolari che 
vivono nella parte del deserto da lui trascorso, e il numero 
probabile dei loro guerrieri. In questo quadro non sono 
computali gli abitanti delle Oasi di Siuah e di El-Garba, 
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« Quantaaque io non abbia potuto procacciarmi (dice il 
Tiaggiatore) notizie più particolari sulla popolazione di que- 
sti Arabi, lo pento che rispetto alle femmine , ai fanciulli 
ed ai domestici si possano computare tre individui in ragio- 
ne di ogni combattente. Da ciò ne risulterebbe che i Beduini 
del nord>est di questo paese , se fossero uniti potrebbe- 
ro porre in campagna un’armata di tredicimila uomini.' 
Quanto poi al numero totale della popolazione, senza com- 
prendervi gli agricoltori e gli Arabi erranti e non viventi ili- 
regolari Tribù , pare che questa si possa valutare a trenta- 
mila anime. Non è agevole cosa il determinare la quantiih 
del loro bestiame , e degli altri oggetti da loro posseduti, 
perocché le circostanze loro gli obbligano a nascondere l» 
stato di tutte queste cose. In generale però si può credere 
che il numero dei cammelli e del bestiame pecorino da losx> 
posseduto sia assai considerevole. 
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Nx)ti%iejtd Governo. 


La forma del Governo dei Beduini, o a dir meglio la na* 
tura delle relazioni di ogni Tribù verso il suo capo imnic'i 
dialo , si può dire repubblicana. Il Cheik non gode fuorché 
una considerazione personale di preminenza sopra degli 
altri. Allorché viene presentala a lui qualche querela, ov- 
vero quando conviene decidere qualche caso ditBcile , que- 
sto capo deve chiamare a consiglio i più vecchi della Tribù : 
la maggioriti delle voci determina ciò che deve essere fatto. 
Da ciò si vede che nelle cause di maggior criminale sola- 
mente, e nei casi più difficili e specialmente in quelli che 
interessano tutta la Tribti, egli è obbligato a convocare il 
Divano , ed a deliberare con pluraliti di voti decisivi ; ma 
nei casi di minor momento , egli decide senza abbisognare 
di questa convocazione. I Cheilt si sforzano ordinariamente 
di conservare con raggiri e con regali la loro dignità e di 
perpetuarla nelle loro famiglie. 

A dir vero queste Tribù non si possono considerare ve- 
ramente indipendenti da una autorità esterna e superiore ; 
essi sentono la loro dipendenza dal Sangiacco che risiede in 
Derna, che vieu considerata come la capitale del paese di 
Barca. Questo Sangiacco poi viene nominalo dal Dry di 
Tripoli, di modo che il deserto di Barca vien considerato di- 
pendente da Tripoli. 

Durante la dominazione dei Mammelncchi dell' Egitto, 
le tribù erranti di questo deserto si distruggevano scambievol- 
mente con guerre sanguinose, le quali venivano fra di loro 
eccitate non solamente con ladronecci accidentali, ma ezian- 
dio per ingiurie personali, alle quali prendevano parte lutti 
i parenti e tulli i dipendenti o clienti delle famiglie. La 
vendetta del sangue presso di essi non muore mai 6nché 
non sia soddisfatta con altro sangue. Ciò riproduce sempre 
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mai le reciproche iiiimicitie ed uccisioni. A queste private 
vendette non fu posto mai riparo : solamente furono mode- 
rate alquanto le guerre fra tribù e tribù intiere. Per lo ad- 
dietro, ognuno dei capi di tribù che scambievolmente si fa- 
cevano la guerra, procurava di collegarsi con una o parecchie 
altre tribù di Beduini, onde far prevalere le proprie pretese 
o soddisfare le proprie vendette. Quantunque queste guerre 
da tribù a tribù siano cessate , e malgrado la dipendenza 
alla quale i Beduini soggiacquero, essi si considerauo ancora 
come i soli dominatori del deserto, e fanno subire un duro 
giogo a chiunque si sottopone al loro potere. Guai a colui 
che è obbligato a temere la loro potenza o di fuggire avanti 
ad essi nel combattimento. 

Tutto il fin qui detto riguarda le tribù cosi dette rego- 
lari ed abitualmente unite degli Arabi Beduini. Ma esiste 
una terza classe, come sopra fu osservato, c questa si è quella 
degli Arabi, i quali vivono erranti a piccoli drappelli or 
maggiori ed or minori nel deserto, i quali non hanno nè 
luogo di accampamento determinato , nè terra ferma che li 
unisca. Codesti Arabi scorrono alla ventura coi loro greggi 
or qua or lè, e gli fanno pascolare ove trovino terreno ca- 
pace. Talvolta coltivano un pezzetto di terra, ed altre volte 
vivono di ladroneccio e di saccheggio, r lo ( dice il viaggia- 
tore ) ne ho conosciuti alcuni , ma non ebbi il tempo ba- 
stante per osservarli con attenzione. Ognuno per altro po- 
trè congetturare, che essi dovranno essere certamente di 
peggior condizione degli altri Arabi del deserto, u 
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Nel riferire II viaggio del Minutali , ci siamo astcnati 
tanto nel titolo generale quanto nelle particolari notizie, 
dall’ usare il nome di Libia, malgrado che nei nuovi Annidi 
dei viaggi dei signori Ej-riet , Larennudiere e Klaproth , 
aprile iKi^ , troviamo annunziato questo vlagt;lo col titolo 
« La Lihjre et ses habitnnt, par le Général Minutali » e 
malgrado pure che in tutto il decorso delia relazione si usi 
sempre il nome di Libia. Noi stimiamo tropr>o gli editori di 
questo giornale per non dovere dar ragione della denomina- 
zione da noi sostituita di Paese di Barca. A noi parve che 
1’ applicare il nome assoluto di Libia al paese visitato dal 
De Minutali, fosse nella moderna Geografìa uno scambio 
biasimevole. Di chi, per esemplo, confondesse la Spagna colla 
Francia, e ponesse un viaggio fatto in Francia come fatto in 
Ispagna, che cosa si direbbe ? Tale ci sembrò appunto il 
supposto espresso col titolo e colle denominazioni usate dai 
delti Annali. Eccone le prove. 

I.* Nella geografìa ordinaria si distingue il paese di Bar* 
ca dalla Libia con una catena di monti che da Oriente a 
Occidente procedendo separa questi due paesi, come i Pirenei 
separano la Francia dalla Spagna. Il paese di Barca sta al 
Settentrione; quello della Libia al mezzogiorno; e I’ uno e 
1’ altro sono separati dalla delta catena dei monti che furo- 
no appunto segnati fin sul bel principio dalla relazione stes- 
sa del Minutali. Questa circoscrizione e separazione ti può 
riscontrare presso i geografi tutti e specialmente presso del 
Maltebnm , in modo che egli è Impossibile confondere la 
Libia col paese di Barca , come è impossibile confondere la 
Spagna colla Francia. 

Nè qui si potrebbe ricorrere alla vaga denominazione 
degli antichi, I quali mal conoscevano la parte meridionale 
del paese di Barca. Quando nel secolo decimonooo si parla 
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•1 pubblico, conviene usare delle circoscrizinni e della f^en- 
grafìa di questo secolo, come appunto praticarono i com- 
missari della societli geografica di Parigi nel riferire il viag- 
gio del sig. Pacho. 

a.° Richiamando la relazione dell’ Accademia di Berlino, 
noi veggiamo che i viaggiatori Prussiani non si proposero 
mai di viaggiare nella Libia , ma bensì nella Cirenaica, 
Più ancora, giunta ad Alessandria dicesi in questa relazione 
officiale che le notizie da esse ottenute dalle persone 
n che conoscevano il paese intorno alla possibilitk d’ un 
n viaggio nella Cirenaica , furono di tal sorta che l’ im- 
« presa parve loro praticabile senza grave pericolo. » 

3.” Finalmente seguendo il giro dei viaggiatori, noi li 
vediamo partire da Alessandria e procedere direttamente 
da oriente a occidente nel mezzo stesso del paese di Barca, 
ed avvicinarsi al circondario immediato di Derna. Più an- 
cora seguendo ad una ad una tutte e singole le locali indi- 
cazioni , noi ci accorgiamo che tutte cadono dentro il solo 
paese di Barca, come ne fa fede il confronto loro colla de- 
tenzione fattane dal Maitcbrun ; e queste non si estendono 
mai oltre i confini giù segnati fra questo paese c la Libia, 
posta al di 111 dei monti dalla parte del mezzodì. 

In forza di questi argomenti, noi ci siamo astenuti dal- 
1’ assoluto ixloXo della Libia e de^ suoi abitanti usato nel 
detto giornale. 

Nella lettura della relazione sopra riportata convien por 
mente al successivo consolidamento delle sabbie del deserto, 
operato da quell’ occulto magistero che è universale in lutto 
il globo. Questo fatto presenta una guarentigia molto conso- 
lante contro le tanto temute invasioni del deserto su i paesi 
capaci di vegetazione, e quindi di sussistenza e di abitazione 
a prò della specie umana. Benché con questa consolidazione 
non*si possa prevedere la formazione di acque correnti , ciò 
non ostante si può coll’ andare dei secoli aspettare forse clic 
1’ atmosfera deponga, e dopo che le sabbie saranno consoli- 
date, conservi gli elementi d’ una terra vegetale , la quale 
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bagnata dalle pioggie periodiche annuali e dalle notturne 
rugiade, vesta la superfìcie del deserto di una cotenna erbosa, 
propria almeno al pascolo a guisa delle steppe dell' Asi.-x , 
Incile da una parte diminuirebbe il calore ardentissimo del 
deserto, e dall’ altra procaccierebbe pascoli alle pnpolationi 
che renderebbonsi , e più frequenti e meglio provvedute. 

Noi abbiamo fatto cenno di un viaggio del sig. Pacho 
nel paese stesso visitato dal generai Afinutoli, ed abbiamo 
mentovato il premio a lui decretato dalla Soeietìi Geografica 
di Parigi a relazione dei signori Alessandro Barbié du Bo- 
cage, P. Amndeo Joubert e Maltebrun àe\ 3i marzo i8a6, 
ed abbiamo promesso di renderne conto. Bramiamo di cs ■ 
sere al più presto posti in grado di soddisfare a questo 
nostro desiderio , al quale daremo adempimento tosto clic 
quel viaggio ci sark pervenuto tutto stampato. In fatto 
di relazioni di paesi conviene sempre appoggiare la credenza 
sopra il fondamento di più relazioni fra di loro concordi , e 
quando sia stata assicurata la veracitli dei narratori fa d’uo- 
po supplire la relazione dell’ uno con quella dell’ altro. 

Nel caso nostro milita una più forte ragione che ci fa 
desiderare la relazione del sig. Pacho : e questa si è che egli 
ci ragguaglia di quella parte del paese di Barca la quale 
non fu visitata dal Minutoli , c che assai più dell’altra im- 
portava di conoscere si per le sue memorie antiche, e si per 
le sue utili produzioni. Erodoto si occupò assai di questa 
parte. Quanto poi all’altra, nulla fu detto nè àeW Ammo- 
nium, dove antichissimamente esisteva il celeberrimo oracolo 
di Giove Àinmone , nulla delle Oasi di Siuah e di £I-Gara ; 
contuttoché poste nell’ interno del paese ; talché la nostra 
notizia ristretta al nudo deserto non presenta che un tristo 
quadro di una unlformith troppo nota con quelli degli altri 
Àrabi e degli altri deserti finitimi, i quali via via si vanno 
succedendo si nell’ Affrica come nell’ Asia. 

Ad ogni modo noi accogliamo le notizie di questo viag- 
gio come pane di que’ moiiumeuti dai quali si perfeziona e 
si conferma la cognizione delle leggi di fatto naturali del- 
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l’ umana convivenza. Se nello studiare la vita dei selvag^ 
abitanti su d’nn terreno atto a buona coltura, noi deduciamo 
le leggi d’ un possibile ulteriore vivere civile ; se nel medi- 
tare le circostanze di altri paesi un tempo civili ed indi resi 
barbari da sbrigliate e trascurate istituzioni, noi vagheggiamo 
riforme eque ed utili ; noi nel ponderare la forza invincibile 
di un terreno deserto circoscritto da mari e da altri deserti , 
siamo costretti a modificare le troppo indefinite teorie d’ un 
eguale e progressivo incivilimento. 
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L4 SaENZA SIMBOUCA DEGLI ANTICHI 

i 

X DII SUSSIDI XECESSAKI PIE IHTIUPaUIOKKI,S (*). 


P iù volle ho adito e letto , moversi querela contro le pro- 
duxioni che nell’ Europa tutta nel corso di alcuni anni in 
qua escono alla luce nei diversi paesi. Stazionario , e fin 
anche retrogrado si suole accasare lo spirito umano in que* 
sto tratto di tempo. Ma più addentro esaminando la cosa , io 
trovo essersi svegliato una specie di ardore sulle ricerche 
storiche di ogni genere. Fra queste si rendono segnalate 
quelle che si aggirano intorno le dottrine religiose e sapieu* 
ziali degli antichi , e soprattutto circa le diverse mitologie. 

Questa cura di rivìlicare le antiche memorie sia civili -, 
sia religiose , sia letterarie, parmi che smentisca abbastanza 
r accusa data agli ingegni europei di essere stazionarii ed 
anche colpiti da sterilità. Coloro che veggono chiaro , come 
lo spirito umano debba in pratica progredire, sanno che con- 

(*) Estratto dal voi. XXVll dell’ Antologia italiana. 
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viene riloriiai'c iiidietro per potere andare avanti ; vale a 
dire conviene riassiiinere 1‘ esame dei fondamenti , c delle 
opere che furono fatte, onde ampliare il tesoro delle scoper- 
te, ed agevolare alla mente umana il cammino per proce- 
dere ulteriormente. Le ricerclie storiche pertanto sono le 
prime che conviene riassumere , postochc ogni scienza , ed 
ogni arte riposa sui fatti , e posto che le leggi dell incivili- 
mento non presentano inai quel caoliniti retto e progressivo 
che vien concepito dalla speculazione, ma bens'i una strada 
tortuosa nella quale si procede tratto tratto fìnò ad un certo 
punto, e per mezzo, dirò cosi di oscillazioni conviene al- 
quanto arretrare per potere indi con cognizione e con vigore 
ulteriormente progredire. 

Ad ogni modo dunque , lungi dal confessare o uno stato 
stazionario, o un nioviinento retrogrado negli attuali studi 
degli Europei, parmi per lo contrario che essi abbiano preso 
il buon cammino , e che l’ impero della provvida natura , 
insegni loro la traccia onde ricavare poi le leggi , non fan- 
tastiche o speculative , ma comprovate e positive della vera 
civili!). 

Ad oggetto per altro di ottenere questo frutto, è necessa- 
rio il sussidio della Glosofia della storia. Senza la face di 
questa filosofia , che ilhimmar deve i passi dei ricercatori , 
noi avremmo il dispiacere , nell' atto di radunare alcune 
treccie storiche alla rinfusa e senza scelta , di traviare an- 
cora per un tempo indefinito , e di presentare piuttosto ipo- 
tesi fantastiche che le leggi reali che presiedettero alle ope- 
re dell’ ingegno e della mano degli uomini che ri precedet- 
tero. 

E per parlare dell’argomento forse il più arduo qual è 
il genio simbolico , e delle produzioni relative degli anti- 
chi , ognuno sa che iiicumiiiciando dalla meth del passato 
secolo, e venendo a’ giorni nostri , due maniere hanno dirò 
cosi predominato le menti degli archeologi La prima si fu 
un misticismo astronomico cosi assorbente e cosi forzato che 
esibiva risultati non solamente spesso puerili , ma inverisi- 
mili e senza vero interesse per i popoli ai quali veniva ìm- 
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prestato , oltre di essere talvolta assurdo io se stesso e ripu- 
gnante ad altri dati di fatto meglio esaminati. La seconda 
si è un misticismo dirò cosi psicologico trascendentale , il 
quale a furia dei nomi di naturalismo, di dualismo, di 
panteismo, di individualisnio , e di idee, c di cose che ca- 
dono ora nello spazio , ora nel tempo , ec. tentano sciferare 
la BlosoHa ed i momimeuti antichi. Questa maniera , oltre- 
ché ripugna ad ogni buona logica nella quale le cose sensi- 
bili non si concepiscono scompagnate dallo spazio e dal 
tempo, nè si divide l' entità dalla forma, ripugnano ezian- 
dio allo stato di coltura intellettuale delle menti a cui veu- 
gono attribuite , come consta dai progressi di fatto attcstati 
dalla storia. Soprattutto poi sono fuori della sfera per la 
quale rantichità consacrò le religiose inslitnzioni , vale a 
dire la coltura delle terre e degli uomini , ed i vincoli di 
una pacifìca e sicura convivenza. 

Se il misticismo religioso invase alcune menti special- 
mente nelle religioni sgombrate dei fantasmi dell’idolatria , 
ciò fu sempre 1' occupazione di pochi oziosi , o di gente' che 
voleva imporre alla ninliitudine ; ma non fu mai lo spirilo 
che predominò la gran massa delle popolazioni. Gli annali 
stessi della più recente- delle religioni^ in voglio dire del 
maomettismo , ci fanno fede della verità di questa osser- 
vazione. 

Non deve far sorpresa che i dotti europei siansi abban- 
donati ai traviamenti del misticismo astronomico e del psi- 
cologico trascendentale , perocché lo studio dell’ antichità 
fu fallo senza ben conoscerne i limiti , gli oggetti , ed i sus- 
sidi necessari. Arduo , e sommamente vasto io confesso si 
é r impegno di assegnare e di suggerire codesti limiti , og- 
getti e sussidi , ed io confesso di sentirmi incapace a soddi- 
sfare a si fatta cura come si dovrebbe. Ciò uon ostante siccome 
conviene almeno incominciare , onde poi altri proseguano, 
consultando le poche mie forze mi studierò di addurre i pri- 
mi cenni che mi sembrano necessari allo scopo proposto. 
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Parte prima. 

Delle ricerche da inslilitirsi circa la scienza simbolica 
degli antichi. 

Prima <]| ragionare in senso positivo del genio simliolico 
degli antichi specialmente applicato all’ esposizione dc-lle 
dottrine religiose filosofiche , io crt*do necessario di spiegare 
allo sguardo la serie delle ricerche le quali coiupnr debbono 
i capi principali della trattazione. Per la qual cosa io sotto- 
pongo in via di proposta le seguenti questioni. ■ 

I. Qual è l’ufficio del simbolo dipinto, scolpito, o 
espresso con parole ’} — Quello di rappresentare qualche 
qualità , o azione , o fatto qualunque, non per via di espo- 
sizione diretta , ma per via di segni da indovinarsi. 

II. Che cosa è il segno? — Altro egli non è che una cosa 
apparente , mediante la quale si sveglia l’ idea di altra rosa 
non apparente , iiaturaluiente o convenzionalmente asso- 
ciala. 

III. Volendo parlare della significazione dei pensieri 
umani, ossia meglio dei segni significativi dei nostri pensieri 
(che appellar potremmo Segni MENTAuy. Quante classi di 
questi segni esistere possono? — Due sole. La prima com- 
prende i segni delle idee. La seconda i segni delle parole e 
dei gesti. La prima si può dire di significato reale. La se- 
conda di significalo nominale. Nella prima veggiamo i segni 
dei concetti. Nella seconda i segni dei segni loro. 

IV. Parlando dei segni mentali di significalo reale, a 
quali forme ridar si possono rispetto all' intelligenza al~ 
trui? — Alle due seguenti , cioè : 

1 . Alle evidenti. 

1 . Alle enigmatiche. 

Le prime sono quelle che appena vedute sogliono in 
ognuno svegliare l’ idea cui si vuole veramente significare. 
Le seconde sono quelle che abbisognano di altri dati onde 
intenderne il voluto reale significato. Le prime diconsi an- 
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iutorno i.a »cie!«7.a simbouca. 
elle vtdgtiri , le secniule ermetiche ed anche misteriose. 
Queste lorine costituiscono, dirò cosi , lo stile dei simboli. 

V. Di qu'tnie specie sono i simboli ermetici o enigma* 
tici ? — Consultaudo la storia , gli scritti ed i mooumeuti, 
queste specie riduconsi alle tre seguenti , cioè : 

I. Ai simboli COSI delti JilosoJìci. 

3. Ài poetici. 

3. Ài matematici. 

Coi primi per via di analogie si vuole indicare sia la 
qualità, sia la virtù occulta, sia la procedenza di qualche 
cosa. Coi secondi si vuole anche colla Gnzioiie di accessorj, 

0 non avvenuti o non contingibili esporre allegoricamente 
un fatto della natura , o degli uomini. Coi terzi lìnalmenle 
si pretende per via di una tacita induzione analogica tratta 
dalla natura e dai fenomeni matematici presentare un tipo 
delle cose naturali e delle cause loro. 

VI. /n quanti modi si é usato e si usa di rappresentare 

1 simboli ermetici o enigmatici ? — Precipuamente coi tre 
seguenti , cioè : 

1 . Colle descrizioni verbali mitiche, che diconsi anche 
leggende, favole, ec. 

a. Colle pantomime mitiche, che diconsi anche urgie , 
cerimonie , ec. 

3. Coi monumenti mitici , sia dipinti , sia scolpiti , sia 
costrutti a modo di edificio , ec. 

VII. I generi ed i modi esposti fin qui, come sono stati 
posti in praticai — Quasi mai isolati e puri, ma quasi 
sempre associati e misti, dimodoché da questa associazione 
e mistura veggiamo sortire altre composizioni secondarie di 
significato viepiù inviluppato e coperto , le quali abbisogna- 
no di essere successivamente tradotte le une nelle altre , 
(ino a che si giunga al signiGcato primo e diretto , cui si 
voleva esprimere. 

Vili. Ponendo attenzione al carattere mentale ed alle 
forme esteriori dei simboli GlosoGci e religiosi nel corso dei 
secoli amichi ; in quale maniera le intenzioni e le pratiche 
simboliche procedettero '} — Essa assunsero dapprima poche 
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liirmc conipaUe, uiiifornii, indi«lliiip e sposa nnrop. Indi a 
IipI bpllo si resero nuroprose , variate , •lisliiile e nominale. 
Qui per^ convicn disliiif'iiere due grandi periodi : il primo è 
quello nel quale si affrontò la natura tutta compreso Tuorao, 
senza por mente alle leggi speciali che lo riguardano. Il 
secondo si è quello nel quale prese come accessorie le leggi 
universali , si Irallarono di proposto le leggi risgnardanti 
1' umanità. In queste convien por mente all' artificio di at- 
tribuir loro, coir indicazion di tempi e di luoghi tioli , una 
credibilitli storica , benché gli oggetti ne Tossero totalmente 
allegorici e speculativi. 

Da ciò ne viene, che quanto più rimontiamo verso In 
stato primitivo, tanto più va scemando il mimero e la dif- 
ferenza delle cose simboliche, ed a pari passo vanno dimi- 
nuendo in numero ed in differenza i dogmi filosofici e reli- 
giosi. 

Con queste questioni e risposte io ho detto tutto , ma 
non ho spiegato nè provato nulla. Altro in non ho fatto 
die proporre una serie di indagini c di risultali , la quale 
presentasse le parti di un completo trattato sulla scienza 
simbolica , filosofica e religiosa degli antichi. Io parlo della 
teienzn e non della erudizione simbolica. Benché questa non 
possa andare disgiunta da quella , come i fatti materiali e 
positivi non possono essere scompagnati dalla teoria, ciò 
non ostante io voglio indicare che la mira da me proposta 
si è di considerare i fatti dell’ eruilizlone come altrettanti 
fenomeni dei quali vogliamo scoprire le cause naturali , sia 
per la loro originaria creazione , sia per le loro variate 
modificazioni , sia finalmente per il successivo loro anda- 
mento. 
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PakTE SBCnvoA. 

SiMÌtii necrssari per bene intraprendere 
le suddette ricerche. 

Prima però di intraprendere lo studio particolare e po- 
sitivo di questa scienza simbolica , convien avvertire a certe 
leggi fondamentali dello spirito umano, le quali, per quan- 
to si voglia, egli non può sorpassare giammai. Come la na- 
tura è madre di tutte le scienze e di tutte le arti , cosi pure 
lo fu ed è della scienza e dell' arte simliolica. f.’ istinto dirò 
cosi universale , costante , ed invincibile delle analogie , 
accoppiato colla legge psicologica e mmiiiic , di trasportare 
le nostre idee sia qualificative, sia di energia fuori di noi, 
e di appropriarle alle forme ed alle opere della natura ; 
questo istinto , dico , lia preceduto , accompagnato e susse- 
guito la scienza simbolica degli antichi. 

Or qui nasce una grande distinzione. Altro sono le for- 
me configurate da una grossolana fantasia, colla quale le 
genti naturalmente personificano i poteri della natura, senza 
aver bisogno che l’una instniisca le altre , ed altro sono le 
forme dettate da un tipo razionale e dirò cosi studiato , co- 
me sono quelle derivate dall’ aritmetica e dalla geometria. 
Le prime sono quelle che dappertutto diedero origine al più 
basso feticismo , e se vuoisi anche al colto degli agenti più 
vistosi ed interessanti della natura fìsica. Le seconde sono 
quelle che suggerite da certe figure geometriche , le quali 
all indigrosso si potevano assomigliare ad esseri viventi e 
specialmente all’uomo, e racchiuderne le grandi proporzioni 
esterne , furono assunte come leggi della divina economia 
sulla natura vivente e sull’uomo in particolare. Le prime si 
assomigliano in ogni fanciullesca società , almeno quanto al 
fondo, senzachè l’un popolo sia maestro dell’altro. Le 
seconde per lo contrario non si possono presumere che posi- 
tWaincnie comuoicate dagli inventori e propagate da poiiolo 
a popolo. 
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Io patio (li presunzione critica , e non di ccrtcìia filo- 
sofica. Cos\ io astrailo si può ccriamcnle pensare che l’ in- 
veniione dei caratteri allabetici lai si potesse in luoghi di- 
versi e senza comunicazione , cioè senza abbisognare di 
derivarli da una fonie sola : ma consultando la storia tutta 
noi sappiamo che questa invenzione lu unica , e che tulli i 
popoli che usarono dei caratteri alfabetici , ne trassero la 
pratica da altri inslrulli di modo , che s'i neU America mila 
che in certe parli dell'Asia medesima, non si trovò traccia 
veruna onde dedurre che questa invenzione lesse stata ori- 
ginariamente prodotta in luoghi disparati. Ma senza ricer- 
care esempi di invenzioni rimole ed antiche , noi liillo di 
parlando della invenzion delle arti . o di altri melodi artifi- 
ciali , è vero o no che ne attribuiamo 1‘ onore a quel primo 
che produsse il dato lavoro, o il dato metodo . e naluial- 
menle presumiamo che gli altri lo abbiano ricevuto da lui? 
Tanto è vero che in linea di invenzioni artificiali e studiale, 
altro non constando, noi ne ascriviamo T origine a quella 
persona , o a quel luogo nel quale dapprima apparve , e 
presumiamo che gli altri lutti l' abbiano attinia da quel 
dato uomo o da quel dato luogo. 

Colta la distinzione fra la simbolica naturale o volgare , 
e la simbolica arlifiziale e riservala, e concentrando le ri- 
cerche su di questo ramo, io osservo quanto segue : i.“ Tulli 
i simboli non si possono riferire fuorché a due specie d’ i- 
dee, vale a dire o alle qualità , o alle azioni degli oggetti 
simboleggiati. Essere e Fare costiluiscooo e costituiranno 
sempre la materia di ogni simbolo possibile, a:» L’associa- 
zione significativa fra il simbolo e l’ oggetto, deve risultare 
o da un nesso di somiglianza , o da un vincolo di accompa- 
gnamento abUuale, o finalmente da una relazione di causa 
ed effetto , comumiue pensala o dedotta , sta per via di 
analogia . sia per via di dimostrazione. 

La verità di questi due principi viene per lo meno pre- 
sentita pensando che tanto gli oggetti, quanto i segni, ap- 
parlcngono alla mente umana, e però emancipare non Si 
possono dalle leggi che padroneggiano 1* uomo interiore. Ad 
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ìlIustrAre il nostro pensiero premliamo in esempio i tropi. 
Essi come ognun sa derivano dalle due leggi fondamentali 
della memoria per le quali si svegliano le idee o per somi* 
gliaiiza (madre di miti i sensi figurati'), o per contempo- 
ranea presenza ( madre di tutti i sensi indiretti ). Cc Ila 
somiglianza attribuiamo gli amori alle piante, la gioia esti- 
va , o il lutto invernale alle campagne. cos\ pure appli- 
chiamo la tempesta alle passioni , il lume e le tenebre alla 
mente. 

Colla compresenza poi disegni-amo una nave indicando 
le vele, o 1’ albero maestro ; un esercito colla bandiera , ec. 
La cosa giunge al punto che l’idea associata abitualmente 
diventa rappresentativa non solamente delle qualità , ma 
eziandio delle funzioni dell’oggetto indicato. Cosi nominia- 
mo lo scettro , la corona , o il trono , per dinotare la regia 
pudestb. Cosi 1’ altare per signiGcare la religione , il culto , 
ed anche le credenze religiose: la cattedra per indicare 
quello dell’ istruzione, il tribunale per disegnare l’autoritb 
giudiziaria: la tiara , la toga e la spada per significare il 
clero , i magistrati e i militari. 

In ultima analisi però tutti i tropi fanno l’ ufficio dt 
rappresentare i vari modi dell'esseree del fare si delle 
cose che degli uomini. Cosi la metafora si riferisce all’esse- 
re, l’allegoria al fare. Amendue sono artificj nc’ quali sotto 
forme non proprie e dirette vogliamo esporre una data co- 
sa ; e però colla finzione presentare la realtà. Questo modo 
fittizio è quello che costituisce il carattere della favola , 
della parabola, delle leggende, ec. 

Ciò che noi usiamo rispettò ai tropi, fu praticato dagli 
antichi nel simboleggiare le loro dottrine filosofiche e reli- 
giose. Or qui quali avvisi ricavar ne deve 1’ archeologu? Il 
primo, essere necessario non solamente di cogliere le analo- 
gie sia di qualità , sia di causalità proprie delie cose appa- 
renti , o derivate dal tipo arcano aritmetico e geometrico, 
ma quelle associazioni eziandio delle idee che potevano ve- 
nir somministrate dalle produzioni naturali del luogo , dai 
fenomeni del dato clima , dagli usi del paese in una data 
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clli , e perfino dalle opinioni ricevute intorno a certi oggetti'. 
Una statistica pertanto positiva ed accertata , dirò cosi , del 
dato popolo, del quale si vogliono spiegare i simboli, ve- 
nir deve in sussidio di colui clic brama di addurre spiega- 
zioni soddislaceiiti di simboli degli antichi. 

Penosa, diliicile , e fors’ anche in inassiraa parte impos- 
sibile riesce a noi moderni questa parte , si perchè mollo 
tardi furono scritte le storie , cd eretti i inoniiiiiciui , si per- 
chè in molti luoghi , come per esempio nell’ India , mancano 
storie antiche nazionali di qualunque specie , si perchè 
quelle per esempio degli Assiri , dei Peisiani e dei Fenici 
perirono anche per una lunga congiura delle sette che so- 
pravvennero più tardi ; c s'i finalmente perchè nelle storie 
di que’ paesi si teneva come regola , non di descrivere lo 
stato dei popoli , ma solamente di tener conto delie succes- 
sioni dei regnanti , o di ricordare qualclic strepitosa impresa 
di personaggi distinti. 

L* archeologia pertanto simbolica è necessariamente con- 
dannala a limitarsi alle poche memorie superstiti, staccate, 
iiiipei relle e dirò così ohlilcralc , e quindi è costrella a sup- 
plire con una divinazione, nella quale le presunzioni logico- 
critiche debhoiio prendere molle volle il posto delle notizie 
positive. L’ unico vantaggio che in questa parte abbiamo, si 
è la leuacità c la costanza di mantenere nelle forme e nelle 
pratiche religiose , gli usi e lo stile introdotto , per cui pos- 
siamo con fiducia dallo stalo moderno salire in ordine retro- 
grado all' antico, tulle le volle che non si frappongano 
quelle strepitose riforme le quali bandiscono gli usi e le 
opinioni precedenti. 

Il secondo avviso per l’archeologia simbolica si è quello 
di conoscere tanto la massima quanto il metodo arcano del- 
l’ermetica comune a tutte le sacerdotali istruzioni dell'A- 
sia (i). Qui si tratta della chiave maestra indispensabile 

(i) Negli Oraculs Zoroastris stampati nell'anno 1673 a 
Franeoforte dal Skylrr pag. 34y del Trinum ìnagicum , Icg- 
gesi’il seguente canone: •'Qui intelligit Magistros sic loqiien- 
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Il sciferare gli ciiignii che ci turono irasiiicsti. Qui si liaiia 
dell’ allahelo e del vucabulario, dirò cusi , raislico , senza 
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• uisi ad ipsiim mndiim Mttlhfseon , id est per firmas demon- 

• strationes aiit geomelriae, aiit aslrnnomiae , aiit miisicae, 

• auf arilhmeticae ec. — Coloro che jiarlaiio delle ros«- divine 
« fdice Paori.o nella teologia di Platone) mediante segni 
« seiisihili, si esprimono in siinlioli , in miti, o in ligure. Ma 
« quelli elle senza wU) manifestano i loro ])cnsierì , lo fanno 

• o con metodi scientifici , o per ins])irazione degli Dei. I.a 

• es|)osÌ7.ione delle rose divine per via di simboli è orfica , e 

• jiropria in generale agli autori delle tenniitie : quella che 

• impieg'a l- figure è pitagorica. * 

Ninno ignora difalto, che i pitagorici trasportavano alle 
cose divine le figure ( c e i numeri (JxptJfiou'j) e si ser- 
vivano delle figure gcoineiriclie e dei numeri ]ier esprimere 
i loro dogmi. Non fu (|uest’ uso certamente inventato da Pita- 
gora , perocché triangoli , quadrati , ]>entagnni , esagoni , ot- 
tagoni, circoli ed dissi erano usati prima di lui , ed in luoghi 
nei quali la scuola non si estese. 

Chi poi bramasse di sapere in quale guisa fossero la geo- 
metria e r aritmetica applicate , |>nò vederlo in un celebre 
esempio die vale per lutti. Questo si è quello dell' aritmetle.i 
binaria inventata dal I.F.itiniTz, ed applieata alle sessantaquat- 
tro figure componenti gli otto Cova deirf/-CA/>/g chinese. In 
queste .sessantaqnatlro figure sta secondo i dotti Chinesi na- 
scosto il mistero delle leggi regolatrici dell' universo [oratm- 
nrs omnium sneculonnn }. Ora ipiale a|>plicazione ne fece il 
Leibuitz ? Egli vi ravvisò l'immagine della creazione dal nul- 
la , e il mistero della vita, leggasi la di lui lettera scritta il iS 
dicembre 1707 al IlonncK.iiT, inserita alla pagina aoa del tomo 
VI delle opere minori stampate a Ginevra dai fratelli Do 
Totia:»F.s 1767,05! vedrò la prova di questo fatto. A maggiore 
intelligenza si legga la sua spiegazione dell’ aritmetica Innaiia 
nel tomo III j>ag 3ijoalla 3q5 della stessa edizione. Il detto 
Lf.i HiTiTZ disse ivi che • ccs figiires ( de Fohis ) sont pent etro 
• le plus ancien moniiment de Science qui soit au monde. • 
Per la verità della cosa io debbo annotare potersi dubi- 
tare che il genio sorprendente di Leibnitz siasi lasciato coglie- 
re da una illusione , la quale sarebbe stata tolta se avessn 
posto mano alle costruzioni geometriche. Egli avrebbe forse 
veduto che in alcune primitive proporzioni, il differenziale 
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del quale è impossibile intendere le coso che si vollero 
colle pitture, colle sculture, colle architetture, e colle 
leggende significare. Qui si tratta fìnaliiienle di rivelar l’u- 
nico ed il perpetuo fondo sul ijuale per tanti secoli , e nella 
parte tutta del globo incivilito, si è cotanto studiato, scrit- 
to, insegnato e praticato, e sul quale malgrado le rivolu- 
zioni avvenute riposano ancora le varie mitologie. 

Ora per possedere questa chiave , questo alfabeto e que- 
sto dizionario , che cosa si esige ? Conoscere e possedere 
quella che noi chiamiamo scienza pitagorica, e che pochi 
secoli fa appellavasi aritmetica formale, della quale invano 
chiediamo conto a tutti i moderni matematici. Questa spe- 
cie di scienza non contradice nè punto nè poco a qualsiasi 
veritli di geometria e di aritmetica conosciuta, lilssa anzi 
accoglie tutte le dimostrazioni dei matematici , ossia i risul- 
tati di tutte le dimostrazioni , ma nello stesso tempo non 
confina la mente umana entro i limiti parziali e violenti 
d’ un trascendentale lineare assolutamente impotente a dare 
valutazioni finite, allorché non si abbiano lati commensura- 
bili o grandezze aritmeticamente quadrate. Nel metodo pi- 
tagorico $1 predomina un' altra parte assai piti vast.v della 
scienza ; e ciò vieu fatto mediante il calcolo supeifìcialc , il 
quale ha certe regole sue proprie e speciali. Questo metodo 
assolutamente uecessario , imperiosamente trionfante, reli- 
giosamente rigoroso, fedelmente esatto , e pienamente sod- 
disfacente , allorché si tratta di valutare rettilinei di lati 

secondo può variare la sua piviporzionc verso un tutto, e co- 
stituire una frazione maggiore di lui, senza ]>erò oltrepassare 
certi limiti , e senza cambiare nè la ragione delle grandezze 
paragonate, nè l'algoritmo. 

Per sopra più poi avrebbe trovato negli Gracula Zoroa • 
stris il preteso suo mistero nel versetto « wnpliatur monas 
tjuae duo generai >> e ne avrebbe potuto costruire la figura coi 
due segmenti circolari incrociati propri dei triangoli equila- 
teri , e che assomigliano a due rombi ciirvilenei , I' uno dei 
quali attraversa ne! mezzo il corpo dell’altro, o reciproca- , 
mente. 
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incommensurabili , e di convenirli in rettilinei di lati com- 
mensurabili, contenenti le date superGcie finite senza perder 
nulla affatto , questo metodo dico deve essere conosciuto e 
faniiliare a chiunque vuole convenientemente trattare della 
simbolica archeologia. 

Colla possanza di questo allegoritmo si giunge a svelare 
il vero arcano delle mitologie tutte conosciute. Col lume 
che egli, presta noi ci accorgiamo che i libri mitologici in 
tutta la loro parte dogmatica altro non sono che altrettante 
collezioni di geroglifici scritti, enunciati sotto forme allego- 
riche. Allora le avventure, le trasformazioni e le vicende 
di certi personaggi si vedono scopertamente rassomiglianti 
alle avventure, alle trasformazioni , ed alle vicende di certi 
personaggi dell’ alchimia , la quale si può dire avere preso 
in prestilo dall’ermetica il velame de’ suoi detti strani. Co- 
me nell’ alchimia le avventure e le azioni di Venere, Mar- 
te, Mercurio, Saturno, della Luna c del Sole non sono che 
mescolanze o associazioni di metalli i di seminiclalli , di 
solfi , di acque e di. fuoco, cosi nella scienza spirituale le 
avventure degli Dei altro per lo più uon sono che combina- 
zioni ,- trasformazioni ed accidenti delle grandezze matema- 
tiche , sotto la figura delle quali si è pensato di raffigurare 
i poteri nascosti della natura. 

lo sono ben lontano dal pensare che con questo magi- 
stero si potesse indovinare il vero segreto delle cose. Io 
anzi sostengo che da alcuni fenomeni psicologici tradotti 
nella mente nostra nello studio delle grandezze matematiche 
non era lecito dedurre che la natura esteriore vivente pro- 
cedesse come i concetti nostri geometrici e numerali. Ma 
dico nello stesso tempo che conviene conoscere questi con- 
cetti e la maniera con cui ne usarono gli antichi, onde indo- 
vinare le cose da loro enigmaticamente esposte, si negli 
scritti che nei monumenti. 

Io preveggo pur troppo che molti anni e forse molli se- 
coli trascorreranno prima che gli archeologi si consacrino 
allo studio della scienza pitagorica onde abilitarsi ad inler- 
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prelare i simboli dell’ anlichil.’t. Forse sar.H nen-ssario rtitf '• 
dalla China siano trasportati in Fiiropa i libri die iratiaiio 
di qucsia scienza Ma anclie senza di questo incentivo, e 
quand'anche taluno spiegasse loro tutto I' alicgoritnio piia- 
gorlco , io preveggo che passerebbe molto tempo prima che 
qualcuno si iniziasse in questa scuola ; non solamente per- 
chè arduo ne sembra il corso , ma eziandio perchè la comu- 
ne dei mateinalici la screditerebbero come vana , puerile eJ 
impotente. 

Invano voi obbiettereste a codesti matematici che la 
scienza loro non suggerisce le cose pensate dagli antichi. 
Invano fareste loro sentire che essi mancano del braccio 
destro ed anzi dello stromento massimo delle valutazioni, 
oltre di mancare dello svilnppamento graduale delle propor- 
zioni Ggurate. Invano accusereste l’uso antilogico delle ra- 
dici sorde, laddove essenzialmente richiedesi di trovare le 
due radici razionali , e li convincereste della mostruosità 
del loro metodo col fruito che ne ritraggono; perocché non 
ottengono i valori finiti desiderali, ma mere approssima- 
zioni indefinite. Invano con esperimenti di confronto voi 
somministrereste loro valutazioni esatte e rigorosamente di- 
mostrate colle leggi stesse dei commensurabili, nell' allo 
che provocati da voi non sanno movere un solo passo. Tutti 
questi tentativi sarebbero inutili a fronte dell’orgoglio d’una 
mezza scienza , la quale reputano il non plus ultra dello 
scibile matematico. Ora fino a tanto che non sorga un fon- 
datore della scuola pil.agorica il quale accolga allievi , la 
mente dei quali non sia stala infetta da algebrico orgoglio, 
è vano lo sperare che venga iniziala la scienza necessaria ad 
interpretare i simboli dell’ antichità. 

Concludo pertanto questo mio discorso coll’ augurare al 
mondo letterario la fondazione di questa scuola , nella quale 
con trenta lezioni si può iniziare chiunque , ad intrapren- 
dere con ottimo successo lo studio dei vari simboli sacri di 
qualunque popolo antico. Facile , ameno e animalo riesce 
questo studio , non solamente perchè non importa veruna 
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conieniioae di mente per cogliere combinazioni astratte , 
ma eziandio perchè si possono assumere in esempio i più 
belli moiiumenli dell’ amichiti. Niuii apparecchio si ricerca 
nell’allievo fuorché quello di saper conteggiare dentro i 
limiti appresi nelle scuole primarie. La storia dell’ intellet- 
tuale perfezionamento del genere umano , quella delle ma- 
tematiche , quella della razionale Glosolìa , quella delle re- 
ligioni sacerdotali antiche, non abbisognano forse della 
fondazione di questa scuola ? 
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ARTICOLO 

sull’ oraBA 

DI DEFENDENTE E GIUSEPPE SACCHE (*) 

Della condizione economica , morale e politica degli Ita- 
liani nei bassi tempi. — Saggio primo intorno all’ ar- 
chitettura simbolica , civile , militare usata in Italia 
nei secoli VI , VII e Vili , e intorno all’ origine 
de’ Longobardi , alla loro dominazione in Italia , alla 
divisione dei due popoli ed ai loro usi , culto e costumi. 


Sodo pochi giorni dacché fu pubblicato il volume ora an- 
nunzialo : ci riserbiamo quindi di darne un fedele estratto 
dappoi. Frattanto sinceramente ci congratuliamo coi giovani 
autori del medesimo di avere in si breve tempo tessuto un 
lavoro che a parer nostro può servire di modello ad opere 
di questo genere. Tutto vi sta distribuito con tal ordine , 
tutto vien trattato con tale economia , tutto vi è esposto 
con tale eleganza ; lutto respira una tale vivacità , 61 anlro- 
pia e venerazione, che non sapremmo citare veruno scritto 
nè meglio immaginalo , nè meglio eseguilo. I lavori già 
prima pubblicali da que’due possenti e culti ingegni ci po- 
tevano far presagire questa riuscita : ma quel che poteva 
tornare assai malagevole si era di evitare la smania o dì 
sfoggiare con una sovrabbondante erudizione , o di brillare 

(*) Estratto dal voi. XVUI degli Annali universali di Sta- 
tistica. 
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con una eccessiva filosofìa. 1 signori Socchi si rifiutarono 
f!al porre l’alfa e l’ omega della letteratura nel comparire, 
nel sempre comparire, e nicnt’ altro che comparire. Discer- 
nimento e coscienza furono la loro guida; c però si astennero 
del pari da quella gretta e pesante erudizione che affastella 
con poco accorgimento , e da quel sentenziare arrischiato 
e teorico che sorpassa la sfera dell’argomento trattato. Al- 
to , nuovo , e di universale influenza fu il criterio onde giu- 
rlicare della architettura sacra. Questo fu tratto dai tipi 
della simbolica cristiana , impiegala ( come attestano i pa- 
ilri e gli scrittori ecclesiastici ) fino da principio nelle basili- 
che e ne’ battisteri. Intiodotto una volta questo stile e vene- 
rato come angusto e saliitaré , perchè rappresentante i 
liiisteri e le speranze dei fedeli, egli recava seco il principio 
della sua conservazione anche nelle età consecutive; talché 
non poteva soffrire altro deterioramento che quello che nel- 
1’ esecuzione dell’arte derivò dalla forza invincibile della 
barbarica dominazione. E siccome dai conquistatori fu a 
bel bello adottata la religione dei vinti, cosi collo scorrere 
degli anni , lungi dallo scemare, fu vieppiù affrancata la 
conservazione dell’avita architettura. Questo fatto fu ba- 
sievolmente provalo coi templi e coi battisteri superstiti si 
dei periodo della longobardica dominazione, che dell’ante- 
riore etò ; e però , la filosofia e la tradizione collimano a 
provare la conclusione della memoria degli egregi autori. 
— Dopo una breve e modesta introduzione, nella quale ad- 
dirittura si dà ragione della memoria, vengono i seguenti 
capi , cioè : 

Capo I. Cenni preliminari intorno allo stato dell’archi- 
tettura sacra usata in Italia prima della dominazione longo- 
barda. 

II. Delle principali Basiliche, Templi e Battisteri innal- 
zati In Italia nel secoli del dominio longobardico. 

HI. Icnografie , ortografie e sciografie delle chiese co- 
strutte in Italia durante la dominazione longobardica. 

IV. Della simbolica cristiana applicata alla architettura 
delle chiese e loro decorazioni. 
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V. Induzione intorno all' architettura civile e militare 
I usata in Italia ai tempi de’ Longobardi. 

VI. Della condizione economica , morale e politica 
de’ Longobardi prima della loro discesa in Italia. 

VII. Della dominazione de’ Longobardi In Italia. 

Vili. Sunto ragionato di tutta l’opera e Conclusione. 

Nel Voi. XVI degli Annali di Statistica, pag. Fasci- 
colo di Maggio 1838, fu riferito 11 quesito dell' Ateneo di 
Brescia , alla risposta del quale fu consacrato questo primo 
lavoro dei signori Socchi. Ivi pure si legge la dichiarazione 
ufficiale sottoscritta dal Presidente e dal Segretario sotto il 
18 aprile i8a8 , nella quale si notIRca essere stato aggiudi- 
calo il premio al Cav. Giulio Carderò De’ Cauli di Sun 
Quintino, Conserratore del R. Mutto Egiziano di Torino, 
e quanto alla Memoria dei signori Socchi, si dichiara essere 
alata giudicata degna di menzione onorevole. — Il pubblico 
intelligente , dopo la lettura del lavoro degno di menzione 
onorevole diverrìi certamente ansioso di conoscere la memo* 
ria coronata. Se cotanto esimio è il merito dello scritto giu- 
dicato sol degno di menzione onorevole, sommo ed eminen- 
temente sommo essere dovrli il merito dell' opera coronala. 
L’ Italia potrh essere grata verso il Bresciano Ateneo per 
aver dato occasione a lavori s\ eccellenti in un ramo di studi 
da tanti anni trascurato, e che serve ad illustrare le memo- 
rie , contuttoché infauste , pur sempre conservatrici delle 
treccie dell’ Italiana civiltà. La repubblica letteraria poi 
tributerà all’ accademico consesso quella considerazione che 
egli si sarà meritata col suo giudizio. 
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SULL’ ARCHITETTURA RITUALE 

* t 

ANNOTAZIONE 

DI G. D. ROMAGNOSI 
all’articolo di dkfendente sacchi (*) 


« 


Abbandonando ogni discustione locale e di particolare in- 
tcreiie , ripetiamo di nuovo cbe T architettura dei tempi 
cristiani eretti da' fondamenti , fu di stile intieramente ri- 
tuale avente caratteri cosi propri e così distinti da ogni altro 
stile architettonico conosciuto , cbe non si pub dire essere 
nè una imitazione nè una depravazione , nè del Greco , nè 
del Romano, nè dell’Arabico, nè dell’ Indiano , ma bensì 
un sistema tutto suo , solidale , e ricavato da un tipo di- 
stinto , sottoposto ad una rigorosa unitè. 

Qui parliamo delle Chiese erette dai fondamenti per 
distinguerle dalle basiliche o dalle aule pagane , le quali 
talvolta furono, per mancanza di mezzi pecuniari, convertite 
in tempi cristiani e usate , s'.a colle forme antiche , sia con 
alterazioni o raffazzonamenti posteriori. Oltracciò, onde 
mostrare lo stile rituale nel suo pieno svilnppamento , noi 
prendiamo ad esempio le chiese più insigni dei secoli pri- 
mitivi , ossia del primo periodo un po’ più o un po’ meno 
protratto , perocché in quelle dei periodi posteriori riscon- 

^'ì Estratto dal voi. XXXI degli Annali universali di Sta- 
tistica. 
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trnr non si può la rituale correzione della quale fu ragionato 

in qiieila Memoria (i). ^ 

Posto cosi I’ oggetto materiale della nostra lesi , rimane 
a compierne , ossia meglio a stringerne in brevi e risoluti 
termini la dimostrazione. £ indubitato , e riconosciuto da 
lutti i Maestri dell’ arte , che per qualificare o distinguere 
r uno ilnir altro genere di architettura, si deve por mente 
alla dijferrnza nelle proporzioni sopra tulio fontìomenlali , 
le quali cadono sulla pianta dell' edifìcio , sull’ alzato , su 
i compartimenti principali e su il carattere dominante degli 
ornanienti. Quando la dilTeretiza abbraccia tulle <|uatlro le 
parli suddette, l’ aichileltiira dicesi totalmente diversa. 
Quando poi racchiude in se qualcheduna delle dette p.arti 
comuni ad altri generi , allora dicesi mista. Ora si dimostra 
che r architettura dei primitivi tempi cristiani nella pianta , 
nell' alzalo , nei compartimenti e nel carattere dominante 
degli ornamenti , è diversa dalla Greca , dalla Romana e 
dalle altre conosciule. Dunque essa dire non si può nè iden>- 
tica , nè dedotta da codeste architetture, ma dir si deve pro- 
pria e indipendente da esse. 

Quale dunque fu questo carattere proprio ? Rituale , ri- 
spondiamo , conformato all’ indole fondamentale della cri- 
stiana religione. In lei l’aspettato dalle genti , al dire di 
Sant’ Ireneo , rappresentò in se stesso l’economia divina 
riguardante la natura umana. Questa economia , al dire di 
San Paolo , per decreto eterno verificar si doveva , « in di- 
ce spensatione plenitudinis temporum, instaurare omnia in 
<> Chrislo, quae in coelis et quae in terra snnt in ipso (3). » 

£ per esprimere questo argomento leggiamo le seguenti 
di lui figurate espressioni: n Nunc autem in Christo Jesu vos, 

« qui aliquando eratis longe , facti estis prope in sanguine 
cc Christi. Ipsc enim est pax nostra qui fecit uiraque unuin 
a et medium parielem maceriac, solvens inimicitìas in carne-' 

(i) Qui si ommettono i battisteri , i quali sembrano ave* 
preci-diilo le chiese propriamente dette. ^ 

(7.) Kpislola ad Ephesios , cap. I , v. 10. 
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et jMa: legem aiandatoruin Uecretis evacuans, ut eiriuscoiidat 
« in seiuetipso in unum novum hominem, faciens paceru, et re- 
te conciliet atiitxis in uno r.orpnre Dco per Crucem, iiiterfi- 
cc ciens ininiicitias in seiuetipso (])• >> 

Le contrarie nature della Monade e della Diade , chia- 
tuate ad una vitale concurdia ed unitii , rappresrutaie con 
gramniiclic ennfìgurazioai , era il sol» mezzo onde coi sensi 
elevare la niente dei fedeli al carattere eminente del Cristia- 
uesùuu , raccomandato soprattutto col dogma della Risur- 
rezione , argomento massimo di meditazione e di speranza 
dei primitivi cristiani. L’ altare , 1 * oralurium e la confessio- 
ne , erano specialmente consacrati alla risurrezione ; il ri- 
manente edificio poi del tempio era destinato a sinibedeg- 
giare 1’ unione di mente e di cuore dei fedeli nel gran corpo 
mistico della Chiesa unita al Redentore culla parola di vita, 
e coi simboli di questa unione (a). 

Nell’ antico Testamento il tempio e gli abiti pontiGcali 
erano foggiati in mudo allusivo alla economia divina , rela- 
tiva a tutto l’Universo ; di modo che il tempio di .Salomo- 
ne , come dice la Sapienza , era fatto a somiglianza di 
quello che Din fece dapprincipio ( 3 ) , e nell’ abito ponti- 
ficale lutto il mondo ti trovava simboleggiato ( 4 ). Per egua- 
le costume , e collo stesso religioso sentimento , nel nuovo 
Testamento , ti volle alludere cou forme visibili alla reden- 
zione del genere umano. 

Il pensiero di simboleggiare fu anche compendiato in 
modo di offrire le due religioni con due ristrette immagini 
cdie qui produciamo , ricavate da un’ edizione della Vulgata 
dell’anno 1737 , fatta in Venezia da Niccola Pezzana. La 

(i) Ibid. , cap. II , v. i 3 , n. i 5 e 16. 

(a) Vedi i veni ai e aa di detto ca]K>. 

( 3 ) .Sapientiac , cap. XI , vera. 8. 

( 4 ) « In veste enim {inderis, qiiam habebat, totaserat orf>ù 
m terrarum et parentum magnalia in qiiatuor urdinibiu lapi- 
< dum erant scuipta , et inagnificenlia tna in diademate capi- 
« tis illius scuipta erat. Sapientiae , cap. XVllI , v. a4 ( Esi^o 

• 18, V. 6. ) 

Romauhosi , ol. XVI. 6 
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figura del candelabro sta appiedi della figura pontificale 
ebraica , quella poi della piramide troncata , ossia meglio 
della pietra rastremata , sta appiedi della figura pontificale 
cristiana, (i) 

Due dunque sono le. proposizioni da verificarsi , la pri- 
ma materiale, la seconda murale. La prima che la confor- 
mazione delle Chiese fabbricate appusitarneiite furono di 
stile tutto proprio e distinto da ogni altro genere di nota ar- 
chitettura. La seconda che lo spirito di questa architettura 
fu unicamente rituale ed allusivo al tipo religioso del Cri- 
stianesimo. La prova della prima proposizione vien fatta 
cogli occhi aiutati dalla misurazione : la seconda colle dot- 
trine antiche gili riportate nella Memoria inviata all’ Ate- 
neo dai Sacelli , colle liturgie e coi rituali stessi odierni 
delle consecrazioni delle Chiese. 

Contro r evidenza dei fatti e contro la potenza delle 
misure e delle forme non vi è risposta. 

1 Sacelli pertanto hanno diritto di provocare come pro- 
vocano l’ illustre Accademico Torinese, ed il signor Roboli- 
ni a visitare le chiese segnate in questa Memoria come ap- 
partenenti al primo periodo , ed a verificare se sia vero o 
no che nella pianta colle navate disuguali; nell’ alzato non 
conforme ai templi Greci e Romani ; nei compartimenti 
delle arcate e delle cornici , nulla conformi agli ordini sud- 
detti , nelle cupole ottagono a' lati alternati di due diverse 
misure , nei capitelli di forma tutta singolare e differenti 
l’uno dall'altro; negli ornati sia grainmici, sia biblici, non 
assortiti con accompagnamenti , ec. , a verificare, come fu 
detto, se si riscontri una qualsiasi costruzione sia Greca , sia 
Romana , sia di qualche altro popolo ? 

Invano si potrebbe ricorrere ad un gusto depravato o 
alla capricciosa mutabilità degli architetti. In primo luogo sì 
risponde, che il gusto depravato non suole andare contro 
l’istinto comune delle euritmie che si può dire universale ed 
innato. In secondo luogo il capriccio fu , è , e sarò sempre 

(i) Vedi la tav. N.v II, in fine. 
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particolare e vario fra gli operatori. Ora nel caso nostro, la 
cosa come sta ? Come mai accadde che le condizioni fonda- 
mentali suddette della ecclesiastica architettura tanto con- 
trarie all’uso ed all’ istinto comune siano state poste in 
opera in paesi così diversi ; e per una tanta successione di 
tempi senza di una norma precettiva e venerata ? 

In secondo luogo poi la obbiezione suppone il principio 
die l’architettura pretesa depravata fosse la profana ante- 
riore , lochè fu sempre negato dai Secchi e toccherebbe a 
provarsi dal conte Corderò e da’ suoi aderenti. Ma coi dati 
materiali non solo tale prova sarà sempre impossibile , ma 
ne risulterà 1’ opposta, a meno che non si abbia il privilegio 
di convertire il disuguale in eguale , il differeaie in identi- 
co , il moltiplice in unico. 


. Lr 
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ARTICOLO 

DI DEFENDENTE SACCHI 

SOLLE DDE SEGUENTI OPERE 

Kirchenverfassung , Lehre und Ritus de« Kaliiulicisinus und 
Protestaoiismus. — Costituzione ecclesiastica , dottrina 
e riti del Cattolicismo e del Protestantismo , di Enrico 
Clausen , professore a Copenhagen, trad. dal Danese, 
tre volumi in 8.° Neustadt sull’ Orla , i8a^. 

Die Lehre der synibolischen Bucher. — La Dottrina dei 
libri simbolici della Chiesa evangelica luterana colla 
confessione d’ dugsbourg di H, A. Hecht. Neustadt 
sull’ Orla , iSag. (*) 


IVlentre in Italia alcuni ardirono chiamar delirj i priiicip) 
sulla simbolica gittati dal gran Rnmagnosi nell’ Antologia ; 
e in un Ateneo fu da molti onorevoli membri giudicata 
inutile una parte della simbolica applicata a tempi cristiani; 
mentre un dotto antiquario toscano , pare sgomentare al 
sentirsi suonare all’ orecchio il nome di simbolica archi- 
tettura ; lo spirito delle stesse ricerche si propaga in va- 
rie parti d’Europa, e due nobili ingegni l’uno in Dani- 
marca , I’ altro in Germania volgono i loro studi alle stesse 
utili indagini. 

(*) Estratto dal voi. XXVII degli Annali Universali di Sta- 
tistica. 
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Clausen dopo avore diacono Iniorno alla gerarchia ec- 
clesiastica , alla storia della medesima, al foro, all’inqui- 
sieione , ec. istituisce copiose ricerche intorno ai libri che 
ci chiama simbolici e fondamento del Cattolicismo e Prote- 
stantismo , e intorno all’ origine dei riti , cerimonie e feste, 
designando specialmente i simboli che acchiudono: lo stesso 
usa Ueclit nell’esame dei libri simbolici della sua chiesa. 

Sarebl>e certo importante lavoro quello d’ institnire am- 
pia ed esatta indagine sulla simbolica dei vari culti , e 
forse ne risulterebbero dalle anomalie , nuove e impor- 
tantissime scoperte non solo sull’ origine primitiva de’ riti , 
ma giiierchhero una nuova luce sulla via che percorse 
l’ incivilimento dai popoli primitivi 6no a noi. Esaminan- 
do i monumenti che ne raccolgono i viaggiatori , trovia- 
mo altra forma avere i templi chinesi , altra gli egiziani, 
altra i greci , altra i cristiani , nè scostarsi mai per quanto 
sia la magnificenza e la grandezza , da queste forme , ciò 
che apertamente ne chiarisce doversi partire da principj 
simbolici o rituali. Cosi dicasi degli arredi e delle cerì- 
naonie religiose, cosi delle usanze e dei riti di alcune sette 
Glosofìche o religiose sparse per varie parti del globo : 
tenevano una dottrina simbolica i sapienti dell’ India co- 
me ne tenevano una i pitagorici , e finché non si abbiano 
svolti questi misteri non si pervertii a raggiungere intera* 
niente la loro Glosofìa. Allorché ne convenne redigere t 
principj della scuola pitagorica , e specialmente render ra- 
gione dei libri di Ocello e di Timeo , vi trovammo un lin- 
guaggio ignoto e che non vedemmo rischiarato da niuno 
che scrisse si ampiamente intorno al pitagorismo , nè sa- 
pendo diradare quel velo restammo ossequiosi innanzi a 
quelle dottrine, persuasi che uomini sì grandi non pote- 
vano delirare , e che ivi era un mistero impenetrabile alla 
corta nostra veduta. Ne aprì quel velo Romagnosi come ac- 
cennò che vi s’ inchiudevano i principj della simbolica dot- 
trina de’ pitagorici , e ne annunziò che egli ha scoperto il 
logaritmo su cui si basa tutta la loro aritmetica formale, 
la quale è pur base ai simboli di molte religioni antiche 
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e moderne. Sappiamo che queste parole conciteranno il 
sorriso ad alcuni matematici , i quali giurando sui loro 
numeri e sui loro assiomi , tacciano di delirante chiunque 
non segue la loro via. Noi invece , persuasi che un uomo 
che potè creare una scienza non possa interamente ingan- 
narsi in un lungo e sudato lavoro, vorremmo che si stu- 
diassero questi prìncipi , o almeno se ne mostrasse la fal- 
lacia con posate ragioni ; e intanto sollecitiamo gli animi 
perchè meditando i fondamenti di questa scienza, vogliano 
svolgere come si conviene nella terra che ricettò la scuola 
italica, tutta la teoria dei simboli. 
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OSSERVAZIO.^I 

Sulla Memoria istorica e diplomatica tal commercio e gli 
stabilimenti Francesi in levante dopo V anno 5oo della 
nostra era fino alla fine del decimosesto secolo. Lena 
nella pubblica seduta deH’lasliluto di Francia nel 
aj luglio i8aj. (*) 


C^uesta Memoria dicesi raccolta stenograGcamente dietro 
lettura fattane nella pubblica seduta dell’ Instituto di Fran- 
cia nel giorno a 7 luglio i8a^. Essa poi ci vien data come 
una succinta analisi di un’opera voluminosa che sark , di- 
cesi, pubblicata nelle Memorie della Accademia delle In- 
scrizioni e belle Lettere. 

Bencliè 1’ oggetto annunziato nel frontespizio sia il com- 
mercio francese del levante, incominciando dal secolo dcl- 
l’era cristiana in avanti , ciò nonostante l’autore ha creduto 
di darci la storia del commercio degli antichi gik esposta da 
valenti scrittori di diverse nazioni. Questo divisamento non 
pare inopportuno , onde tener viva la memoria del più pos- 
sente mezzo adoperato dalla natura nel propagare sulla fac- 
cia della terra il sociale incivilimento. Un quadro succinto 
fedele e ben tessuto della storia vera del commercio animato 
da considerazioni paragonate colla situazione sociale dei po- 
poli che lo esercitarono , dispensa i lettori da penosi riscon- 
tri di farraginose raccolte , e quello che più importa rende 
la storia profittevole riportandone i fatti alle loro cagioni 
assegnabili. Ma siffatta Storia ragionata ci manca ancora , 

(*) Estratto dal voi. XVIII degli Annali Universali di .Sta- 
tistica. 
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e quello die più raltrisia si è die la boria nazionale rende 
sospette molte asserzioni dei pretesi compilatori di lei. 

Ci duole di riscontrarne alcuni esempi in questa Memo- 
ria. Il primo c il seguente : c< 1 Galli Gno dalla più remota 
te antichitli traflitavano col Levante per mezzo di Marsi- 
tc glia. » Chi dicesse die gli Croni o gli Irocchesi traflTica- 
vano Gno dal XVI secolo coll' Europa mediante Acapulco 
spagnuoln, annunzierebbe forse un fatto vero? Simile è il 
modo di questa proposizione. Tutti sanno che Marsiglia era 
lina colonia Greca aristocraticamente governata ; c che non 
aveva veruna relazione commerciale e civile coi Galli. Anzi 
l’avversione c la sconnessione fra i Marsigliesi e i Galli era 
sostenuta ed alimentata con tutti i modi possibili. Come 
dunque può stare la proposizione die i Galli iralGcassero 
col Levante per mezzo di Marsiglia ? 

Dicesi in secondo luogo che trafficavano Gno dalla più- 
rimola amichili (tir Inule aniùfuilé'). Come possiamo noi 
ammettere questa indeGnita vetusti a fronte della certezza 
storica che lo stabilimento delle greche colonie ed il loro 
commercio fu assai lardo rispetto a quello dei Fenici , e de- 
gli Arabi ? 

Indipendentemente poi dagli stabilimenti coinmerciali 
dei Greci , come mai figurare che i Galli anteriori ai Roma- 
ni i quali erano padroneggiali dai loro ollimati e dei loro 
druidi , che li tenevano vincolati come gli Egizi e gli Tlln- 
doiis , abbiano esercitalo un tpialuiique commercio col Le- 
vante ? Leggasi la storia del fu Cniisiglier di Stalo Bcrlier, 
il quale descrisse questi aiilicbissimi ('talli , e si risponda. 

11 secondo esempio di questa boria nazionale In incon- 
triamo nella proposizione in cui dice che la ristaiirazinne 
dei Consultili nel medio evo è opera della diplomazia 


Jrancese. l Consolati dei quali .si parla qui sono i|uelli di 
commercio; e però si parla di .'igenii pubblici muniti di fa- 


colth onde proteggere , specialmente nei porti di mare stra- 
nieri , i mercanti della propria nazione c servire fra loro dì 


giudici. Ura col dire che la ristaurazione del con.ìnlatu nel 
medio evo devesi alla diplomazia francese, che cosa signIG- 
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ca? Che a trattati conchiusi fra il governo francese ed i go- 
verni dei porti frequentati dai mercanti europei, devesi il 
ristabilimento del consolato. Parlasi di 'ristabilimento. Ciò 
indica che prima i consolati esistevano . e poi cessarono. Ma 
quando avvenne ci.ò ? Noi non troviamo veruna risposta 
fatta dall'autore a questa domanda. Quando furono essi rista- 
biliti? L’ autore non fìssa epoca veruna. Come poi giustilira 
che lo stabilimento o il ristabilimento dei consolati debbasi 
alla diplomazia francese? — Se consnitiamo la logica pre- 
sunzione ricavata dalla natura stessa delle cose, ognuno am- 
metter deve che i Consolati verisimilmente saranno stati sta- 
biliti o rimessi in pratica da quelle nazioni, o da quelle cittò 
le quali abitualmente esercitarono il marittimo commercio 
nel medio evo, del quale appunto paria l'Àutore. Ora, consta 
forse che ì Francesi nel medio evo abbiano esercitato il 
commercio al pari dei Genovesi, dei Veneziani , dei Pisani 
e degli Amalfìtani ? Indipendentemente da ciò, sappiamo noi 
che il feudalismo abbia prodotti ì Consolati ? Noi sappiamo 
bensì che il Baliaxo critico ripuiatissimo ed erudito profon- 
do, attribuì il primato della istituzione dei Consolati ai Pi- 
sani ed a Ruggero Re di Sicilia. Parimenti V Azimi nella 
celebre sua opera del diritto marittimo convenne in questa 
sentenza ammessa universalmente dagli eruditi; ma noi 
non incontriamo prova alcuna avere il Francese Governo 
del medio evo Immaginati consoli commerciali ed avere in- 
tavolalo e conchiuso trattato alcuno per farli ammettere e 
riconoscere nei porli del Levante. 

Qualunque atto |>osleriore al consolato di mare dei Pisa- 
ni e del Re Ruggero non sarebbe che un’imitazione-, e sem- 
pre provar si dovrebbe che le facollli accordate ai Francesi 
di stabilire Visconti o Consoli di mare, fosse stata dapprin- 
cipio esclusiva del governo Francese medesimo, e quindi so- 
lamente dappoi imitata ed estesa ad altre nazioni. 

Alla per line, come l’autore prova egli la sua asserzione? 
Ecco il passo : n Consta che Guido di Lusignano accordò al 
« Marsigliesi verso l' anno 1 189 la facoltò di stabilire in Acri 
« Visconti o Consoli. Un manoscritto degli affari stranieri 
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« segnato col numero 1 fa menzione d’ un simile privile* 
•c gio conceduto ai Marsigliesi da Alberico Re di Cipro e di 
n Gerusalemme. Questo atto sigillato in piombo porla la 
« data dell ’ 8 Ottobre, ed è legalizzato da una Bolla del Pa- 
o pa Clemente 111 , motivata sopra una carta di Folco Con- 
te te di Aiigiò, IV Re di Cipro e di Genisalemine dell’ anno 
1145. Finalmente noi potremmo citare le concessioni di 
et Corrado figlio del Marchese di Monferrato dell' anno 1 iH^, 
et e il trattato del iaa 6 concluso con Tommaso Conte «li 
et Savoia per provare che la restaurazione dei Consolati nel 
et medio evo è opera della Francese diplomazia. 

Anche senza ricercare la verificazione e la lettura dei 
documenti qui citati , chi sar& mai quel dabben uomo , che 
trovi giustificata la proposizione, doversi alla francese di- 
plomazia la ristaurazione del consolato ? Chi è questo Guido 
di Lusignaiio che accordò al Marsigliesi la facoltà di stabilire 
Consoli in Acri 7 Esso è un effimero principe del crociati 
stabilito In Asia. Esistette forse una negoziazione coi Re di 
Francia, onde stabilire un consolato in Acri a favore dei 
mercanti di Marsiglia ? Ciò era n> cessarlo onde poter allcr- 
raarc essere questo un atto della francese diplomazia. Più 
ancora. Qual è l’ epoca che viene citata in questo passo ? 
L’anno 1 189. Ora ognun sa quanto in questo torno di tem- 
po era 1 ' estensione e la possanza commerciale degli Amal- 
fitani , dei Veneziani, de’ Pisani e dei Genovesi. Lo stesso 
Autore confessa che nei primi anni dei secolo nono gli 
Amalfitani fondarono in Gerusalemme I' ospizio di S. Gio- 
vanni e il Bazar del Tempio, d' onde nacquero più tardi ■ 
due ordini militari dei Cavalieri Templari e degli Speda- 
lieri conosciuti sotto il nome dei Cavalieri di Malta Ognu- 
no poi sa quanto celebri siano stati gli statuti marittimi degli 
Amalfitani ; ad un cittadino dei quali cioè a Flavio Gioia 
r Europa deve l’ Invenzione della bussola nautica. 1 fram- 
menti delle leggi Roi-ic proclamate e giurate un secolo pri- 
ma nella chiesa di 0. Xliovauni Laterano In Roma , vale a 
dire nel primo marzo loy!) , è vero o no che furono adot- 
tali iteli 1 1 03 dai Signori Francesi di Palestina radunali 
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nella Catleilrale «li S. Giovanni « 1 ’ Acri ? È vero o no se- 
condo lo stesso Autore che i Pisani ( giii prima commercianti 
nel Levante, e che si erano gii procurati protettori ossia 
Consoli ) accettarono queste leggi fino dal 1 1 18 ; ed i Mar- 
sigliesi per lo contrario non li ricevettero che cinquantadue 
anni dopo? Ciò posto, a che prò per provare che il consolato 
è opera della francese diplomazia, l’Autore cita le conces- 
sioni del crociato Lusignano accordate ai Marsigliesi settan- 
ton anno dopo (1 ' ? 

Dello stesso tenore , si è l’ atto del re di Cipro e di Ge- 
msalemme Almerico del iiVo. Nemmen qui si incontra 
verun atto della francese diplomazia , ma una concessione 
agli stessi Marsigliesi fatta da un Principe dominante in 
Asia ad una particolare citl^ della Francia, che d'altronde 
conservava una specie d' indipendenza. Peggiore poi si è la 
prova tratta dalla concessione di Corrado e dal trattato del 
iaa6 col conte di favoia, come apparisce dalla semplice 
lettura del passo sovra recalo. 

Donde dunque l' autore motivò il sogno della ristaura- 
zione del consolato fatta dalla francese diplomazia ? Unica- 
mente dal nomo di francese portato da alcuni cavalieri Cro- 
ciali stabiliti in Asia. E questa si chiama forse prova critica? 
Qui ci sovviene la novelletta di quel domestico inglese che 
volle farsi nobilitare dopo di essere stato erede del suo pa- 
drone. Narrasi che un Lord alTezionato al suo cameriere lo 
lasciò con suo testamento erede di tutte le sue facoltà, Tro- 
vato.si costui ricco , gli venne in capo di entrare nell' ordine 
dei Nobili. Egli quindi si recò in Francia, ed ivi andò in 
traccia di un abile facitore di alberi genealogici , cd espose 
al medesimo il desiderio di fare comparire una illustre di- 
scendenza della propria famiglia. 11 facitore di alberi dgpo 

(i) Esiste nella collezione diplomatica del Leibnitz un 
atto nel <|uule fra i Fiorentini e il snidano di Egitto si conviene 
(he questi possono avere in F-gilto consoli come li avevano i 
/ i-m zianì. Questi ebbero ■ primi di tutti gli occidentali rela- 
zioni coi Mussulmani. 
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d’ essere l imasio alquanto pensoso rispose all’ln^lrse : nar- 
ratemi gli accidenti della vostra vili, ed io procurerò di 
servirvi. Allora costui raccontò fra le altre cose che nel 
tempo della sua prima gioventù avendo avuto una rissa fu 
imprigionato , ma non potendo sopportare la sua prigionia , 
egli volle fuggire calando da un’alta finestra mediante le 
lenzuola raggruppate le une colle altre. Ma il fatto sta che 
avendo preso male le sue misure, perchè rimanevano troppo 
alte da terra , giunto all’ estremo si trovò penzolone. Prese 
quindi la deliberazione di calare con un salto, gli toccò 
d’ incontrarsi in una statua del Re Alfredo, e di Ih balzò a 
terra. Giunto l’ inglesVmarratore a questo punto, il facitore 
d’ alberi esclamò ; Nous voici ; voi discendete in linea 
retta dal Re Alfredo. 

Come mai 1' Autore della Memoria si avvisò egli di pro- 
vare che il Consolato Mercantile è opera della Francese di- 
plomazia ? Leggete il passo e troverete il seguente argomen- 
to. Due cavalieri crociati in Asia di stirpe francese nel 
duodecimo secolo concessero ai Marsigliesi di avere un con- 
sole nei paesi da loro occupati. Dum|iie il consolato è opera 
della diplomazia francese. Noi speriamo che la storia dei 
consolati sarò forse stata trattata meglio dal sig. Depping , 
la di cui Memoria fu coronata dall’Accademia dell’ Iscrizioni 
e belle Lettere di Francia nella seduta pubblica annuale del 
a5 luglio i8a8. Il quesito proposto dall’Accademia fu 
espresso nei seguenti termini, a Formare il quadro delle re- 
te lazioni commerciali della Francia e dei diversi stati del- 
a 1’ Europa meridionale culla Siria e coll’ Egitto, dopo la 
•> decadenza della potenza dei Franchi nella Palestina, fino 
« alla metè del XVI secolo: determinare la natura el’esten- 
« sione di queste relazioni. Fissare la data dello stabilimen- 
ti to dei Consolati nell’ Egitto e nella Siria : indicare gli 
n effetti prodotti sul commercio della Francia e dell’Euro- 
« pa meridionale col Levante dalla scoperta del Capo di 
« Buona Speranza e dallo stabilimento dei Portoghesi nel- 
u r India. » 
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scorse psgine noi ci siamo occupati nel confuta* 
re una certa memoria nella quale fu asserito che la restau- 
raxinne dei consolati del medio evo i opera della francese 
diplomazia. Esaminando le prove allegale si vide che 
questa asserzione sopraltutto riposava su due concessioni, 
l’una dell’anno 1180, c l’altra del 1189, ottenute dai Mar- 
sigliesi da alcuni principi elHmeri dei Cruciati in Asia. — 
Contro di queste asserzioni furono opposte due ragioni. La 
prima riguardava 1’ anteriorità assoluta e notoria dei conso- 
lati sia ilei Pisani , sia dei Veneziani. La seconda poi che , 
prescindendo da qualunque aoteriorità o posteriorità fra i 
Francesi e gli Italiani, consta essere stato impossibile che le 
concessioni citate a favore dei Marsigliesi si potessero attri- 
buire alia francese diplomazia , attesoché Marsiglia non di- 
pendeva nè apparteneva propriamente al dominio della fran- 
cese inouarchia. Anzi fu detto che Marsiglia conservava una 
specie di indipendenza. 

Questo argomento che rendeva legalmente impossibile 
l'asserzione da noi combattuta , fu da taluni considerata ab- 
bisognare di prove positive onde rendere vittoriosa la nostra 

(*) Estratto dal voi. XX degli Annali Universali di Stati- 
stica. 
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coiifutazioiie. Noi allora ci conteoiammo di allegare il fatto 
di questa indipendenza come notorio a tutti i leggitori delle 
storie del medio evo ; ma , poiché ci veggiaroo provocali a 
pro<luire le prove di fatto della nostra asserzione , eccoci a 
soddisfare alla fallaci richiesta. Ricordiamoci le epoche del 
1 iHo e del 1189, delle prodotte concessioni. Quale tratto 
di tempo ci ricordano questi atti ? Ognuno informato rispon- 
de ricordarci il periodo delia terza crociata provocata dalla 
presa di Gerusalemme e dalla sconfìtta di Guido di Lusi- 
giiano ( re di Gerusalemme di un sol anno) che fu fatto 
prigioniero, e della uccisione dei Templari e degli Speda* 
lieti ili forza della battaglia di Hiltin data da Saladino nel- 
l’anno 1 187. In questo stesso anno in forza della conquista 
di Gerusalemme fatta dal re mussulmano Saladino, il Papa 
Gregorio Vili bandi una nuova crociata nella quale presero 
parte il celebre Federico Barbarossa imperator di Germania, 
Filippo Augusto re di Francia, e Riccardo Cuor di Leone re 
d’ Inghilterra. Federico Barbarossa tre anni dopo, cioè nel 
1 190, presa avendo la croce parti per l’Asia , e nello stesso 
anno partirono pure il re di Francia e quello d’Inghilterra. 
Or qui si noti l’epoca dell’anno 1190 posteriore alle due 
citate concessioni a favore dei Marsigliesi. Che cosa viene 
annoiato da uno storico celeberrimo francese e riverito per 
l’estrema sua esattezza e puntualilk nel riferire i fatti? Che 
in quest’anno 1 190 » Riccardo Cuor di Leone re d’ingbil- 
« terra s’ imbarcò in uno ‘dei porti del mezzodi della Gallia 
« t quali tutti incomincili odo dalla frontiera della Spagna 
cc Jino alle coste d’ Italia fra Nitza e V entimiglia , erano 
tt liberi e rilevavano nominalmente dal reame d’ Arago- 
« na. u Qui poi soggiunge, rispetto a Marsiglia, il passo 
preciso di Raggierò de J/oved, in coi espressamente si dice, 
Marsilia civitas est sub potestate regis Aragoniae ( come 
porta appunto la detta cronica dalla pagina 667 a 671 ). 

Quali sono le circostanze di fatto risultanti da questa 
notizia. Lo storico prosegue: « Il re Filippo che non avendo 
u veruna città marittima sul mediterraneo si diresse verso 
« Genova e si imbarcò sopra navi che gli furono sommi- 
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« nistrate da quella Repubblica che assumeva il titolo di 
tt comune a sinii^liauza dì tutte le democrazie del medio 
» evo » ( 1 ). 

Ma se il re dì Francia Filippo Augusto non possedè* 
va nel suo dominio veruna citili marittima della Francia, 
come mai figurare si può che la diplomazìa francese aves- 
se nemmeno 1’ occasione di intavolare negoziazioni e di 
conchiudere trattati per isiahilire consoli o visconti fran- 
cesi ossia consoli dì mare ? Più ancora , è vero o no che 
la cittli di Ahirsiglia era una delle cittli libere non sola- 
mente per se stessa , ma che fin anche non aveva che 
lina relazione nominale di supremazia non colla Francia , 
ma bensì con un re di Spagna. Dunque è provato con- 
cludentemente che le due concessioni citate dalla combat- 
tuta memoria non appartengono in conto alcnno alla fran- 
cese diplomazìa. In ogni pessimo evento, se la supremazia 
feudale della cittli libera di Marsiglia in questo tratto dì 
tempo si dovesse contare per qualche cosa , e se la co- 
rona di Aragona, da cui nominalmente rilevava Marsiglia, 
avesse influito, lutto il merito, o almeno in parte il me- 
rito degli ottenuti consolali citati nella memoria si dovreb- 
be ascrivere non alla corona di Francia , ma bensì a 
qnella di Aragona. Di peggior calibro poi sono gli atti 
citati col conte dì Savoia e di Corrado figlio del marchese 
di Monferrato per i mercanti delle cittò marittime della 
Francia che facevano il commercio nel Mediterraneo. 

La verith poi si è, che queste citili libere esercitavano 
tutti gli atti di governo indipendenti, senzachè nè i re di 
Francia nè i re di Spagna vi entrassero per nulla. La 
questione dunque si ridurrebbe a sapere , non se il con- 
solato di mare ristabilito sia opera della francese diplo- 
mazia , come fu detto dall’ autore della memoria, ma 
bensì se sia stato prima procurato dalle citiè libere ita- 
liane o veramente dalle francesi. Ma anche questo punto 
è posto fuor d’ogni dubbio tanto dalle prove del dottis- 

(i) Tom. Ili , Pag. i8a. 
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timo Bnluaio e dell’ Azuni , quanto dall’esame da noi 
fatto della citata memoria letta nella pubblica seduta del- 
r Istituto di Francia del ay luglio 1817. L’asserzione dun- 
que da noi combattuta è un vero sogno smentito da fatti 
provati, e occasionato dalla sola origine francese dei re di 
Cipro e di Gerusalemme, e pari alla deduzione del genealo- 
gista da noi citato nel detto articolo nostro. 
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Sottoposta ad una critica rigorosa e poscia restituita alla 
sua verità primordiale. — Per J, B. P. Marcoz, Pa- 
rigi i8a8, presso Debure , strada Serpente N , 7. Un 
Vohune in 8.® di pagine 400. (*) 


Seco un' opera inspirata da quel genio ricercatore delle 
origini che in ogni ramo dello scibile move in oggi e riscal* 
da le menti dei più illustri Europei, e spinge a dotte pere- 
grinazioni. Non è un consenso prima inteso; non è una 
imitazione successivamente ripetuta , ma bens^ una secreta 
e misteriosa impulsione che porta le menti dei più attivi 
pensatori e dei più arditi viaggiatori ad indagare le origini 
storiche e razionali delle scienze, delle arti e delle religioni. 
Sembra che la natura tutta abbia comandato quel gran la- 
voro nel quale con improvviso e non convenuto ardore si 
interrogano gii archivi , i monomenti , le storie , le rovine , 
i sepolcri , le genti vicine e le lontane e perfino le abolite 
pergamene sulle cose tutte dei tempi andati. Una nuova era 
per lo spirito umano ora si apre, in forza della quale con- 
viene riandare 1’ eredità trasmessaci dai nostri maggiori col 
lume della civile filosofia , e renderne fruttuoso il deposito. 
Dopo le aberrazioni ed i fortuiti tentativi, si deve riassumere 

(*) Estratto dal voi. XIX degli Annali universali di Sta- 
tistica. 

Romacnosi , P'ol. Xf'I. 7 
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1 opera da capo, e ricliiainare le co"nixioni sotto le insegne 
della filosofìa collegata colla storia positiva. 

Nell' opera del sig. ^Jarcoz noi ammiriamo erudizione, 
discernimetito : ina ijiii non fareiMO parola clic di quella 
parte soltanto che appartiene alla sfera nella quale ci siamo 
ristretti. L’ astronomia essenzialmente r.olicgata colla geo- 
grafia e colla ragione dei tempi interessa digili per se mede- 
sima. Ma l'origine ed i progressi dell’ una e (idi al tra scien- 
za, la derivazione e propagazione da una data parte del globo 
forma un ramo importantissimo della storia positiva del- 
1’ umano incivilimento, e perù serve anche di segnale alla 
storia delle comunicazioni e delle emigrazioni dei popoli an- 
tichissimi. 


I. 

Ognuno sa che ad Ipparco fu da tutti gli eruditi attri- 
buito il merito di avere per il piiiuo foruiato un catalogo 
delle stelle ; e che per far ciò dicesi avere egli immaginato 
certi cerchi , alcuni dei quali fece passare paralellainentc da 
Oriente in Occidente, e che noi chiamiamo paralrlli • eà al- 
tri fece passare da Setleiitrionc a Mezzogiorno incrocian- 
dosi nei due poli, cui cliiainianio mer/rftam. in questi cerchi 
segnò alcune divisioni cui chiamò gradi , i quali furono sud- 
divisi in mimili primi e secondi. Con questi cerchi misurò 
la distanza delle stelle. Questo stesso metodo poi fu dal 
cielo trasportalo alla terra, e serv'i a delermiiiarc le di.staiize 
e quindi ad assoggettare a forme precise anche la Geografia. 
Con questo metodo Tolomeo quattrocento anni circa dopo 
potè elevarsi a quel merito pel quale nella astronomia e 
nella geografia signoreggiò le scuole ; come nella filosofia 
tutta vi signoreggiò Aristotile. 

Ipparco a relazione degli eruditi dicesi nato in NIcca 
cillò della Bitinia, provincia dell’Asia minore, verso 1’ anno 
iqo , e morto verso il ia5 avanti l’era iinslra volgare. Si ha 
notizia che da Rodi passò ad Alessandria ove fioriva ogni 
iiiaiiiera di buoni studi ’ che ivi scrisse un trattato di trigo- 
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nomciria relliliiira e sferica, la quale con tante altre opere 
auticlie peri ; che egli determini la.poiizione delle stelle 
mediante 1’ ascensione e la declinazione , e valutò il loro 
molo in longitudine di 48 secondi in ciascun auno. Dalle 
sue osservazioni relative alla determinazione dell’ equinozio, 
sei delle quali fatte in autunno e tre in primavera dall’anno 
lai al 137 , il Lalande ricavò 1’ anno tropico di 3f>5 gior- 
ni , di ore 5 di 48 minuti primi e 48 secondi (i). Ippaico 
misurò r oblK|uitli deH’ec/saicn, assegnò V apogeo, il moto 
medio , e le ineguaglianze del sole ; come pure il moto me- 
dio , il nodo , l’ apogeo V equazione del centro e l’ inclina- 
zione dell’ orbila della luna ; e fìnalmeuie segnò quasi al- 
1’ esattezza la durala dell’anno. 

L’enumerazione di tutte queste invenzioni era necessaria 
al proposito della discussione del sig. Marcaz, onde eccitare 
la meraviglia ossia movere la questione, sedi tutte queste 
cose si ilebba la invenzione ad Ipparco o non piuttosto l'iu- 
troiluxionc in Grecia , e quindi la rivelazione e la propaga- 
zione di una scienza già resa matura, ma sempre custodita 
nel segreto dai Sapienti dell’Asia. A quest’ ultima ricerca 
noi limitiamo , giusta la competenza del nostro proposito , 
le osservazioni offerte dal sig. Marcaz. 


II. 

Molti argomenti tendono a persuaderci che Ipparco sia 
stato depositario dei segreti astronomici dei Caldei , degli 
Egizi , i quali per molti e molti secoli accuratamente colti- 
varono l’ astronomia già prima inventata dai navigatori 
Arabi e Fenici. 11 primo argomento vicn tratto dalla gran- 
dezza dei lavori a lui attribuiti, i quali necessariamente esi- 
gevano un tempo infiniiamcuie maggiore di una vita di 
sessaniacinque anni ; un terzo della quale sicuramente si 

(1) Fu da alcuni annotato che l'astronomo Piazzi con piò 
accurato metodo lo segnò di minuti secondi 5o , cioè di due 
secondi più lungo di quello di LaUuide. 
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deve detrarre come non produttiva di invenzione alcuna. 
A questo proposto il sig. Marcafi si esprime come segue : 
n La creazione è 1’ opera del genio Questo fuoco emanalo 
n dallo spirito divino splendetie non v’ ha dubbio nel suo 
o piò grande lume presso dei Greci. Poeti, Oratori, Slorici, 
R Matematici, Architetti, Pittori, Scultori, ci mostrarono 
R r estensione del genio che fu dalla natura compartito a 
R quella nazione. Jpparco ci forni luminose prove del ge- 
» nio di cui era dotalo. Ma il genio il piò sublime non può 
R nella astronomia crear nulla senza osservazioni e senza 
•• una lunga serie di buone osservazioni » . . . . Le tavole 
R astronomiche ( soggiutige l’ autore ) formano il succo cd 
R il compendio teorico e pratico dell’ astronomia dei tempi 
R ne’ quali le stesse tavole furono distese. Da ciò rcndesi 
R manifesto che Ippnrco nelle sue tavole del sole e della 
R luna diede i rlsullamenli dei lavori dei suoi predecessori 
R perfezionati dagli studi suoi. Questo procedimento e que- 
R sta successione di tentativi via via migliorati , è colauto 
R naturale che basta annunziarla per accreditarla ed acco- 
R glierla intieramente. Jpparco perfezionando le tavole 
R astronomiche non è dunque l' inventore di codeste lavo- 
R le , nè della astronomia esalta » . . . . In questa guisa , 
R allorché i moderni dicono che Mnion e Bitrg perfeziona* 
R rono le tavole lunari di Mnjcr, confessano che queste la- 
R vole di Mayer erano di già portate ad un allo punto di 
R precisione. Se i Greci che si daniiu per inventori vengono 
R posti avanti , non debbono per questo eclissare la gloria 
R di coloro dei quali perfezionarono i lavori. » 

111 . 

Ma donde i Greci trassero le cognizioni da loro perfe- 
zionate ed abbellite? — A questa questione l’autore rispon- 
de col fare prima di lutto osservare che veruno stabilimento 
non esistette nella Grecia, il quale tenesse il luogo di quei 
corpi permanenti di astronomi, dei quali la Caldea c l’Egitto 
si gloriavano. Gli astronomi Greci nou erano che meri pri- 


Digilized by Google 


D* IPPARCO. I O I 

vali fra loro isolati , e che facevano osservazioni non con- 
tinuale e successivamente accolte , trasmesse e conservate in 
comune ed a bel bello, e senza salti migliorate da persone 
della stessa professione e fra loro collegale. Un esempio si 
può citare nel solstizio di Melone, la di cui poca esattezza è 
troppo nota, e che bastereblie a screditare questi lavori iso- 
lati. Quale sarò dunque la prima sorgente da cui derivò una 
esatta astronomia ? - A questa interrogazione la Storia non 
ci presenta, almeno in tempi più noti , fuorché i Caldei pro- 
priamente detti e gli Egizi. Consultando (dice 1’ autore) il 
piccola numero di astronomiche determinazioni giunte fino 
a noi , ne rileviamo die sono molto più esatte che quelle di 
Jpparco. Presso i più antichi Caldei ed Egizi noi troviamo 
un anno siderale di 36S giorni, sei ore e undici minuti, assai 
più esatto di quello datoci da Ipparco, 1 Caldei ci mostra- 
rono eziandio il movimento medio diurno della luna di tre- 
dici gradi , dieci minuti primi e treutaciiique secondi, assai 
più vicino al vero di quello datoci da Ipparco. Parimenti il 
periodo Caldaico di diciotto anni, undici giorni c otto ore per 
predire le ecclissi della luna, allorché si rinnova l’ epoca sua, 
è preferibile in pratica a quello di Ipparco, malgrado che 
sia stalo da lui criticato. 

In appoggio di queste osservazioni e della notizia di 
un'astronomia coltivata dai Caldei, e dell’esistenza di tavole 
astronomiche , o almeno di metodi equivalenti , 1' autore 
allega testimonianze formali e positive estratte da’ passi di 
Cicerone, di Plutarco e dell' imperatore Giuliano; talché 
questo si può ritenere come un fatto storico incontrastabile. 
Non é questa una nuova opinione, ma bensì una sentenza 
posta fuor di dubbio da parecchi dotti Europei. Quanto agli 
E« ìzi , Diodoro di Sicilia ricorda che essi predicevano le 
ecclissi del sole e della luna, le quali mai sempre si verifica- 
vano esallamente e senza errore giusta la fatta predizione. 
Questa esattezza viene confermala anche dal detto di Plu- 
tarco, di Polibio e di Pausania, Ma una precisione (dice 
1’ autore ) nel predire ecclissi solari senza errore suppone 
certamente 1’ esistenza di buone tavole dei movimenti del 
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sule e della luna. .Secondo la testimonianza di Achille Tazio 

esistevano tavole di Arato |>er i pianeti , le quali andarono 

perdute. 

L’ ecclisse del sule di Sulpizio Gallo è autentica, ed essa 
suppone 1’ esistenza di tavole astrunomiche. Alla fine del- 
1’ opera di Gemino di Rudi esiste un fraiomento di astruno- 
mia sulare degli Egizi , il quale è un calendario per I’ anno 
non lunare ma tropicale di 365 giorni, usitato presso di quel 
popolo , dal quqle i Greci ricevevano i calendari o i pr'ra- 
pegmi che furono o ignorati o dissimulati dal Delanihre. 

A tntte queste prove speciali allegate dal dottissimo au> 
tore, se ne potrebbero aggiungere parecchie altre generali. 
L’ una Traile altre si è che l' astronomia e la religione erano 
Cosi tra loro connesse, che questa dirsi può la veste di quel- 
la. Ora esiste uu insigne passo di Eroduto dal quale consta 
che prima di Esiodo e di Omero i Greci non conoscevano 
quella congenerata c nuniiiiata asiatica mitologia , la quale 
era sconosciuta agli stessi sacerdoti di Samotracia. Viceversa 
poi risulta che la scuola Jonica, la più antica dei Greci filo- 
soR, eblie una dottrina tutta asiatica , e la sua cosinogouia 
fu identica con quella che fu portata e conservala anche 
nell’ Indie. Era troppo facile che la boria nazionale dei Gre- 
ci, che era somma in oggetti custoditi iu segreto da puchi o 
fra gli ignoranti, attribuisse ai propagatori l’onore di inven- 
zioni le quali d’ altronde per la loro stessa grandezza e ma- 
turiti mostrano palmarmente non poter essere state il parto 
d’ un sol uomo. Ciò nun solamente si è veriGcalo nelle ma- 
tematiche e nell’ astronomia , ma eziandio nelle scienze 
razionali , come viene provato coll’ esempio di AristoUle. 


IV. 

A questo proposito parlando dell’ astronomia siaci lecito 
uno schiarimento senza contraddire alle induzioni dell’ illu- 
stre autore. Certamente devono precedere lunghe ed esatte 
osservazioni fatte forse pel corso di più secoli da una stabile 
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tocictii, non <1isiurliai.i nel suo t'oinicilio c nelle sue tran- 
quille contemplazioni del fìrinaiiiento. Mu alloicliè si otten- 
nero certi risultati costanti , le cose si possono ridurre al 
grado di tessere una specie di formulari i quali servano di 
regola perpetua onde preilire le ccclissi lunari e solari. Al- 
lora col possesso di queste regole e con un dato algoritmp , 
ossia modo di calcolare ( certamente identico a quello che 
servi alla invenzione ed alla redazione delle tavole astro- 
nomiche) si può giungere alla perizia degli Egiziani, ai 
quali per allru una piò rigorosa crìtica non può attribuire 
r invenzione dell’ asirununiia. Un esempio luminoso lo ab- 
biamo negli attuali bramiui indiani, i quali per testimonianze 
concordi <li tutti quelli che sopra luo^o li [iraticarono , for- 
mano attualmente i loro almanacchi nei quali predicono a 
puntino le ecclissi solari e lunari. Ma questa perizia esige 
forse presso di essi una profonditli nella geometria e nella 
scienza del calcolo ? Usano forse corlesti bratnini dell’ alge- 
bra u del calcolo sublime, ossia di quelle penose approssima- 
zioni impiegate dagli astronomi Europei ? Ben al contrario. 
Essi secondo le notizie accertate prendono per norma certi 
versi tecnici, e fanno i loro calcoli col mezzo di sassolini e di 
piccole conchiglie disposte e maneggiale da essi sopra di 
una (avola o su di uu terreno (i). 

Agli Egizi non occorreva nulla di più di quello ebe oc- 
corra agli Indiani. Dall' altra parte poi consta abbastanza 
dell’ anterinrilò dei Caldei nel coltivare le scienze astrono- 
miche e cr>nsia del pari degli stabilimenti relativi che essi 
avevano , e viceversa per una tradizione popolare riferita 
anche da Giuseppe Flavio dicesi che Abramo Caldeo ( il 
quale d’ altronde combattè contro gli Sciti in favore dei 
Fenici) insegnò agli Egiziani l’ aritmetica , senza la quale 
ceriamenle era impossibile di applicarsi con profitto al- 
r astronomia. In generale poi, tutte le iuvenzioni le quali 
ricercano grandi combinazioni ed un raffinato pensare, sono 

(i) 'Veggansi le Ricerche storiche svll' India di Robertson 
nella nostra edizione a pag. 497. 
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Siate sempre il partaggio di un dato luogo e di dati uomini , 
senza clic abbiamo esempio che due siensi incontrati almeno 
nel principio. Volendo noi seguire il (ilo delle notizie onde 
salire ad una prima origine comune, siamo obbligali almeno 
di riposare fra i Caldei onde cogliere la fonte assegnabile 
tanto dell’ indiana quanto della cbinese e dell’ egiziana astro- 
nomia. Forse si può spingere ancor più indietro la conget- 
tura; ma per ora ci basta di rannodare a questa fonte comu- 
ne la propagazione della scienza astrouomica. 

V. 

Un quesito per lo meno egnalmente importante sarebbe 
quello nel quale si ricercasse quale sia 1’ algoritmo ossia la 
massima del calcolo usata dagli Indiani bramini per predire 
con tanta sicurezza e puutualilò le ecclissi lunari e solari. 
Certamente facile , pronto e definitivo deve essere questo 
metodo, nè esigere le sottili e penose operazioni alle quali 
i nostri matematici ed astronomi tono obbligati. Dall’ altra 
parte poi , ben sapendo ognuno che l’India ritiene il depo- 
sito della altissima antichità senza averlo migliorato, nè sa- 
(>erne le ragioni , noi , conoscendo intimamente la qualità 
dell’ algoritmo Braminico , potremmo forse agginugei-e un 
capo importantissimo alla vera storia delle matemaiiclie si 
pure che applicate. Forse giungeremmo al punto di vedere 
farsi uso di valori finiti invece di mere approssimazioni cer- 
tamente funeste alla più esalta ed alla più stabile astrono- 
mia. Noi siamo autorizzati a proporre quest’ ultima conget- 
tura in vista di una notizia lasciataci dal sig. Ddambre. 
Egli , parlando del Lagrange , diceva che quel sommo 
uomo soventi volte manifestava qualche inquietudine a mo- 
tivo dell’ imperfezione dei metodi di approssimazione impie- 
gati nell’astronoroia fisica, e sembrava temere che tali metodi 
divenissero una specie di miniera d’ onde ti traesse presso a 
poco tutto ciò che piacesse. Egli per altro non manifestava 
i suoi timori se non che , per cosi dire , a voce bassa ed ac- 
compagnandoli spesso colla frate io non so poi. 
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Facendo punto su di questa dubbietza di quel sommo 
Italiano, e volgendo il discorso sull’algoritmo indiano, egi- 
ziano e chinese , noi domandiamo se sarebbe stato possibile 
col mezzo delle approssimazioni dai nostri astronomi adope- 
rate , di ottenere una costante e sicura previdenza , ed un 
metodo ridotto a rnrmulario quale appunto viene praticato 
dai Bramini ? A dii conosce la ragion matematica si renderlk 
certamente chiaro che non era altrimenti possibile di otte- 
nere nè questo meccanismo di calcolo , nè i rìsultamenti di 
una accertata predizione. 

In questo secolo nel quale si vanno rivilicando le origini 
coir affrontare la folta ed immensa caligine della vetusti e 
col sorpassare le rovine del tempo , sarebbe certamente 
prezzo dell’ opera lo strappare il secreto dell' asiatico algo- 
ritmo , il quale per la culta Europa diverrebbe una acquisi- 
zione di valore inestimabile, onde anche sciferare una folla 
di enigmi e di allegorie che avvolgono nella oscuriti e nel 
mistero tanti antichi monumenti , tante leggende e dottrine 
ascose, frutto della antica sapienza e fondamento di tanti 
ulteriori progressi dello spirito umano. La razionale filosofìa 
perfino trarre ne potrebbe nuovi e reconditi indizi onde 
ranno^lare le scucite teorie del perfeziouaroento intclleiiuale, 
segnando certi occulti legami fra la scienza delle quantità e 
il travestimento delle sensibili analogie. 

VI. 

In aspettazione della rivelazione dell’asiatico algoritmo 
conservato e coltivato dalla scuola Sanchia indiana, che cor- 
risponde all’ europea pitagorica , ci giova di raccogliere e di 
riferire quanto fu raccolto analogamente dal sig. Afarcoz. 

•I Noi dobbiamo ricordare (dice egli ") che nell’etè d' Ip~ 
a parco eranvi due modi coi quali veniva 1’ astronomia 
« significala. L' ima era sincera e veridica , e quale risulta- 
« va da legittime osservazioni. L’altra travisata e al lego- 
a rica, o misteriosa, fondata su osservazioni false o alterate 
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n nelle loro date » (i). L’ autore pensa che Ippnrco a(- 
reaioiiato alle idee caldaidie avesse giurato odio all' egi- 
ziano algoritmo, 11 numero 6 ed i suoi multipli 6o , C3 , 
36o , ec. presso i Caldei erano cabalistici e tenuti in pre- 
gio , e sempre preferiti in tutti i casi ne'ijuali usare si 
potevano ; presso gli Egizi invece il numero 5 era il più 
favorito. L’ autore con copiose citazioni comprova queste 
asserzioni , e da esse deduce che le alterazioni latte da 
Ipparco derivano dalla predilezione per il numero seuario 
e dall' avversione contro il quinario. 

L’ autore si occupò specialmente d ' Ipparco ad oggetto 
di combattere specialmente il Oflamòre, il quale volle at- 
tribuire ad Jpprrco un merito veramente immenso e so- 
prannaturale, quando si dovesse crederlo inventore di tutte 
le oliere che gli vengono attribuite. Questa credenza fu 
per altro volgare ; ma essa fu piuttosto ingenita dalla spen- 
sieratezza nell’ accogliere una traiìizione che da un esame 
ragionato della notizia. Grazie sieno rese alla Glosufia ap- 
plicata alla storia. Per lei certe creilciize esagerate o pre- 
cipitate vengono ridotte entro i limiti del vero , o almeno 
dei verisimile , o vengono dissipate e mostrate come ue- 
rivanti sia da nii cieco amor del meraviglioso , sia dalla 
boria di paese o di corporazione , sia dall’ interesse di par- 
tito, sia dal disegno di utilmente ingannare, cc. , ec. 
L’ arte di verificare i fatti non nasce veramente che colla 
civile filosofia; e questa non sorge che colla cognizione ilclle 
forze e delle leggi dell’ umanitii e della civiltà posta in dati 
tempi, in dati luoghi e con date tradizioni. 

(i) A parlare con rigore, la falsità o l’alterazione delle Hate 
non pnò{in veruna maniera dar causa all' allegorico ed al mi- 
sterioso. Colle date si possono bensì allontanare o avvicinare 
le epoche , ma non cuoprire le cose stesse col manto del- 
r allegoria o avvolgere nelle tenebre del mistero. Un tipo 
arcano vestito colle analogie, colle similitudini poetiche con- 
naturali alle prime età , motivale da interessi importanti può 
solo servir di fondo all’ allegoria ed al mistero. 
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Forse un giorno si giungerti ad un grande risultato : 
e questo si è che malgrado tante fasi e tante vicende delle 
umane aggregazioni, vi sono certi modi cosi uniforini , e 
leggi COSI operanti , che a giudizio d’ un essere non umano 
che fosse stato spettatore della vita sociale dei popoli , 
egli sarebbe forse portato a concludere , che come appa- 
risce una ristretta uniformitli nel governo delle api e dei 
castori , COSI in modo più largo apparire una tale uiiifor* 
mitii nella vita delle nazioni , malgrado il loro possibile 
perfezionamento ed il passaggio da una iu altra etù. 
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D’ UNA COMMISSIONE DI DOTTI 

FRESI EDOTA 

DAL SIC. CHAHPOLLION JDltlORE. (*) 



Tl viaggio in Egitto qui accennato , ha svegliato 1 ’ aspetta- 
zione di tutti i dotti dell’ Europa. La benemerita Biblioteca 
Italiana ci informò di già con lettera del settembre 1838, 
datata da Alessandria , del Consigliere' Acerbi Console ge- 
nerale austriaco in Egitto , del felice arrivo in quel paese 
della detta commissione. Da questa lettera noi desumiamo 
quelle notizie che crediamo le più importanti , rimettendo i 
nostri lettori al fascicolo di ottobre 1838 di detta Bi- 
blioteca. 

Alla munificenza dei Sovrani di Francia e di Toscana 
si deve la commissione data ai dotti ed artisti da loro in- 
viati di esplorare le antichità dell’ alto Elgitto, e soprattutto 
di copiare con fedeltà le iscrizioni geroglifiche dei monu- 
menti. La commissione francese è composta del detto signor t 
ChampolUon juniore , del signor Bibent noto pe’ suoi lavori 

(*} Estratto dai volumi XIX e XXI degli Annali universali 
di Statistica. 
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su Pompeia , c dei signori Nestor , Lhole , Cherubin , Du- 
chesne , Berlin e Lehoux , ai quali si volle unire anche il 
signor Ze/torinon<£ jinspettore del dipartimento delle belle 
orli. — La commissione toscana poi è composta del signor 
professore Rosellini, allievo del detto signor ChampoUion, 
del sig. Gaetano Rosellini, aio del professore, per la par- 
te malematica, onde rilevare le dimensioni dei monumeu- 
ti , del professore Raddi naturalista, del dottor Ricci 
come medico, ed anche disegnatore felice nel copiare jero- 
glifi (come ne diede prove nella visita altre volte fatta 
in Egitto e nella Nubia fino al Sennar) e fiiialmeute del 
signor Angelelli, noto per altri viaggi. 

La prima visita fatta da questi viaggiatori nei contor- 
ni di Alessandria fu dedicata all’ esame degli obeleschi 
posti nella vicinanza di quella cittb. Esaminando quello 
denominato guglia di Cleopatra, vide il ChampoUion che 
i jeroglifì appartengono a tre diverse eti. Le primitive 
presentate nelle colonne laterali esprimono che il Re Tuth- 
mosis III fece erigere i due obelischi , uno de’ quali è in 
piedi e l’altro atterrato avanti il tempio del Dio Phrè (i) 
( cioè del Dio Sole ) ad Eliopoli in onore di suo Padre, 
cioè del Sole medesimo. Dicesi che questo Re vìvesse 1700 
anni prima dell’ era volgare. Questo Tuth-mosis si pretende 
essere il Meris degli storici greci. 

Qui soggiungiamo la traduzione della faccia principale 
ripetuta nei due obelischi di Alessandria, conosciuti sotto il 
nome volgare di guglie ( aiguilles ) di Cleopatra. 

n II monarca potente della schiatta divina , amico del- 
cc la giustizia , il re dell’ Egitto superiore e dell’ Egitto 
« inferiore , quegli che ha difeso il paese col suo brac- 
« ciò , il sovrano risplendente , il capo delle assemblee 
a pubbliche , come il Dio che ha stabilito l’ ordine del 

(i) Si pretende che la voce Phrè sia composta dall’articolo 
mascolino ph e dalla voce Rè o Ri , il che equivale a dire 
il Sole. , 
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« mondo , il signore dell’universo, che invigila al riposo 
R del mondo, il figliuolo del Sole, TiUh Moiii, ha fat* 
R te ricche offerte al Dio supremo , al Re degli spiriti 
R celesti. 

>■ Il Re «Signore dell’ universo , che Invigila al riposo 
R del mondo , il figliuolo del Sole , signore dei diademi , 
R ha innalzalo questi due oljelischi avanti al tempio del 
R sole a Eliopuli (Maiharich) in onore di suo padre il 
R sole , che lo ha vivificato oggi e per sempre, n 

In una lettera del 27 settembre del 1828, circa due mesi 
dopo la partenza da Tolone, e quaianiarinqne giorni dopo 
r arrivo ad Alessandria , il sig. Cliampollion dice qiianlo se- 
gue : R Nel 16 settembre 1828 noi giungemmo plesso Saia, 
coir archibugio in spalla e ci recammo al villaggio lsa-cl> 
Ilagar posto una mezz’ora lontano dal fiume. Durante tutto 
il mallino avevamo veduto ini grande recinto, e verso lui 
volgemmo i nostri {lassi. Una parte del terreno era inonda- 
ta , lochc ci obbligò a deviare alquanto, e quindi passammo 
sopra una prima Necropoli (1) egiziana cosliutia con mat- 
toni crudi. La superficie di lei è coperta di ruttami di vasi 
di terra cotta I ed io raccolsi alcuni frammenti di figuline 
funerarie. Nel grande recinto entrar non si poteva fuorché 
per una porta del tutto moderna, lo non tenterò di espri- 
mere r impressione da me provata dopo avere oltrepassata 
questa porta, nel vedere sotto i mici sguardi masse enormi 
di 80 piedi d’ altezza simili a roccie squarciate dal fulmine 
o dal terremoto. Io corsi verso il mezzo di questa vasta cir- 
convallazione , e vi riconobbi tuttavia costruzioni egi- 
ziane in mattoni crudi , ognuno dei quali aveva quindici 
pollici di lunghezza , sette di larghezza e cinque di grossez- 
za. Questa era pur anche una Necropoli come le altre; e 
ciò ci spiega una cosa che fino al d\ d’oggi diveniva imba- 
razzante : questa coiuisteva nel sapere ove erano collocate 

(1) Parola greca che significa cittìi dei morti, luche corri- 
sponderebbe ad un recinto di sepolcri. 
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le mummie a|ipai'tenenll alle citili situate nel basso Egitto 
e lungi ilalle ranntai>nc (i). •• 

ce Questa seconda Necropoli di Sais, nelle rovine della 
quale si riconoscono ancora parecchi piani di piccole camere 
funerarie ( cd esscic ve ne duvevaim assaissinie ) si estende 
non meno di i {oo piedi in lunghezza e quasi 5 oo in lar- 
ghezza. Sulle pareti ili alcune di queste camere si trova an- 
cora un gran vaso di terra cotta che serviva a rinchiudere 
gli intestini dei morti e faceva 1 ' officio dei vasi delti Cano- 
pi .. . Noi abbiamo riconosciuto del bitume nel fondo di 
lino dei medesimi ... le dimensioni del grande recinto che 
chiudeva ijucsii edifìci sono veramente stupende. Il paralle- 
logramma che ne costituisce la figura , nel lato suo più bre- 
ve , conta piedi 144^1 dall’altro maggiore ne conta aiGo. 
Essa di più ha 7,000 piedi di giro. La sua altezza può es- 
sere stimaia a 80 piedi e la sua grossezza misurala è di 54 
piedi. Per la qual cosa vi si potrebbero contare i grandi 
mattoni per milioni. 

Questa circonvallazione gigantesca parmi aver conte- 
nuto i principali edifìci sacri di Sais. Tutti quelli dei quali 
rimangono rottami erano Necropoli , e dietro le indicazioni 
somministrate da Erodoto, il recinto da me visitato rac- 
chiuderebbe le tombe di Apries e dei re Saiti suoi antenati. 
Dall’altra parte di queste tombe si troverebbe il raoiiumetilo 
fnnurario dell’ usurpatore Aniasis. La pane del recinto che 
guarda il Nilo ha potuto agevolmente contenere il gran 
tempio di Neitli , la gran dea di Sais , e uoi abbiamo dato 
la caccia con archibugiaie ad alcune civette , uccello sacro 
di Minerva, o Neith, cui le medaglie di Sais e quelle 
d’ Atene sua figlia portano come stemma p.vrlante. Alla di- 
stanza d’ alcune centinaia di tese dall' angolo vicino alla 
falsa porta, esistono colline che coprono una terza Necropoli 


fi) Vale a dire che si costruivano montagne artificiali in 
mancanza delle naturali. Nota bene questo costume comune 
ad alcuni luoghi dell'Asia centrale, dell'isola di Tciieriffa e delle 
isole degli Amici nell’ Oceanica. Vedere le grolle di .Sicilia. 
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e pare essere quella delle persone più notabili. Qui sono 
siati giù fatti degli scavi; ed io vi lio veduto un enorme 
sarcofago in basalto verde, il quale appartiene ad un custode 
dei tenipj sotto Psanimetico II.** Il sig. Rossetti suo posscs* 
sore ini aveva permesso di trasportarlo, ma la spesa sarebbe 
troppo grande, ed il monumento non è assai importante per 
arrischiare cotali spese. Nel mio ritorno al basso Egitto io 
farò eseguire degli scavi in quel luogo e su qualche altro, 
purché lo stato mio pecuniarin me lo permetta. Quest’ ulti* 
ma osservazione è importante, perchè con poco denaro qui 
si può fare assai ; ed io sarei dolente di abbandonare qiie* 
sto paese senza avere potuto assicurare con poca spesa 1’ a- 
cqiiisto di scelti monumenti i più adatti ad arricchire le 
nostre collezioni reali , ed a schiarire i lavori storici dei no- 
stri dotti. Io spero che si vorrò darmi aiuto per compiere 
queste mire di una incontrastabile utilitò. •• 

« Noi giungemmo al Cairo in un buon momento. In quel 
giorno e nel susseguente cadeva la festa che i Mussulmani 
celebrano per la nascita del Profeta. La gr.mde ed impor- 
tante piazza d’ Ezbekiek inondata, nel mezzo era coperta 
di gente che circondava i saltatori , le cantatrici , e di bel- 
lissime tende sotto le quali si praticavano atti di devozione. 
Qua Mussulmani seduti leggevano in cadenza capitoli del 
Colano ; lò trecento divoti disposti in linea paralclla seduti 
movendo incessantemente le loro spalle con tutto il corpo 
avanti c indietro come fantocci a cerniera cantavano in coro, 
La-Allah EH’ Allah (non vi è altro Dio che Dio) ; più lon- 
tano cinquecento energumeni In piedi disposti in circolo sal- 
tavano in cadenza e spingevano dal fondo del loro ventre 
stancato il bome di Allah mille volte ripetuto, ma con un 
tuono cos'i sordo , cosi cavernoso che in mia vita non ho 
udito mai un coro piò infernale. Questo spaventevole rombo 
pareva sortire dagli abissi del Tartaro. A Banco di queste re- 
ligiose dimostrazioni circolavano i musici e le figlie di pia- 
cere. Giuochi , dondoli di ogni genere , erano In pieno mo- 
vimento. Questa mescolanza di giuochi profani e di pie 
pratiche unite alla stranezza delle figure ed all’estrema 
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varietà dei vestiti furmava uno spettacolo infinitamente cu- 
rioso che io non liiraenticlierò giammai. Fu detto molto male 
del Cairo : quanto a me , mi vi trovo assai bene ; e queste 
contrade da otto a dieci piedi di larghezza cotanto screditate, 
mi sembrano perfettamente ben intese per evitare il sover- 
chio calore; benché non siano selciale, esse sono di una 
nettezza rimarchevole. 11 Cairo è una città tutta monumen- 
tale ; la più parte delle case sono di pietra , e ad ogni tratto 
si vedono porte scolpite secondo il gusto arabico. Una mol- 
titudine di Moschee più eleganti le une delle altre , coperte 
d’ arabeschi del miglior gusto, e ornate con minarelli ricchi 
e graziosi, danno a questa capitale un as[>etto imponente e 
assai variato, lo 1’ ho percorsa per ogni verso, e ogni giorno 
vi scopro nuovi edifici che non aveva ancora sospettati. 
Mercé la dinastia dei Thulumidi , dei Califfi Fatimiti , dei 
Sultani Aiuhiti , e dei Mammelucchi Bahariti , il Cairo è 
ancora una delle città delie mille ed una notte, quantunque 
la barbarie abbia distrutto o lasciato distruggere in grandis- 
sima parte i deliziosi prodotti delle arti e della civiltà 
araba. » 

CI lo non posso ammirare abbastanza la Moschea di Thu- 
luni, edilìzio del nono secolo , vero modello d’ eleganza e di 
grandezza, benché rovinato a metà. Nel mentre che io ne 
considerava la porta , nu vecchio Scheià. , mi fece proporre 
di entrare nella Moschea : in accettai con premura , e passai 
prontamente la prima porta , ma fui trattenuto improvvisa- 
mente alla seconda, perché conveniva entrare nel luogo santo 
senza scarpe, lo era in stivali, ma senza calze. La difficoltà 
era pressante, lo abbandono i miei stivali , mi fo imprestare 
un fazzoletto dal mio giannizzero per avvolgerlo al mio 
piede destro , un altro dal mio domestico Nubiano Maomet- 
to pel mio piede sinistro , ed eccomi sul pavimento in mar- 
mo del sacro recinto. Senza dubbio questo è il più bel mo- 
numento Arabo che rimanga in Egitto. La delicatezza delle 
scultore è incredibile ; e questa serie di portici in arcate è di 
un effetto piacevole. Io non parlerò nè delle altre Moschee , 
nè dei sepolcri dei Califfi e dei Sultani Mamelucchi, i quali 
Romachosi, Voi. XVI 8 
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iiilorao al Cairo formano una seconda cittì più magnifica 
della prima. Ciò mi condurrebbe troppo lontano, e ciò ba- 
sta sul vecchio Egitto senza occuparmi del nuovo, n 

11 sig. Charopollion visitata la cittadella del Cairo nella 
quale si trova il famoso Pozzo di Giuseppe ( il pozzo di 
Salah Eddin-Jussuf , Saladiu) e nel quale fra le altre cose 
curiose vedesi un gran numero di massi di Gres, portanti la 
leggenda reale, il nome del principe sotto il regno del quale 
furono estratti dalla cava con un titolo che fa conoscere la 
destinazione del masso per Menfi. 

Dopo ciò egli si imbarcò di nuovo sul Nilo co’ suoi com- 
pagni di viaggio per andare dapprima a visitare le grandi 
cave che si trovano al di lì del fiume in faccia di Menfi e 
dopo la pianura ove un tempo fioriva codesta celebre cittì. 
Ivi fece parecchie osservazioni che ci rincresce di non potere 
riferii'e qui per amore di brevitì. 

Nel giorno 1 1 ottobre susseguente abbandonò le pira- 
midi di Gizeb, al piede delle quali egli dettò la quinta sua 
lettera : e dopo essersi fermalo in parecchi luoghi giunse 
nel o3 di ottobre a Beni-hassan. Qui riporteremo le sue pa- 
role, « All’ alba del giorno , alcuni della nostra compagnia 
essendo andati alla scoperta a visitarne le grotte vicine rife- 
rirono esservi poco a fare, attesoché le pitture erano presso a 
poco cancellate. Ciò non ostante al levar del sole in salii a 
visitare questi ipogei , e fui aggradevolmente sorpreso nel 
trovare una stupenda serie di pitture perfettamente visibili 
fino nelle loro minime particolaritì, allorché erano bagnate 
con una spugna ed era stata tolta la crosta di polvere fina 
che le copriva e che aveva tratto in inganno i nostri compa- 
gni Allora ci ponemmo al lavoro, e mercé le nostre scale e 
l’ ammirabile spugna noi vedemmo spiegarsi la più antica 
serie di pitture che immaginar si possa , tutte relative alla 
vita civile , alle arti , ai mestieri , e ciò che era nuovo alla 
casta (iiilitare. Nei due primi ipogei ho fatto una abbon- 
dantissima raccolta , e ciò non ostante una più ricca ancora 
ci aspettava nelle due tombe le più rimote verso il setten- 
trione. Questi due ipogei , 1' architettura dei quali con alcu- 
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ne particolarità interióri , sono «lati male copiati , offrono 
come particolarilà ( al par di parecchie altre tombe vicine) 
di avere la porta di ognuno preceduta da no portico tagliato 
a giorno nello scoglia, e formato di colonne che rassomiglia- 
no a prima vista al dorico greco di Sicilia e d’ Italia. Esse 
sono scannellate con base rotondale e quasi tutte d’ una 
bella proporzione. L’ interno dei due ultimi ipogei , era ed 
è ancora sostenuto da colonne simili. Noi lutti vi abbiamo 
ravvisato il vero tipo del vecchio dorico greco ; ed io lo af- 
fermo senza tema di stabilire la mia opinione su monumenti 
del tempo romano; perocché questi due ipogei, i più belli di 
tutti, portano la loro data e appartengono al regno di Osor- 
tasen, secondo re della veniesimaterza dinastia ( Taniie )e 
per conseguenza risalgono al nono secolo prima di Gesili 
Cristo, lo aggiungerò die il piò bello dei due portici ancora 
intatto , che fu fatto costruire da un capo amministratore 
delle terre orientali dell'Hepiamoide, nominalo Nebòlhph,e 
composto di colonne doriche senza base , come a Pesto e in 
tutti i bei tempi greco-dorici. 

a Le pitture del sepolcro di Nebòthph sono vere pitture 
a guazzo d’ una finezza e dì una beltà di disegno assai ri- 
marchevole. Fino a qui in Egitto non ho veduto nulla di 
meglio ; gli animali , quadrupedi , uccelli e pesci , vi sono 
dipinti con tanta delicatezza e verità che le copie che in ne 
ho fatto trarre rassomigliano alle incisioni colorate del no- 
stri più dei libri di storia natutale. Noi abbisogneremo forse 
dell’asserzione di quattordici testimoni che le hanno vedute, 
affinchè in Europa si creda alla fedeltà dei nostri disegni, i 
quali certamente sono dì una perfetta esattezza. 

cc In questo stesso ipogeo io ho trovato un quadro di 
somma importanza ; egli rappresenta qnindi prigionieri uo- 
mini , donne e fanciulli presi da uno dei figli di Nebòthph e 
presentati a questo capo da uno scriba reale il quale nello 
stesso tempo li mostra un foglio di papiro sul quale è ripor- 
tala la data della presa e il uumero dei prigionieri che era 
di 37. » 
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It sig. Qiampollion «oggiunge una descrisione partico- 
lare di questo quadro e di parecchi altri, che hanno per sog- 
getto l’ agricoltura , le arti , i mestieri , la casta militare , il 
canto , la musica e la danaa. Diverse scene della vita dome- 
stica , monumenti storici e religiosi , la navigatione e la 
zoologia. La sua settima lettera porta la data di Tebe, nella 
quale le sue ricerche avevano ottenuto ampie e ricche rac- 
colte. 
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NELLA PROVINaA 

DI NEMAR NELL’ INDOSTAN. (*) 


P er lo «tesso motivo che si credono importanti le notiiie 
procacciate dalla spedizione in Egitto della cnmmisione 
francese e toscana, presiedute dal signor Champolliou e Ro- 
sellini , noi crediamo esser importanti quelle sul paese di 
Vond posto nel cuore dell' Indostan L’ Egitto cento volte 
visitato ; r Blgitto molte volte descritto ; i geroglifi suoi più 
volte impressi e meditali hanno abbisognato tuttavia dì nuo- 
vi visitatori ed interpreti. Con quanta maggior ragione ab> 
bisogneranno di nuove ricerche i monumenti di Vond, appena 
abbozzati per la prima volta quattro anni fa, come lo prova 
V Orientai magaune di Calcutta nel fascicolo di giugno del- 
l’ anno i8a5 ? 

Le giuste doglianze dei dotti per la mancanza di nn cor- 
po unito di storia dell’ India antica , divennero tanto più 
stimolanti a raccogliere ogni notizia , quanto più quel pae- 
se fu sempre interessante , si per la sua commerciale in- 
fluenza , e si per i monumenti stranieri che egli conservò , e 
per quegli stessi che ivi furono eretti. Dopo i grandiosi ed 

(*) Estratto dal voi. XXIV , degli Annali Universali di 
Statistica. 
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auidui lavori della tocielk di Calcutta furono con «omma 
eleganza e magnificenza stampali ed incisi i monunienii 
deir Indostan , nella grande opera pnbblicaia dal sig. Lm- 
glés eoa i tipi di Didot di Parigi nel iSai , ma per mala 
sorte , esaminando questi monumenti , essi risaltano più di 
pompa die di erudizione. Oltredicliè in essi veggiamo molte 
cose di puro spettacolo, e poco di quello che può servire alla 
storia religiosa, in niuno di essi s’incontrano inscrizioni, 
nè si hanno leggende intorno alla loro costruzione. Non è 
cosi di quelli di Vond recentissimamente scoperti e dei quali 
siamo per dare il presente ragguaglio. A maggiore intel- 
ligenza è necessario conoscere l’ nUinio stalo di quel paese. 

I. Ragguaglio generale sul ditlreUo di Fané. 

L’antica citlh di Vond si trova situata nella valle di 
Neniòr al grado ai* e 4a' di latitudine setteutrionaie , e ^5 
e di longitndine orientale dal Meridiano di Greenwicb. 
Essa è distante circa dodici miglia dalla parte di Occiden- 
te dalla città di Kerghent capitale moderna ed attuale 
di quel distretto. Sono soli circa cinquant’ anni da che 
questa città è diventata la principale del Nemàr inferio- 
re ; e ciò avvenne perchè circa quel tempo fu aliLiudo- 
nata r antica capitale denominata Bidiagheg, la quale era 
anche fortezza situala in mezzo dei monti Ssthpurah. La 
città di Kerghent, come le altre città dei Nemàr inferiore, 
in forza del periodo recente della guerra di sterminio inco- 
mincialo col principio di questo secolo XIX , è stala deva- 
stala ed in massima parte distrutta (i). Vent’anni fa vi si 
coniavano da circa cinque mila case : e in oggi se ne veg- 

(i) Questa è la più recente delle guerre desolatrici di quel- 
la parte di mondo praticate dagli indigeni. Noi non eoatem- 
pliamo le esterne, fralle quali l’ ultima è quella degli Inglesi 
contro i Birmani. Le poche memorie raccolte ci mostrano al- 
tre molte guerre per le quali ogni progresso di civiltà ad ogni 
tratto veniva distrutto anche dove non predominava il Bra- 
mismo. 
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gono appena ottoccnio abitale in mezzo a mucchi di rovine. 
£isa è circondata con uu muro iucominciato in pietre , e 
che termina negligeniemrnte in terra. In essa trovasi una 
piccola fortezza nella qi aJe risiede l’Amildar o ufficiale 
che amministra questo distretto , il quale dapprima conte- 
neva molte grandi cittb c villaggi floridissimi, dei quali in 
oggi non si distinguono più che le semplici località. Il ter- 
reno poi della campagna in parecchi luoghi è coperto di 
bronchi e di erbacce , effetto funesto dei venticinque anni 
dell’ anarchia, la quale dopo la fine del XVllI secolo ha 
desolata l’ India centrale (1). 

Dalla detta capitale di Rerghent alla città di Vond si 
va per una buona strada carreggiabile, la quale attraversa 
una continua pianura pressoché intieramente incolta. Vond 
altre volte contava due mila case , ma in oggi sole settanta 
circa sono abitate. Essa non presenta che un ammasso di 
macerie, le quali occupano una superficie di 19^0 piedi di 
lunghezza, sopra 65 o di birghezza. Solo alcuni templi o pa- 
gode ancora rimangono in piedi. Due stanno dentro il re- 
cinto della città, le altre nel contorno in vicinanza di 3 ot- 
tavi di miglio. Dicesi che originariamente il loro numero 
era di 99 con altrettanti stagni ossia serbatoi di acqua come 
si suole nelle pagode indiane. Soli otto grandi e quattro 
piccoli sussistono in oggi di questi templi, e quanto ai ser- 
batoi di acqua non se ne distinguono più di sette. Fra i 
templi meritano speciale attenzione i tre seguenti. 

(i) Anche questa è una prova che l’ India centrale non è 
per se stessa quel paese sonnacchioso, imbelle e pecorino figu- 
rato da molti Europei, i quali dalle sole visite del Bengala giu- 
dicano di tutta quella parte di mondo. 
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II. Kotimia del primo tempio di F’oné. 


il più meridionale di qoetii tempj è quello che cura* 
pendinsamente viene descriuo nell' Orientai magazinc, per- 
chè forse a senso del viaggiatore fu consideralo il più note- 
vole. Egli è situato sopra un moniicello alla disianaa di tre 
ottavi di miglio dalla pane ili mezzodì della detta citili di 
Vond. L’ arcliitcìtura di questa pagode differisce di poco 
da quella dei tempj indostanici attuali. Essa è costrutta in 
pietre squadrate senza calcina ne cemento , ma fortemente 
legale fra di loro eoa ramponi di ferro, conficcali nella pie* 
Ira alla distanza di un piede o di un mezzo piede gli uni 
degli altri attraverso di ciascheduna commeuura, ed assicii* 
rati con una croce alle loro cstremith (i). 1 fusti delle co- 
lonne che hanno dodici a quattordici piedi di .iliezza sono 
di un sol pezzo. Lo stesso dicasi degli architravi, ossia dei 
traversi che vanno da una ad un’ altra colonna par soste- 
nere il tetto. Questi sono di mole maggioie delle colonne 
onde sostenere il peso sovrapposto. 


(i) Quando questa costruzione non sia rituale, essa appa- 
risce di un’ epoca di perfezionamento assai più tarda di quella 
della costruzione della così detta Torre dei giganti dell’ isola 
di Gozo vicino a Malta, e degli edifici cosi detti Ciclopici si di 
Malta che di Sicilia. Anche quelli sono con jiietre senza ce- 
mento ; ma non riquadrale , né unite con ramponi di ferro. 
Che se si volesse fingerle dapprima come quelle di \oné e 
corrose dal tempo , ciò stesso proverebbe la loro grande ante- 
riorità, ricordando la circostanza annotala dall’Heber, che il 
clima dell’ India suole in poco tempo degradarne le fabbriche. 
Ma ciò che pone fuor di dubbio la somma anteriorità dei mo- 
numenti ciclopici Siciliani , Maltesi e di Gozo, sopra quelli 
trovati nell’Inilia, si è non solamente la loro forma grezza , 
ma eziandio la mancanza di qualunque personificazione, lochc 
non si verifica nell' India e nell' Egitto, nel mentre ]>ure incon- 
triamo nella pianta della Torre dei giganti una forma non 
ovvia ma studiata geometricamente. 
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Tutta la parte esteriore di questa pagode di forma pira- 
midale è coperta di variatissime sculture, nelle quali non si 
ravvisa veruna regolaritii di complesso, ne quell’ effetto ge- 
nerale che non può risultare fuorché dalla seroplicith. La 
parte alta e piramidale di questa pagode ( come delle altre 
che furono osservate ) si è quella che ha sofferto più guasti, 
i quali sembrano essere stati fatti a bello studio. In questa 
pagode si entra per un ingresso largo sci piedi e lungo do- 
dici. La sua interna area libera e principale si stende intc- 
riormente a aK piedi in quadro. Questa prima parte è sor- 
montata da una cupola formata da pietre successive che 
sporgendo gradatamente in fuori si vanno a chiudere nella 
sommità. Sopra ogni piano di queste pietre stanno ricche 
sculture Questa cup<da è sostenuta da pilastri alti i4 piedi, 
più un semidiametro del pilastro medesimo. 11 cornicione 
colla cupola sono alti più di ao piedi. Nell’ alto del corni- 
cione sporgono le mensole che altrevolte portavano pic- 
cole cariatidi, sulle quali si appoggiavano i gradini sporgenti 
della cupola. Parecchie di queste figure sono enormemente 
mutilate o abbattute al suolo. Per quanto si vede, esse sem- 
brano non aver mancato uè di correzione , ne di eleganza. 
1 pilastri non hanno quelle goffe e inassicc e proporzioni s\ 
comuni all’architettura <!egli llindous. 1 fusti di questi pi- 
lastri hanno presso a poco sei diametri di lunghezza, c si 
diminuiscono progressivamente in grossezza, c sono sormon- 
tati da capitelli che non mancano di delicatezra. 

Nel transito che conduce al santuario si trovano figure 
scolpite in basso rilievo in pietra di un sol pezzo. Tre figure 
colossali ne occupano tutta la lunghezza. Quella di mezzo 
ha tredici piedi di altezza , le due laterali poi non ne hanno 
che otto e due pollici. Tutte sono sostenute sopra piedist.alli 
larghi di un piede, e che portano inscrizioni quasi cancellale. 
Le figure sono spogliate di ogni veste ed ornamento. Esse 
hanno i capelli a guisa di fiocchi di lana: il viso quadrato, 
la fronte larga , e fortemente marcata nel mezzo; il naso 
piccolo e che sembra essere stato una volta aquilino , o af- 
filato. Il labbro inferiore molto grosso, il mento piccolo e 
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prominente , le orecchie lunghe , il collo grosso e corto Si 
osserva altresì una grande sproporzione nella figura mag- 
giore di queste tre fra la lunghezza dell’ eslremilh inferiore 
ed il rimanente del corpo, nel mentre che tale sproporzione 
riesce appena sensibile nelle altre due figure. 

Nè sopra la superficie di queste figure, nè sopra quella 
dei piedistalli non si riscontra traccia veruna della tinta 
rossa stemperata nell’ olio colla quale gli Indiani sogliono 
tingere i loro idoli. Qui non vi ha nemmeno posto veruno 
per collocarvi candele accese, fiori, ed altre offerte. Una 
piccola scala guida ad una specie di cornicione che sta sopra 
alla testa delle dette figure, e che è formalo dal loro sporto 
in avanti nel muro. A piccola distanza sopra la testa delle 
due figure laterali sta sospeso un vago ornamento che rasso- 
miglia ad una corona. 

ni. Pttragone col tempio di ElefanUt. 

Sarebbe stata cosa desiderabile , come ancora si è , di 
avere il disegno inciso si della pianta che delle figure al- 
meno principali di questo tempio, a simiglianza della tanto 
preziosa descrizione dataci dal Niebuhr ( nei suo viaggio in 
Arabia , e nei paesi circonvicini , tom. II , dalla pag. 3 ^ alla 
33 , Amsterdam 1780) del tempio sotterraneo dell’isola di 
Elefanta. Dai particolari per altro inseriti nella sopra ripor- 
tata descrizione di questo tempio di Yond si riscontrano 
tali e tanti altri caratteri di rassomiglianza si di stile archi- 
tettonico che di stile rappresentativo delle figure col tempio 
di Elefante, che si può a buona ragione sospettare avere 
avuto gli stessi autori ossia appartenere ad architetti, di una 
stessa scuola , ed essere consacrati a diviniti della stessa 
setta. Un carattere primo ed apparente di diversità fra gli 
idoli del moderno bramismo e fra quelli di Vond e di Ele- 
fanta si è la perfetta nudità e mancanza di ornamenti di 
questi ultimi, ed il vestito e gli ornamenti persiani o medi 
degli idoli braminici. Più ancora alla mancanza già rilevata 
nella relazione della tinta rossa in olio colla quale gli Hin* . 
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dou« ranno spalmando le figure dei loro idoli , si potrebbe 
aggiungere la maggior corrosione di disegno s\ nell’ archi - 
teitnra che nella figura degli idoli di Vone' e di Elefanla, la 
quale manca loialmente agli idoli braminici ; e finalmente 
i traili ostia lineamenti del volto, i quali tanto negli idoli di 
Elefanta e di Vond tra loro perfettamenie somiglianti, diffe- 
riscono cotanto dai lineamenti degli idoli Braminici fedel- 
mente conservali specialmente nel museo Borgiano, e dei 
quali si veggono i saggi nelle opere del padre Paolino della 
Propaganda di Roma. 

Unendo tntu qnesti particolari, e polendo trovare l’epo- 
ca a nn dipresso della cosirutione dei tempj di Yond sì 
avrebbe un dato di fatto onde fondare nna ragionevole con- 
gettura sull’ epoca di quello di Elefanla e fors’ anche di Sal- 
selte , sempre che si trovi lo stesso stile di scultura e di ar- 
chitettura. Una grande questione sa-ebbe quindi sciolta in 
nna maniera assai probabile s\ per la storia dell’ architettura 
e scultura e si per quella delle religioni e della civiltà. Il 
tempio sotterraneo di Elefanta scolpito nel sasso per uno 
spaxio di 14.400 piedi quadrali, come colpisce l’ immagina- 
aione pel suo ardimento, cosi interessa la ragione per i suoi 
rapporti econemici, morali e scientifici e diciamo anche ar- 
chitettonici. Preziose pertanto saranno le ulteriori ricerche 
su questi tempj di Vond, e dobbiamo augurarci che lo zelo 
e la diligenza di qualche viaggiatore imiti quella del iVte- 
hthr onde illustrare un fatto notabilissimo delle indiane an- 
licbitb. 


IV. Nottua dei secondo tempio di P’oné.- 

Il tempio che merita in appresso più attenzione e che 
da parecchi potrebbe forse essere collocato come il pri- 
mo, si è quello che ala al mezzogiorno dei due altri. Essi 
si rassomigliano fra di loro, e quanto alla loro struttura e 
quanto al loro piano e quanto alla loro forma esterna. 
Ciò però che distingue questo secondo tempio dagli altri, 
sì è l’esecuzione molto più accurata e di miglior gusto 
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delle opere interne sue, in paragone di quelle degli al- 
tri due. Ciò potrebbe far sospettare , che l’opera sia stala 
di un’epoca più Urda in cni l’arte si fesse perfezionata. Il 
tipo rituale d’ ordinario star suole sempre fermo ; ma l’ arte 
architettonica tende di sua natura a migliorare, finché la 
sazietà o la barbarie forzata non sopravvenga a peggiorarla. 

Le colonne e ciascuna parte dell’edifizio interno pre- 
sentano una gran profusione di ornati, scolpiti di un lavoro 
minuto e delicato. 

La parte principale della pianta ha in lunghezza e lar- 
ghezza z8 piedi, ed è quadrata come nel precedente ( 
Essa è preceduta da un portico che ha la lunghezza di i5 
piedi sopra io di larghezza. Da una parte e dall'altia esiste 
un altro portico , ognuno dei quali ha i4 piedi in quadro. 
Elsiste un transito che conduce ad un appartamento o cap- 
pella interna- Questo transito ha io piedi e mezzo di lun- 
ghezza e ti di larghezza. Questo appartamento poi o cappella 
è larga e lunga io piedi e mezzo, ossia lia io piedi e mezzo 
in quadro 

La parte principale di questo tempio viene coperta da 
una cupola sostenuta da quattro esili colonne, il fusto delle 
quali è di un sul pezzo di pietra lavoralo in una maniera la 
più accurata e gentile. 

Nei variatissimi ornamenti loro si vede una qiianliià di 
figure umane per lo più rappresentate sedute e non in piedi 
come nell’ altro tempio. La proporzione di queste colonne è 
leggiera e molto elegante. 1 capitelli sono complicati al [>ari 
di quelli delle colonne dell’ altro tempio sopra descritto La 
parte supcriore di ugni fusto forma un ottagono , in ogni 
facciala del quale veggonsi due figure , l’ una di nomo , 
l’altra di donna, tutte in attitudini differenti. £ siccome 

(i) Ciò serva di avviso al sig. Conte di S. Quintino, il 
quale lino dalle {lagode indiane lia fatto venire lo stile archi- 
tettonico delle chiese Cristiane, le quali nella loro pianta non 
furono inai di figura di quadrato , ma di quadrilungo, e nella 
loro alzata non furono e non sono di forma piramidale tron- 
eaia , ma paralella e ad angolo retto. 


Digitized by Google 


HEL PAESE DI VOMÉ. 1 iS 

tutte queste coppie di uii uomo con una donna sono rap- 
presentata in modi e in altitudini diverse le una dalle altre , 
Cosi si può sospettare che tutta la serie espressa uelle diverse 
colonne rappresenti in complesso il racconto figurato di 
qualclie leggemla o forse anche una storia effettiva. 

Le cul'juue che srtstengono il cornicione e la cupola , in 
una parola , tutto l’ interno del tempio è coperto con una 
tale profusione di ornamenti di sculture eseguiti tutti con 
molta eleganza , che invano si tenterebbe di disegnarli ad 
uno ad uno. 

Ma ciò che merita osservazione si è che nel fregio , e nel 
soliìtio del transito che conduce alla cappella interna vedesi 
la figura di Ganesa (i) e di un’ altra divinità a molte brac- 
cia. Qui a riscontro col tempio di Elefania si deve osservare 
col Niebuhr, che circa alla metà di ogni colonna c prima 
dello scannellato si trova Unto un piano o basamento di 
quattro pollici e mezzo in figura ottangolare, quanto bene 
spesso la figura del detto Ganesa, la quale consiste in un 
uomo colla testa di elefante, come si vede nei monumenti 
eonservati nel Museo Borgiaoo, colla differenza però che nei 
vecchi monumenti dell’ isola di Eiefanu, egli sta seduto so- 
pra la figura di un gigante abbattuto, nel mentre che nei 
monumenti più recenti ha un sorcio che tenU di mordergli 
i piedi. 

Preziosa per i dotti , e che eccita una forte curiosità si è 
la circosUnza che sul muro del transito che guida al santua- 
rio, a mano diritta veggonsi tre lunghe inscrizioni in grandi 
caratteri die rassomigliano gcneraliuente al Nagari, ma che 

(i) Questo Ganesa è chiamato Dio e signore dei numeri. 
Egli altro non è che la così detta aritmetica formale personifi- 
cata , ossia meglio il tipo arcano dell'ermetica numerica e 
geometrica di tutte le religioni di Orionlr. Il Ganesa indiano 
corrisponde al Thaut fenicio, al Thnt egiziano, ed al Mercu- 
rio Hermes greco , come si può luminosamente provare col 
confronto degli scrittori. Egli è il fondatore di tutta la scien- 
za simbolica antica ; c peri> essere <loveva identico il suo uffi- 
cio in tutte le antiche religionL , 
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n«Ilo «letso tempo iie differtfcono per la forma di parecchie 
lettere. In questa iscriaione esistono altre marche o segni i 
quali in oggi non sono usitali. Una di queste ÌKrizioni si 
trova sparsa in parecchi piccoli quadrati, ognuno dei quali 
contiene nella sua cima un carattere formato con un nodo 
complicato a guisa di nastro singolarmente intrecciato. Esi- 
stono parimenti iscrizioni all’ intorno di una piccola pa- 
gode vicina a questo tempio, delle quali ai ignora il con- 
tenuto. 

V. Notizie del terzo tempio di F’oni. 

Questo è il più piccolo degli altri due, e non rimane più 
del metlesimo che 1’ appartamento interiore, ossia la cappella 
o il santuario. Esso non racchiude die i frammenti di pic- 
cole figure. I muri sono lisci, ma il fregio è riempiuto di 
piccole figure in attitudini differenti, armate di spade e di 
scudi, frammiste da talune di quelle indecenze che sono sV 
comuni nei tempi degli Hindous. Ciò che rende principal- 
mente questo tempio degno di attenzione si ò una iscrizione 
facile a riconoscersi in lingua saiiscritta nella quale si trova 
il nome del Radiah Balaliara. Un’ altra pure esiste al di 
sotto in caratteri simili alla precedente. L’ iscrizione in lin- 
gua sanscritta dice in poche parole che il Radiah Bnlahara 
in ri'~onoscenza 'l'erto li Dei ha fondato questi templi. 

Nè negli scritti dei Mussulmani , nè in quelli degli In- 
diani relativi alla provincia di N>'m4r, non esiste memoria 
della fondazione e costruzione di questi tempi. Solamente 
si trova una tradizione popolare che merita di essere riferita. 
Eccola. Circa mille e cento anni prima della visita fatta dal 
viaggiatore ( e però nell’ ottavo secolo dell’ era cristiana 
Questo Balaliara principe del Carnatic soffriva orribilmente 
per una gonfiezza dolorosa rii ventre, cagionata, dicesi, da un 
serpente che dentro eravisi generato. Dopo aver tentato inu- 
tilmente tutti i rimedi che gli erano stali proposti . e dopo 
aver offerto senza profitto doni alli Dei , e fatte largizioni ai 
Chelongi , egli prese in fine la risoluzioue di rassegnare il 
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iberno frt 1« mani di tuo figlio , e di andare in peliegri* 
naggio a Casi ( Benarea ) affine di terminare i aiioi giorni in 
quel luogo sacro, o almeno per la sua santità giungere ad 
essere liberato dalla sua malattia. Quando vide il figlio nel 
possesso tranquillo ed assicurato del trono si mise in viaggio 
accouipagnato dalla regina , da un seguito considerabile e da 
alcune truppe scelte. In questo viaggio non accadde nulla 
di rimarchevole prima di giungere a Vond , nel qual luogo 
si fermò per passare la notte presso d’ un piccolo stagno (i) 
vicino della pagode settentrionale che sussiste in oggi. L’ in* 
quietudine della regina pel marito suo la tenne svegliala 
durante la notte. Quand’ ecco essa vede sortire da un buco 
situato nel luogo dello stagno che esiste in oggi , un grosso 
serpente che si avvicinò al letto del Radiah , e indirizzò la 
parola al serpente che stava nel corpo del monarca. La con* 
versazione di costoro durò lungo tempo, e fiu\ in un alterco 
molto vivo. La regina a motivo della distanza io cui era, non 
potè intendere distintamente ciò che questi due rettili si 
dicevano l’uno all’ altro : ciò non ostante ella raccolse le 
seguenti parole: « Non vi ha dunque persona veruna presso 
« il Radiah , disse il serpente di Vond, che sappia liberarlo 
« di un flagello qual sei tu mediante un poco di Tchenam 
cc stemperato nell’ acqua ? — Non vi ha persona veruna , 
« rispose r altro serpente, capace ad insegnargli che versan- 
cc do olio bollente nel buco che tu abiti , e facendoti mori* 
« re , egli otterrà il possesso del tesoro immenso che vi si 
n trova nascosto ? » 

All’ indomani, allorché fu dato il segnale della partenza, 
la regina che dubitava della realità di ciò che aveva ascol- 
tato e veduto , durante la notte , pregò il Radiah di sospen* 
dere il suo viaggio ancora per un giorno , colla lusinga che 


(i] Questa specie di piccoli stagni, altro non sono che 
serbatoi artificiali di acque che gli Indiani sogliono molte 
volle praticare vieino alle loro pagode o templi per fare 
abluzioni e per altri usi. Al tempio di Elio|ioli in Siria era an- 
nesso , come riferisce Luciano , un simile stagno. 
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essa avca che la notte le soirnninietrerebbe forse il modo di 
loftlierr la sua incertesca. Per la qual cosa venuta la notte, 
ella si nascose dietro al letto del Radiali, ad oggetto di iiw 
tendere distintamente quanto fossero per dire i serpenti, in 
caso che aressero tenuto un’ altra conversazione. Avvenne 
difalii che il serpente di Voné si mostrò di nuovo e si avvi- 
cinò al letto del re , e segui la conversazione come nella 
notte precedente. Allora la regina risolvette di tentare il ri- 
medio indicato dal serpente di Von^. Quindi venula la mat- 
tina, all’udire il suono della tromba che dava il segnale per 
rimettersi in viaggio, la regina domandò al Radiali di fer- 
marsi ancora per mi giorno. Il principe rispose manifestando 
la sua sorpresa, e l’impazienza di fermarsi , perché egli sen- 
tiva avvicinarsi la morte a cui egli temeva di soggiacere 
prima di arrivare a C.tsi. Allora la regina gli raccontò il 
caso di coi era stata testimone nelle due notti precedenti, e 

10 pregò di voler provare il rimedio indicato dal serpente 
suddetto. Avendo il re acconsentilo , essa 'ece stemprare una 
dose di ichenani fìnissimo nell’ acqua , e lo diede a bere al 
Radiah, il quale quasi sul momento provò un sensibile sol- 
lievo. Essendo poi stato ripetuto 1’ uso di questo medica- 
mento, egli fu liberato dall’ ospite suo incomodo, e ricuperò 

11 vigore , ed una saniti perfetta. 

Ciò fatto , ricordandosi il resto della conversazione fra i 
serpenti, ed avendo fatto ricercare il laico indicato, lo trovò 
ben presto , e gli fece vers.sr dentro olio bollente che di- 
strusse il serpente. Qiiinili avendo fatto scavare la terra in 
questo luogo, vi scopri un immenso tesoro, al quale avendo 
aggiunto altra grande qiiantilli di danaro, fece erigere tre 
tenipj coir unire ad ognuno un grande stagno in riconoscen- 
za della sua ricuperata salute. Quando queste opere furono 
terminate , il re ritornò nel suo paese. 

Tale è il raccnulo al quale, secondo la popolare tradi- 
zione, si riferisce la suddetta iscrizione stesa in lingua saii- 
scritla, nella quale viene espresso che il Radiah Dnlahara, 
per atto di riconoscenza verso li Dei, fondò i soprascritti 
templi. Benché dall’ ispezione materiale dei lavori di lu'cbi- 
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tellura e «cultura si po«5a sospettare essere stati cretti in 
tempi successivi , ciò non ostante questa trMliziune può ser- 
vire ili indizio circa all’ ctii nella quale fuioao edificali. Se- 
condo la storia e le memorie nazionali riportate dal Maurice 
c confermale anche dai viaggiatori Arabi, che intorno al no- 
no secolo viaggiarono nell’ India meridionale , apparisce 
che una dinastia di re portanti il nome di Balahara regnò 
nella parte superiore del Dccan , e dominava in generale il 
Guzzarate. Ivi si trovava , come indica Wilford , la cittò 
denominata Baleoairi-regia, la quale a giudizio dello stesso 
Wilforil ci indica la reale residenza dei Balahara potentissi- 
mi principi in quelle parli. Annesso alla capitale era il 
porto di Cnwbnj, Il viaggio qui indicato colle osservazioni 
di Ahu Zeid e di Asan di Sìras, fu pubblicato dal Rcnaudol 
sullo il titolo di Antiche relazioni nelle Indie e nella China, 
scritti- da due viaggiatori maomettani i quali vi andarono 
nel IX secolo , tradotte dall' Arabo con alcune note sui 
luoghi principali delle relazioni medesime. — Questa re- 
lazione viene in molli capi confermata da altro scrittore 
Arabo per nome Massudi. Egli ci dice che il quarto regno 
del Decan era quello di Ginzarate vasto e potente, il di cui 
sovrano si chiamava col nome di Bal-hara, nel che perfetta- 
mente concorda cogli altri due viaggiatori sunnominati. Fi- 
nalmente l'altro scrittore arabo si è Edrissf, autore della 
Geografia moderna, c che visse verso la mctli del dodicesi- 
mo secolo , il quale fa menzione di un Balahara re del 
Narwar o Guzzarate. Il passo della sna opera è concepito 
nei seguenti termini: — Reac aiitem Nahwarae majcimus 
est, Balahara vocalus, possidelque exercitus et elephantos, 
colitque idolum Bodd. — 

Secondo quest' ultima indicazione, al tempo di Edrissi il 
monarca del Guzzarate era Buddista e non Bramista. In 
qualunque epoca però siano stati fondati i tempj di Voné, 
sembra che il principio della dinastia Balahara, non possa 
sorpassare il limile del principio dell’era cristiana giusta le 
memorie anche del Wilford e del Maurice. 

RoMArSNOSI , F ol. XFI. n ■ 
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VI. Osiervazioni. 

Tutto lo stile architettonico e lì(tuiaiivo dei detti tei»l>i, 
indica appartenere la loro costruzione ad una setta diversa 
■lai Brainisnio ossia Vedanlismo, in oggi prevaleule nell' In- 
dostan. Si aggiunge di più che in questi teinpj non si è os- 
servala la regola lìssa adottala dai Vedaniisti per collocare 
la facciata , il santuario e le ligure di questi lenjpj , mentre 
si sa che per regola ordinaria le pagode dei Vedaniisti sono 
alleggiate secondo i punti cardinali dell’ orizzonte, e per lo 
contrario questi di Voné uon seguono questa regola. 

Questi lenipj sono in oggi abbandonali ed in orrore al 
popolo odierno, come appartenenti ad una setta esecrata dai 
bramisti. La stessa cagione sembra essere quella dell’ abban- 
dono e dei guasti del tempio di Elefanta , il quale si per lo 
stile architettonico che per quello delle figure rassomiglia 
}>erfettamenie a quelli di Vond. Uno o più dei possenti mo- 
narchi Balahara nel corso di nove secoli avevano certamente 
il mezzo, il tempo ed ogni altra condizione onde far costrui- 
re il maraviglioso tempio di Elefanta. Ma prescindendo dai 
principe che fece costruire questo tempio sotterraneo, ne ri- 
sulterà sempre la (lerfctta somiglianza di stile architettonico 
c figurativo almeno coi due primi di Vond ; e perù essi tutti 
non si possono attribuire al moderno Bramismo invalso dap- 
poi e radic.alo col sangue come porta ha storia (j). 

Ciò per altro che potrà dare un gran lume a queste in- 
dagini sarà la relazione e la spiegazione delle inscrizioui 
conservale ed ancora leggibili dei detti tempj di Vone, ed 
un più accurato confronto fra i disegni architettonici e figu- 
rati fra questi templi e quelli di Elefanta e di Salsetie , 

(i) Quanto alla prevalenza data col braccio regio al Rra- 
misnio si può in prima leggere 1' opera ili Robcrlxon sull' In- 
dia c i supplimenit del Rnmngnoxi pag. e seg. Una 

seconda e più tarda guerra di sterminio ]hiì fatta da' H ra- 
mini pure col braccio principesco, è attestala da tutti gli orien- 
talisti; e questa fu generale. 
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iMls grande aalicliith de’ quali si deve jiur troppo dubitare; 
ed anzi, fìuo a iiiii^Iiur cognizione , panni die debbasi recate 
giudizio contrario. 

Quello poi die assai più importa in questa relazione, e 
nei ragguagli uniti degli arabi scrittori del sig. Wilford e 
Mauiice.siè l' affare dell’ incivilimento del cuore stesso 
dell’ Indcstaii. Ognuno sa quanto disastroso e ripugnante a 
questo incivilimento sia lo stabilimento del moderno Bruiiii- 
siuo , sia per la sua parte morale e religiosa, come giìi molti 
avvertirono c tutti gli orientalisti concordano, sia per la sua 
parte sociale col feri co e dissolvente legime delle Caste Una 
vera retrogradazione morale e sociale dir si può questo Bra- 
misniu, e quel che è peggio una tale degradazione clic viene 
annoilata colle quasi indissolubili catene dei pregiudizi reli- 
giosi e della boria volgare non solamente delle classi, tua 
eziandio dalla gradazione delle diverse professioni sociali. 

Consta all’opposto che il Buddismo non conoscendo questo 
regime delle Caste, ed anzi rifiutandolo, avvicina gli uomini 
di qualunque classe ad una naturale fraternità. Più ancora , 
sbandite tolte le turpitudini delle leggende religiose braniiiii- 
che, e professando il culto secondario ad un riparatore della 
specie umana , e nello stesso tempo , predicando una morale 
sociale avvalorata dai premi e dalle pene della vita futura, 
racchiude precisamente il contrapposto dello spirito antimo- 
rale , ed antisociale dei seguaci di Siva e di Visnù. In man- 
canza della vera religione e del più puro senso morale, il 
buddismo era un vero beneficio per i paesi soggetti alla di- 
nastia dei Balaliara, come ognun vede. Ma questo benefìcio, 
il quale dal principio dell’era cristiana fino al secolo decimo 
fu goduto nel cuore dell' Indostan , per mala sorte fu tolto 
dalla tifoidea invasione del bramismo introdotto colla perse- 
cuzione , coll’eccidio e coll’ infierire sui teinpj Buddistici ; 
talché almeno dopo il secolo X , quel tratto di paese sog- 
giaci|ue ad una vera degradazione morale, religiosa e sociale 
infinitamente più funesta della barbarica invasione sofferta 
in Europa, la quale fu mantenuta colla menzogna, colla mi- 
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seria e la corruzione in un popolo privo di ogni meato di 

pubblicità. 

Questo tratto d’ Istoria si può raccogliere per via di cenni 
e di inditi estratti e raccolti dagli scritti e dalle tradizioni. 
£ già noto ai dotti mancare gli annali nazicuiali della storia 
indiana nei diversi secoli, nel mentre pure che ogni alira 
nazione antica incivilita gli cblie certamente, come ne consta 
dalle memorie tuttavia superstiti. L’ Egitto stesso ne fa fede, 
senta contare gli annali periti dei Fenici , dei Babilonesi e 
dei Persiani. 

Questa mancanza medesima accaduta nelle cose dell’ In* 
dia, malgrado la sua lingua sanscritta, forma un enigma sto- 
rico e iìlosofico, la causa del quale richiama la più seria at- 
tenzione della civile filosofia , e lascia il funesto indizio di 
un potere prevalente e tilonico che per mala sorte afllissc 
nel corso dei secoli e tuttavia allligge quella bella parte dì 
mondo. 
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MANOSCRITTI MESSICANI 

GEROGLIFICI (*). 


La reale Biblioteca di Parigi ha fatto l’ acqiiiito di piu 
codici Mesaicaui che (tati erano da qualche tempo traapor- 
taii in Europa, e che facevano parte della celebre collezione 
del signor Bulturini. L’ uno è la Relazione degli esploratori 
da JUonteznnm inviati al campo degli Spagnuoli. Esso 
rappresenta in geroglifìci la celebrazione della messa ed 
altre cerimonie religiose. Questo manoscritto non comprende 
che pochi fogli , e non è che una copia. L’ originale fa bru- 
ciato. Uu altro di quei Codici è scritto sovra carta di fibre 
dell’ Àgave Àmericann , e consiste in un sol foglio , lungo 
da cinque a sei piedi , e largo un piede. Contiene il cosi 
detto budget o conto presuntivo di Montezuma. L’ impero 
vi è diviso in provincia , in ciascuna delle quali vedesi in- 
dicato il numero delle misure di maiz ,dei vasi di miele , e 
degli animali che ne formano la rendita. Un terzo mano- 
scritto è per l’una metli pittoresco, e per l’altra geroglifico; 
e rappresenta i sagrifizi umani : è originale dipinto sovra 
carta d’ Àgave. Il quarto rappresenta 1’ arrivo della flotta 
Spagnuola al Messico. Sgmbra che un domenicano attrat- 
to abbia particolarmente 1’ attenzione del pittore. Esso è 
pur originale di circa a piedi quadrati , ma d’ una puerile 
esecuzione. 

(*] Estratto dal voi. XXIV degli Annali Universali di Stati- 
stica. 
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La più importante opera Hi tutta la raccolta è un groaso 
volume in foglio , che contiene la Hivitionc del Messico in 
parrocchie , quella precisamente che fu dagli Spagnuuii sta- 
bilita dopo la loro conquista , ed è il registro ufficiale per 
l’anno i 58 o scritto dal Cancelliere del viceré. I comuni vi 
sono distinti in altrettanti capitoli : vi si vede il nome del 
comune scritto in Spagnuolo ed in geroglifici Messicani, poi 
il Capo del Comune, che tiene un ginocchio a terra, e porta 
sul capo una specie di diadema. Questi è vestito di un man- 
tello : dalla bocca di lui esce un geroglifico che ne disegna 
il nome. Al disopra è scrìtta la pronunciasione del gerogli- 
fico in caratteri romani. Dopo la figura del capo vengono 
ie leste dei padri di famiglia , coi loro nomi in geroglifici e 
colla proDuociazione come sopra. Questa circostanza dé aU 
- 1 ' opera un gran pregio , giacche sino al presente si eb- 
beru bensi dizionari messicani scritti e spiegati in spagnuolo, 
« manoscritti getoglifici ; ma non avevasi alcun mezzo con 
.'cui ritrovare o conoscere i vocaboli messicani rappresentati 
da segni ideografici. Quest’opera pertanto dé la chiave di 
10,000 geroglifici messicani colla loro pronuuciazione , per 
-mezzo della qual chiave può trovarsi il vero loro signilicato 
ne’ dizionari alfabetici messicani e spagnuoli. Sebbene in 
questi 10,000 segni incontrinsi non poche ripetizioni, essi 
nondimeno offrono più migliaia di vocaboli , che servir pos- 
sono d’introduzione alla lettura degli antichi Messicani ge- 
roglifici, de’ quali fornite sono non poche delle biblioteche 
d’ Europa. Non dee negarsi che tale conquista non sommi- 
nistra i mezzi onde ritrovare i segni indicanti le forme gram- 
maticali ; ma a quest’ uopo que’ dotti che rivolto hanno i 
loro studi ai deciframento degli scritti Messicani, trovar po- 
tranno certamente un sussidio nella cognizione della gram- 
matica stessa messicana. Questi preziosi manoscritti furono 
acquistati per cura del chiarissimo sig. Abele Remusat. 
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OUEIVAZIOHI DI RoMAGEKWI. 


• In. questa notizia si parla di geroglifici ,• ma non si 
spiega di che qualità essi siano. Son essi ideali 7 Son essi 
vocali ? ( ossia fonetici ). Non i questa una quislione di 
mera curiosità ( come quella sulle note Paleografie ) ; ma 
è questione massima concernente i progressi dello spirilo 
umano , tanto prr la meditazione , quanto per le scambie- 
voli comunicazioni. Il sistema rappresentativo delle, nostre 
idee , sidle qualità , sulle quantità , sui valori e sulle rela- 
zioni delle cose, si può formare lo stromento del dominio 
mentale e quindi reale umano . Col distinguere si crea la 
ricchezza : col rappresentare si crea la possanza dell’ uma- 
no sapere. I segni drllr idee, e quindi del discorso, sono il 
mezzo e lo stromento dell' intellettuale perfezionamento / 
progressi delle generazioni Tengono operati mediante te. 
cognizioni tradizionali cumulate c via via aumentate e 
conservate negli umani consorzi. IjC tradizioni orali si al ■ 
terano, si disperdono ed in fine periscono Colla scrittura 
si conservano. Ecco il perchè la questione sul carattere, 
proprio degli annunziati geroglifi messicani a me pare 
questione massima per la storia dell’ incivilimenlo. 

Ciò posto, si dom'^nda di quale specie sie.no questi gero- 
glifi ? La relazione ora prodotta noi dice. Or qui richiamar 
dobbiamo quanto fu da noi già esposto alla pag. ìZ e 1 3. 
Ivi abbiamo avvertito che altro non provandosi, non possia- 
mo confondere le figure significative dei Messicani coi ge- 
roglifici sia fonetici sin mitologici degli Egiziani, come 
fino dal XVI secolo, al riferire del Pignorio,fu proti rato. 
Dipingere un cervo per significare l’ uomo ingrato ; una 
pietra con sopra una pannocchia di maiz per significare 
la sterilità ; ima lucertola per indicare copia di acqua , 
una canna di maiz verde per significare abbondanza come 
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appunto prallcuvano i Messicani non è usare, di alcun 
JerogliJb o fonetico o mitologico , ma di figure naturai- 
mente tropiche vale a dire di figure che esprimano tropi 
rcttoriei, coti cui si svegliano le itlee o per conenmitauzu o 
f>er rassomiglianza, 1 dadi , gli ami , i lacci , le lime , le 
stelle distese in righe a modo della nostra scrittura, usale 
dai Messicani non ci lasciano nemmen essi vedere se tali 
segni appartengano al genere foiu-lico, al mitologico, o al 
tropico. 

Se foste permesso di porre avanti una congettura, si po- 
trebbe domandare, se questo modo ilcgli Americani si debba 
rassomigliare non all’ Egitto ma piuttosto al genere dei 
caratteri chinesi, ossia della forma compatta primitiva dei 
caratteri chinesi dei quali i moderni si /tossono dire steno- 
grafici o Ieratici ? Si sa per esempio che /ter esprimere l’ at- 
to di udire o di intendere una cosa comunicata , si poneva 
dai Chinesi un orecchio applicato ad una porta ; lochi fu 
com/tendiato con un carattere che segua per cenno questa 
figura. In questa espressione non vi ha certamente nulla 
nè di fonetico , nè di mitologico , ma vi è un segno che 
per associazione e per analogia sveglia un intiero concetto 
naturale. Se questa mia congettura fosse vera, noi potremmo 
dedurre che la maniera di scrivere americano fu la madre 
della maniera di scrivere chinese. 3/a senza i documenti 
sotto gli occhi, io debbo riguardare questa cangi ttura come 
arrischiata. 

Nell’ ipotesi /ter altro fi gurata si vede una tale diffe- 
renza da genere a genere. Gli Egiziani fonetici sono una 
specie di acrostici dipinti, ne' quali non si computa che 
r iniziale della parola , ammesso il resto. Ma questi ri- 
guardano la voce e non la cola : essi quindi sono segni del 
segno delle idee. Per lo contrario i Chinesi , ed in ipotesi 
i Messicani , sono o immagini dirette o tropiche più o 
meno com/jendiate o poste in cifra delle idee medesime ; e 
quindi ap/tartengono al genere rappresentativo , e non al 
genere ecci Ulivo delle idee. Fra questi due generi il salto è 
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immenso, come ognun sa, inlchè invino si potrebbe trovere 
UH ponte di passaggio razionale o ^ toso fico. 

Fare il passaggio dal fonetico all’ aljabelico, non è af- 
fare in cui intervenga una sola legge ed una sola maniera. 
Le viste sistematiche e speculative quasi mai si verificano 
in pratica, 1 fatti specialmente umani derivano quasi sem- 
pre non da ima sola causa ma da molte unite. Jm somi- 
glianza e la compresenza hanno fonti disparate. Così nel- 
V invenzione dei caratteri alfabetici in parte vi concorrono 
segni jeratici, in parte figure di si romeni i che danno un 
dato suono, e in parte tagli di curse che assomigliano a 
date aperture di bocca. Un martello può corrispondere al 
T o Tau , perchè la battuta sua ne dà il suono. Una ruota 
intorno ad im asse può esprimere, la R greca, perchè il suono 
d" una ruota che gira rassomiglia al suono di tal lettera. 
Il sibi.'o di una serpe o il flusso di acqua, per la stessa ra- 
gione assomigliando al suono della S, può per associazione 
essere espresso colle sinuosità di quell' animale. Così dicasi 
dei rombi curvilinei quanto a tre vocali a, o, u. Così le figu- 
re u il segno di certi animali che danno un certo grido ri- 
dotti stenograficamente servono allo stesso intento, l primi 
alfabeti, come ognun sa, non erano che di i6 lettere. 

Nel fonetico io vedo le iniziali, ma non veggo il fterchè 
si abbia preferito l’ ordine letterale col quale incomincia- 
no i primi noti alfabeti , detti A , B , C. Or si domanda 
come ciò avvenne ? Rispondo che il coniare e misurare pre- 
cedette lo scrivere. JJ ordine col quale fu dapprima ordita 
la geometria e V aritmetica fu quello con cui fu disposto il 
primo alfabeto. Ciò si può dimostrare anche coi monu- 
menti, Osservo solamente che il rettilineo annesso al citivi- 
lineo fece sì che l’ uno potè essere surrogato all' altro per 
la loro stabile scientifica associazione, come facilmente si 
può mostrare a primo colpo d’ occhio. Noi troviamo perfi- 
no la ragione della maniera antichissima di scrivere a 
bostorphedon (come per esempio nell' iscrizione di Amicle'^ 
e ciò nell' andamento delle ultime cifre numerali dei qua- 
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Hrati aritmetici, come si pttò wdere nella mia t< vola poso- 
metrica (i). 

Fissati ed ordinati i segni alfabetici si fecero servire 
anche di parole numeriche , dico di parole numeriche , 
ciob ad esprimere il risultato di una somma , di una sot- 
trazione , di una divisione e non di segni propri unitari, 
numerici i quali venivano espressi con glohetti coinè nelle, 
tavolette chinesi usate anche dai Romani e in oggi stesso in 
Russia come altrove fu provato (a). Lavorando quindi con 
figure diverse rettilinee o curvilinee , e volendo esprimere i 
valori superficiali ultimi , essi presentarono gruppi di let • 
tere, ossia nomi, i quali per analogia di figura poterono es ■ 
sere applicati a cose senza suono , come leca , perislera , 
mnn, ec., e quindi la scienza metrica e numerale fece 
progredire la vocale II maggior n’onero delle radici si 
trova in molti monosillabi comuni a molte lingue , i quali 
vengono tratti da queste sorgenti di aritmetica formale, 
come facilmente si può dimostrare. La lingua degli Dei 
ricordata da Omero deriva da questa sorgente. 

Ecco in succinto e per cenni (_per quanto posso indovi- 
nare ) /’ origine o l’ andamento di questo possentissimo 
stromento dell' umano sapere e del reciproco commercio 
mentale umano. Tarda rispetto all' incominciata civiltà 
fu l' invenzione dei caratteri alfabetici; e l’epoca sua se 
fissare si potesse servirebbe di lume decisivo negli studi ar- 
cheologici. Unica per altro fu questa invenzione, e le più 
antiche memorie riposano su i Fenici , dal di cui alfabeto 
si ìeggono derivati gli altri tutti della prima antichità, co- 
me fu dimostrato nel passato secolo dal Bianconi. Conclu- 
dendo troviamo due generi massimi distinti , separati e indi - 
pendenti di espressione esteriore degli umani pensieri. Il 


(i} f'edi la mia opera sul primitivo insej’nameiilo (Ielle 
matrmatlclie. Tuv. I. 

(aj Veili le Rirrn he snlt India di Robertson eolie mie il- 
lustrati mi pag. 
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primo ^ridesle, U secondo è il vocale. Questo ti suddivide 
in due rami parimenti distinti, separo ti , V uno preparato- 
rio deW altro, il primo de’ quali è il fonetico acrostico 
parlato ; e V altro V alfabetico analitico assegnato sia alle 
interiezioni , sìa a sillabe uniche , d’ onde le parole. 
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DBl SICBOBI 

LABORDE FIGLIO E LINAND 
NELL’ ARABIA PETREA 

B BBL 

PAESE DEI NABATEI 
— SEPOLCRI • — (*) 


llella seduta pubblica annuale dell’Accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere di Francia, tenuta nel giorno a 5 luglio 
dell’ anno 1S28 , fra le altre cose è degna di osservazione la 
notizia data dal celebre sig. Alessandro de Laborde del 
viaggio del proprio Tiglio nell’Arabia Petrea e nel paese dei 
Nabatei in compagnia del sig. Linand giovane artista fran- 
cese. Questa notizia non è che un preludio della relazione 
di questo viaggio che dovrò riuscire assai prezioso non sola- 
mente per la Statistica di que’ paesi tanto poco esplorali dai 
moderni , ma eziandio per illustrare la storia della più ri- 
mota aiitichiili, e direm quasi i primordi della storia da noi 
conosciuta. Tutti i dotti sanno che l’Arabia particolarmente 

(*) Estratto dal voi. XXV , degli Annali Universali di Sta- 
tistica. 
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nel p»cse degli Omerili e nella dinaitia dei Jectauidi prece* > 
dette in possanta ed in coltura le grandi moiiarcbie degli 
Assiri e dei Babilonesi ; ed anzi secondo le tradizioni rice- 
vute, un re Arabo aiutò il re Nino a fondare la sua mònarcbia. 
Da un’ altra parte poi i monumenti ancora esistenti, couve* 
nevolmenie esplorali e paragonati con quelli del vicino e 
coniìnaute Egitto , somministrano dati sulbcienti alla saga- 
ciià di un erudito filosofo, onde congetturare e dedurre al- 
cune storiche notizie sull’ incivilimento positivo dell'antico 
continente. Le tradizioni unanimi poi conservateci ci mo- 
strano cbe il paese esplorato dai giovani viaggiatori francesi 
fu l’originario nido dal quale partirono anche i Fenici , e si 
diffusero tanto dalla parte dell’ oriente, e penetrarono nelle 
Indie, quanto dalla pane di uccidente, e si dilatarono fino al 
di lò delle colonne di Ercole, ossia al di lì dello stretto di 
Gibilterra (i). 

Per questi motivi viva deve essere l’ aspettativa di ve- 
dere pubblicali i disegni dei giovani viaggiatori ; e le notizie 
raccolte su i paesi da loro visitati. Per buona sorte si ha 
l’avviso che nel mese d’agosto 1838 il sig. de Laborde 
figlio era giunto felicemente a Talune , talché possiamo nu- 
trire la speranza della prossima pubblicazione del viaggio 
suo. Frattanto noi ci facciamo solleciti di pubblicare un 
brano della lettera da lui scritta al padre suo sig. Alessandro 
de Laborde, e comunicata da questi alia suddetta Accademia 
delle Iscrizioni e belle lettere nella suddetta sessione aS lu- 
glio 1838. In questa lettera si producono nuovi ragguagli 
sulla celebre citlò di Petra, situala appunto nella detta Ara- 
bia Peirca, e sul paese dei Nabatei. Il frammento di lettera 
poi riguarda un luogo cbiaraaiu Wadi Mossa cui altri viag- 
giatori avevano appena mentovalo. Eccone il testo. 

n Giunti al burrone , noi scendemmo dai cammelli e 
1 

(i) A f'itttl^razionr ili iiuexti renili si possono vedere te 
note del Romagnusi , alle ricerche storiche sull’ India antica 
di Robertson. 


VIAGGIO 


« 4 » 

cnminciammo a disegnare. Ciò veduto dagli Arabi che ci ac- 
compagnavano, essi insorsero dicendo : Che fate voi ? Queste 
non Sono le ruine che voi ricercate. In eOVlto poco trailo dopo, 
entrammo nel vero Wadi-Moasa. Allora ci si presentarono 
sepolcri del più grande stile, e scavali in rocce a picco più 
alte delle prime. Nel fondo poi scoprimmo una serie dì mo- 
numenti giganteschi e che eccitano un senso impossibile ad 
esprimersi. Noi giò vedemmo in compagnia le ruine dì Bal- 
bek , le lunghe colonnate di Paimira , la strada e l’ovale di 
Djerask, ma tutte queste ruine non' raggiungono le immense 
costruzioni di Wadi-Moasa elevale a due e tre piani di co- 
lonne , nè a quel circondario di rocce di una lega quadrala 
scavale , tutto ingombrato delle più ricche rovine. Questo 
spettacolo ci mantenne quasi in una estasi contìnua. 

« Finalmente giungemmo al luogo denominalo Serai- 
t Pharaon (palazzo di Faraone); ediGcio presso del quale 
noi stabilimmo la nostra stazione in una grotta ivi situala. 
Nel contemplare questi monumcali noi pregavamo il cielo 
di concederci tempo bastevole per poterne ricavare disegni 
e piani esalti. Ma appena avevamo noi cominciato a dise- 
gnare il raonumeuio più vicino, uno degli Arabi venne an- 
cora a dirci che tutto ciò che vedevamo era poca cosa, e che 
conveniva affrettarci di visitare il Ramcl -Pharaon ( tesoro 
di Faraone) Noi allora Io seguimmo, e per giungere colà 
passammo presso di un vasto teatro scavalo nello scoglio, e, 
presso nuovi Mausolei. Giunti sul luogo ci si affacciò bento- 
sto un capo lavoro di conservazione e di singolaritk. Beli è 
vero che lo stile e la costruzione sono pieni di difeiti ; ma 
il suo aspetto si è il più straordinario che io abbia veduto, e 
del quale i |dù bei disegni non offrirebbero che una debole 
idea. In questo ediGcio voi vedete la costruzion generale 
fatta a due piani di colonne ornate riccamente di bassi rilievi 
curiosi , e di grandi statue a cavallo. Dappoi inoltrandoci 
sul continuo pendio del burrone, ivi riscontrammo un gran- 
d'arco trionfale appoggiato dall'una e dall’altra parte dai 
Gauchi delle due nioiitague che chiudono il burrone. Qui si 
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•|M-\ una nuova fila tli sepolcri più rilevami e più ricchi dei 
primi. Tulli questi monumenti tagliali in uua pietra «li gres 
rolor di rosa hanno una lima armonica la quale viene anche 
abbellita mediante le larghe ombre gettale dalle rocce che 
li circondano. » 

Da questa esposizione ognuno concepisce la speranza di 
ottenere nuovi lumi inleressanii lauto per la storia dell' arte 
architettonica e della scultura , quanto dello stato anlichis 
simo di civiltà del paese forse il più interessante della terra, 
qual è TArabia. Non è possibile di esprimere quante cose 
vengano rivelate da' monumenti antichi specialmente se ab- 
biasi la fortuna di Incontrarli Intatti. Certamente si esige 
mi vasto corredo «li cognizioni accessorie ; ma assai più una 
possanza ed una sagacilà di Inlellelto lUumiuatu dalla civile 
filosofia. 

Radunando le notizie specialmente de’ sepolcri scavati 
nelle rocce e posti a bello studio iu allo sul dorso delle 
moniagiie, ed esaminando le reliquie delle opere cosi delle 
Ciclopiche o saturnie ; e soprattutto seguendo i paesi nei 
quali esistono, si seguono per dir cosi le orme stampale dai 
più vetusti temosfori sulla faccia della terra. Incominciando 
da quelle della Mesopoiamia nel Pascialiccato di Orla , ve- 
nendo nell’Asia niinnre e nella Licia, dove era Paiara,e pie- 
gando verso l’Arabia Pelrea posta al mezzodi , indi venendo 
In Egitto ed imbarcandosi nel Mediterraneo, e visitandoli! 
coste di Cirene, indi Malta , Gozu , Sicilia , l’Etruria marit- 
tima, e sortendo dallo stretto di Gibilterra e inoltrandosi nel 
mare fino all' isola di Tenei ifTa , da una parte e dall' al- 
tra seguendo la costa d’Alfrica giungiamo nel paese dei Ca- 
fri si poco noto e degli Oilentottl,e da|ipcrtullo raccogliamo 
tracce de' vetustissimi nioiiunienii sussistenti in quelle con- 
trade , nuli mollo però Icnlani dalle rive del mare. Ivi esi- 
stono monumenti e tombe scavale nel tiiacigni delle quali 
gli antichissimi uomini riponevano le salme dei loro pailri 
come oggetto il più venerato da essi. Gli abitanti dell'Ocea- 
nica aucb’ essi ritenueru la stessa venerazione, coi loro Mu- 
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rni ; e perCiio i Cinesi colla loro sala degli anieiiaii. In 
(|upsli niniiiinieiili per altro si vede riinproiila delle succes* 
sivc ci:i , e della cresciuta potenza e civiltli, talché quelli 
jter esempio riferiti dal signor Laliorde, trovati nell Arahia , 
e quelli da tanti viaggiatori visitali nell' Egitto, si possono 
con ragione sospettare posteriori o almeno di un' arte assai 
più inoltrata di quelli di Malta , di Gozo, di Sicilia , dei 
sussistenti nel Morbilian in Francia, e di quelli riferiti dallo 
Spnrmrtnn presso i Cafri in Affrica (•) e da Giovanni Barow 
presso gli Otleiilolli, (3) nei quali si vede uno studiato pa- 
ralellismo come in Malta c Gozo. 

Noi siamo ansiosi di essere iiiforroati più specialmente 
di questo viaggio del sig. Labordc , per rilevare notizie non 
comuni, e quindi coll' unione di altri dati ginstifìcare la 
congettura sopra espressa. La storia dell' incivilimento dei 
popoli non deve essere abbandonata alle specolazioni razio* 
unii di una filosofia comunque piena c giudiziosa. Confesso 
che manchiaino di una raccolta di fatti per tesserla in una 
maniera veramente positiva. Pur troppo una potenza avver- 
sa al mondo per noi antico, mediante una lunga e pertinace 
congiura contro le vetuste iiieinorie, ha riuscito ncll’annien- 
tare gli Annali dei Fenici , dei Caldei , dei Persiani , ec. , 
onde dar valore alle sue recenti leggende ; ma ciò non 
ostante rimangono alcune tracce materiali sul globo, le quali 
visitate e seguite hanno lasciate orme stampate sulla terra, 
le quali quando vengano doverosamente seguile come le pe- 
dale degli animali , e studiale nelle loro forme originali c 
paragonale colle successive , e quindi illustrate culla erndi- 
zione e colla filosofia , possono tuttavia somministrare con- 
getture plausibili onde penetrare il buio immenso della 
primitiva aulichilì, almeno fino a quell'epoca dalla quale il 


(1) Viaggio al Capo di Buona Sfieraiiza tom. Ili, pag. lòa 
e seguenti. 

(a) Viaggi nelle ]>arti Meridionali dell’ Affrica negli an- 
ni 1797 e 1798 tom. I, pag. 191. 
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mntido priniilivo in firiin parte ponto si è trasfuso nel nuovo 
in massima parte sortilo dalle acque. 

I sepolcri .scolpili a lunghe file nelle rocce indicano in 
primo luogo gemi slabilmenle stanziate in dati territori. Si 
esclude quindi un i;enrre di vita caccialrice e nomade; e si 
deduce una vita fermata al suolo , non che il possesso delle 
ani sussidiarie e della coo|ierazinne di genti soggette ad ese- 
guire SI fatti monumenti. In secondo lungo, dalle opere più o 
meno perfezionate si veggono i progressi dell’ arie, e quindi 
si deducono perìodi diversi dei tempi. Lo stile poi gìganle- 
scn è proprio della più alla amichiti, come tutti sanno, lii 
terzo luogo, I' uso di scavare tanti sepolcri, con lama cura 
e fatica , e in luoghi più n meno accessibili, indica l’ indole 
dei sensi di venerazione verso gli nnlenali, tanto proprio 
delle eiii patriarcali, nelle quali il capo della famiglia es- 
seuiln padre , sacerdote e re, e rivestendo i caratteri ì più 
venerandi si figurava con una fervida immaginazione pre- 
siedere o prender parte anche dopo morto al governo delle 
tribù e delle famiglie. In oggi stesso presso i Cinesi, quando 
si tratta di qualche affare dì famiglia importante, si con- 
sulta nella sala cosi detta degli antenati ; dove appunto 
stanno raccolte le loro immagini. La paternità presso quelli 
antichi.ssimi aveva qualche cosa di più augusto che presso 
di noi. Elssa era riguardala come un’ azione immediata di 
quella causa suprema che presiede alla vita ed alla conser- 
vazione de] tutto e della specie umana, talché il più sacro 
g'tirameiiio si faceva ora ponendo la mano sullo il femore 
del Patriarca, ed ora giurando sul sepolcro degli antenati, 
come Erodoto ricorda praticarsi a’ suoi tempi dai Nasamoni. 
1 sepolcri quindi erano cose carissime e santissime, e quindi 
tanta cura fu posta per conservarli perennemente, e nella 
maniera più sicura ; e cresciuta l’arte si studiò di aggiunger 
loro la magnificenza dei templi. 

Ultimo dunque e il più tardo dì tutti fu l’uso dei sepol- 
cri sotterra ; talché più delle medaglie, dei vasi o dei cippi 
interessa lo studio qui indicato. 

R 0 MAGNO 6 I, Fot. XFl. 
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Venendo alle notizie dei «ignori Lnborde e Unaad noi 
«iamo ansiosi di vedere i disegni, ed in questi di rilevare 
simboli e caratteri e figure, se ve ne sono. £ cosa die ri- 
chiamar deve fortemente l’attenzione la denominazione di 
Palazzo di Faraone , di Tesoro di Faraone data a costru- 
zioni diverse , trovate nell'Arabia Petrea ; ed alla Pietra 
nera del Kaaba ed alla sua costruzione aiiuettere 1’ opera 
di Abramo. 
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INTORNO AL MONDO 

DI OTTONE KOTZEBUE 

aBLIClOMR UBI TMTIAHI. =i- (*) 


1 1 sig. Ottone di Kottebue , che aveva di giti compiuto un 
altro viaggio di scoperte nei mari del Sud e nello Stretto di 
Bliering ne^li anni i 8 i 5 al 1818; la di cui relaaionc si 
vede in tre grandi volumi in 4-* con venti tavole e sette 
cane stampate a Weimar nel »8ai presso lo stampatore 
lloifmann , intraprese e conip\ l’ altro viaggio di cui si 
parla qui. 

Il primo volume comprende nna introduzione ed otto 
capitoli sotto i seguenti titoli, cioè; — i.° Navigazione 
fino al Brasile. — a.« Rio-Janeiro. — 3 .® Capo Horn , e sog- 
giorno al Chili. — 4 ° l' Arcipelago pericoloso. — 5 .» O’Ta- 

hiti. — 6 ® Isole Pitcairn. — 7.» Isole dei navigatori. 

8.® Catena delle Isole Radack. 

Nel secondo volume si parla. — 9.® del Kamtschatka. 

io.®NuovoArchangel.- ii.»La California e lo Stabilimento 
Russo di Ross. — la.® Le Isole Sandwich. — i3.» Le Isole 

(*) Estratto dal voi. , degli Annali Universali di Sta- 
tistica. 
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(les Pescadores; Ritiiski. a KorsakolF, il'LsrhlioIlt , e di 
Brniiuii. — » 4 ‘* Le Mariaiiiic e le Filippine — iS.® Sant'K- 
Jena. Appendice. Colpo rV occhio sui risidlamenli Zoolo- 
gici della Spedizioiu; per Eschholtz. 

Da questo via^uin rileviamo una nuova tesllmonianza 
dell’ introduzione del Crislianesitno nell’ isola di O’TVt'MVt 
l'alta da missionari inglesi non cattolici nDopo infriitlnosi 
(• tentativi , dice r autore , rinnovati a diverse riprese fin 
« dall'anno 17791 alcuni missionari inglesi riuscirono fìnal- 
« mente a far penetrare presso i Taitiani quello che essi 
« chiamavano il Cristianesimo. II re Taio che allora re- 
n gnava in pace sulle due penisole, fu guadagnato alla nuo- 
n va credenza; ma egli verso il suo popolo usò della vin- 
te lenza. Coloro che non volevano tosto abbracciare la nuo- 
ti va religione loro comandata erano messi a morte. Per 
c< tale maniera intiere famiglie furono sterminate. Parec- 
tc chi subirono la morte, prefetendo la fede dei loro padri, 
et Molti si sottrassero fuggendo su montagne disabitate, sulle 
Il quali vivono ancora seguendo il culto loro antico. » 

Volendo sapere quale fosse la religione anteriore di que- 
sti po(>oli noi ne troviamo un cenno specialmente nel primo 
viaggio del celebre Capitano CoOK, il quale racconta che es- 
si riconoscevano un Ente Supremo cui chiamavano il re del 
sole, al quale poi erano subordinali altri esseri o numi di or- 
dine inferiore. Passando poi alle dottrine sacerdotali, nelle 
f]uali in sostanza si racchiudeva quella che chiamasi sapien- 
za mitologica , ossia ix;culla , avente per oggetto la genera- 
zione e r ordinamento del mondo, noi rileviamo questa da 
.Sir Josef compagno del secondo viaggio, riferita nel 

Gentleman Mugaxine del novembre iRi*), p. 38 1. 

Questa esposizione, dice il dello Sir Banks, fu fatta giu- 
sta la relazione di Tupia sacerdote di Thaili che segui il 
(iook, come ricevuta per tradizione de’ tuoi maggiori, cf La 
divinitli suprema si chiama Taroa-Taibe-Toiimou ( vale a 
cc dire, autore del terremoto, ossia meglio del movimento 
CI della materia prima). La divinità che viene iminediata- 
ci lueuie dopo di lui si chiama Te-Papa ( vale a dire I' Om- ' 
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>n bra (i). Da ijursie due divinità iiao^iie una ramic;lia <le- 
« iioniiiiata Tetii-mata 'J’nj o,ecìw tu rinino di tredici nie- 
« ai. Codesta unita cn] Padre comune geiierA ! mesi ; e la 
« copula dei mesi Ira essi produsse i giorni. Gli astri in par- 
er le sono una figliazione dei due primi esseri soprannoraina- 
cc ti. Il rimanente è la congiunzione rispettiva dei corpi In- 
a Olinosi generali da queste divinità. Le diverse specie di 
a piante furono prodotte nella stessa maniera ». 

« Taroa-Tailia-Totimon e Te Papa, ossia l’ ombra, die- 
<• dero alla luce una riassc di Dei subalterni appellati yttia, 
m Due dì questi Itua ( o spirili inferiori ) abitarono la terra 
n in un tempo antichissimo , e produssero gli uomini. Il 
n primo uomo era nel suo nascere rotondo come una pai • 
(c la (a) ; ma sua madre ebbe somma cura di sviluppargli le 
a membra, e avendolo ralfazzonato secondo la forma attuale 
XI deir uomo, gli diede il nome di Eothe (^finito). Inclinato 
<> come tutti gli esseri viventi alla propagazione della sua spe- 
a eie, e non polendo trovare altra donna die sua madre, si 


'' (i^ Da un giornale di alcuni missionari, i quali verso la fine 

dell’anno iAa 5 visitarono le isole di Ilarvey vicino alle />o/c 
tirila Soriftà nel Mare Pacifico, si rileva che i nativi dell’isola 
di Mnnaia al dir de’ missionari li.'innn cinque divinità prinei- 
jMiIi denominate Oro , Tane, Thoahiti r Motoro. Essi offrono 
alla prima, bcncliò rare volte, sacrifirj umani. Nell’isola 
poi di Hnrotonf^n , gli abitanti del paese prima della loro con- 
versione al cristianesimo adoravano a loro dire quattro divi- 
nità princijiali cioè, Tnaroa, Butra , Thoahiti , Motoro. Questi 
non sagrificavano vittime umane , nè giammai uccidevano i 
loro fanciulli se non qualche volta le bambine al loro nascere. 
Essi trovarono quattordici idoli atterrati nel locale dei missio- 
nari della lunghezza di circa venti piedi, e della larghezza di 
sei ( Rullettino di Fernssac , luglio i8a9,pag. ia8 e 129). 
Colle tradizioni di queste due isole si conferma la esposizione 
del sacerdote Taitiano riportala da .Sir Banks. 

(a) Questa particolarità tutta mitica non è assolulamenle 
nuova II Brrhnm indiano chiuso in un globo con un piede 
piegato alla bocca, come si vede nel Krruxrr ,t quella stessa 
figura data da Platonr all’ uomo primitivo concordano per- 
fettamente eoli quella di Tuj>ia < v. Plato in Conririo). 
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* « un'i a lei, e n' ebbe una figlia che egli sposò e gli pnrlò 

a molte generazioni di figlie prima di avere un mascliin. 
€< Un figlio maschio finalmente fu da lei prodotto e popolò 
n il mondo col soccorso delle sue sorelle. Oltre la lorofigli-i 
« Telku-mala Tajro, i primi autori della natura ebirero un 
et figlio chiamato Tane, e siccome tpjeslo prende una piò 
n gran parte degli altri negli affari del genere umano, cosi i 
« Taitiani a lui indirizzano le loro preghiere. » 

Fin qui giunge la relazione del Taitiano sacerdote. A 
questa fu soggiunto quanto segue ; " Secondo i missionari 
cc inglesi la divinità trina ed una dei Taitiani ricorda quella 
<c degli Indiani (e soggiungere dovevasi quella dei Me>sica- 
« ni e di Platone ). 11 Dio supremo delle isole dflla società 
et era Tua, al quale veniva attribuita una triplice essenza o 
« se si vuole tre distinte nature ( e che i Messicani chiama* 
et rono Signore tre ) a ciascuna delle quali è atirihuitn una 
n particolare denominazione. Il nome suo di Fou-hniuinou- 
n Po le indica. Il significato suo è sialo dalla notte e d die 
o tenebre, n 

Confrontando queste mitologie fra di loro, si vede essere 
identiche. Il Tane dei Taitiani figlio immediato ilei ptimo 
Nume è identico. Bisso è quello che prendendo la maggior 
parte negli affari umani, è anche quello che è più preg.vto e 
adorato, come il Siva e il Visnu degli Indiani. 

Il carattere poi mitologico, architettato coi numeri e colle 
dimensioni applicate al tempo ed alle produzioni, è per se 
manifesto, talcliè da questa miserabile ed indigesta reliquia 
della vetustissima tradizione, combinata colle altre del Messi- 
co, della Caldea e dell' India, rannodano le origini e le proce- 
denze. Tutte le nazioni asiatiche segnano temosfori venuti 
dal di fuori, e perfino i Caldei ricordano il loro Onnne venu- 
to dal mare meridionale. Posto questo dato, facile è tessere il 
rimanente. 
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DEIX’ ORIGINE DEL LAMAISMO 

E DEL 

GRAN LAMA DEL TIBET 

ESPOITA DAL SICROE 

ABELE REMUSAT. (•) 


llella seduta dell’Accademia d’ Inscrizioni e Belle lettere 
del 19 ottobre i 83 o, il sig. Abele Reiiiusal lesse una Me- 
moria sulla scoperta di una relazione di viaggio che sembrò 
in Francia assai straordinario, tanto per la sua epoca, quanto 
per In scopo e r estensione dei paesi percorsi. Alcuni preti 
Buddisti partiti dalla China iieil' anno 899 dell’Era nostra, 
attraversarono la Tarlaria , il p-aese degli Ouiguri , i monti 
Himalaya , r Indo ; visitarono le alte regioni della Persia 
Orientale ; indi ripassarono il fiume Indo ; raggiun«ero il 
Gange; visitarono i paesi più celebri dell’India centrale; di- 
scesero fino al luogo ove in oggi si trova Calcutta ; si imbar- 
carono per l’ isola di Ceylan , e ritornarono nel loro paese 
toccando l’isola di Giava. Questa corsa che ol trapassa le 
i 5 oo leghe per terra, ed ottocento leghe per mare, occupò t 
viaggiatori per lo spazio di quindici anni. 

(*') Estratto dal voi. XXX, degli Annali Universali di Sta- 
tistica. 
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Il loro m:o|ki si era d' imparare la lingua santcriltn , «li 
copiare i libri sacri della loro religione ed istruirsi nei di lei 
dogmi i più secreti. Giusta questa intencione essi visitarono 
i luoghi riputati sauti , i templi famosi ed i monasteri dei 
Buddisti. 

Caramin facendo, raccolsero notizie curiosissime sulla geo* 
grafia di paesi pochissimo esplorati , come anche sulla storia 
di parecchi Stati dell’India; storia che gl' Indianisti non ci 
hanno fatta ancor conoscere , come per esempio dei paesi di 
Udiana , di Randara , dei Beducchi , della riva destra del- 
l’ Indo , del Rushala, di Rapilan, e di molti altri paesi del- 
l’ India di mesto. 

Il laborioso Accademico scopri questa singolare relazio* 
ne in una collezione della Biblioteca reale di Parigi , cui i 
suoi predecessori , che non si curavano di conoscere molto 
dappresso le cose, avevano preso per una raccolta di trattati 
sulla magia e la pietra Blosofica. 11 sig. de Reinusat ha tra- 
dotto questa relazione intieramente dai chinese e si applicò a 
schiarirne tutte le particolarità. 

La cosa apparve presso i Giornalisti assai importante, at- 
teso che , secondo il racconto di quei viaggiatori , vengono 
finalmente fìssati ì luoghi ne' quali il Buddismo fu dapprin- 
cipio predicato. Questo lungo dicesi incontrastabilmente col- 
locato nel Settentrione dell' India dalla parte del Nepau. Ivi 
si colloca la culla del fondatore di questo culto che fino ad 
oggi era stata posta ai Mezzogiorno del Gange. Qui si sog- 
giunge dal Giornalista, essere assai rimarchevole che i libri 
chinesi ci conducano a sciogliere problenii storici e geogra- 
fici, cui gli sforzi degli Indianisti avrebbero senza dubbio per 
luogo tempo ancora lasciati nella oscurità. 
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Annotazione. 


ili 


I. 

Qui noi domandiamo, «e sia poi vrroclie il prohlema del- 
la culla del Buddismo sia stalo sciolto dalla relazione recen- 
temente pubblicata dal sig. Abele Remusat. 1 viaggiatori 
cJiiiiesi rammentati nella relazione sono alla fine del quarto 
secolo deir Era cristiana. Ora ponendo attenzione a questa 
epoca, sorgono due ricerche storiche. La prima si è , a quale 
data riportano l’epoca nota della propagazione del Buddi- 
smo La seconda, a qual epoca venga posta l'introduzione 
del Buddismo nella China. Quanto al primo punto < sembra 
assai bene e con prove aiilcnliche concordalo, che l’ epoca 
della predicazione del Buddismo nell’ India sia di cinque 
secoli e mezzo anteriore all' Era cristiana, come fu dinin- 
strato nelle Ricerche storiche sull’ India antica di Roliertson 
dalla pagina 343 alla 44^ • della nostra edizione. I viag- 
giatori dunque chincsi vivevano e viaggiarono dieci secoli 
e mezzo dopo la prima predicazione nota del Buddismo 
nell' India. Qui si parla di predicazione nota nell' India, 
perocché , a dir vero , la leggenda di Biidda si perde in 
una cos\ alta antichitii , che è impossibile di fissarne la 
data. Prova ne sia l’ identitb del fondatore della religio- 
ne e della civilth umana con attributi identici di Bud- 
da , ricor<lati nella mitologia messicana , come si puA vede- 
re in questo volume da pag. ^ e i4. L’identità d’una 
cosa cotanto artificiale quanto una leggenda mitologica con 
nomi simili fra due paesi che non poterono avere relazioni 
per quanto si sa se non da una fonte comune anteriore al 
gran cataclismo , dà luogo a dedurre I’ altissima antichità 
del cosi detto Buddismo. 

Venendo alla seconda ricerca , in cui si tratta di sapere 
in quale epoca sia stato introdotto il Buddismo nella China, 
noi possiamo valerci delle memorie indigene prodotte per 
intiero e pubblicate , fino dall’anno 176 ^ nell’opera ioti- 
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lolaia Alphabt'ttim Tibetnnum , dalla Congregazione di 
Propaganda di Roma. Ivi trovasi il Canone Cronologico 
Sacerdotale del Tibet, dal quale risulta, che dopo la mctii 
del secolo primo dell' Era cristiana, fu introdotta la rcli* 
gioite Buddistica dalle parti dell’India nella China, lochè 
concorda colle tavole cronologiche del celebre Df Guignes 
lib. I. della storia degli Unni pag. 3o , in cui accenna cbe 
la religione di Fò , identica, come ognun sa , con quella di 
Riidda , fu introdotta bell’ anno sessantesimo quinto del- 
l’Era cristiana. Nella stessa epoca un re del Tibet deuonii- 
iiato Samtan-Pouirà , nel detto Canone sacerdotale , viene 
ricordato avere da una parte formato un alfabeto tibetano, 
date leggi al paese e dall’ Jnàostan avere introdotta la re- 
ligione di Xaca identico col Budda (i). A cih fu giovato 
dalla moglie figlia del re Jnngbù , la quale portò seco per 
far cosa grata al marito una statua d' oro di Xaca. 

Si passa al terzo secolo , e sotto l' anno viene con- 
tato il trentesimo re dei Tibet. Ivi si dice Avilae Religioni 
« addictus totus erat in evolvendis libris ab Snmlan Pmilrh 
n in Tibetnm ex Indottati allaiis. » Questi libri vengono 
indi tradotti in lingua tibetana. 

Più addietro vengono mandati monaci tibetani nell' In- 
dostan , e non nel Nepaul , per apprendere la lingua bra- 
maiiica « Mitluntur Religiosi Tibetani in Indostan ut bra- 
ce inanicain linguam perfecie condiscant. Rcduces Khaghiur 
ce (hoc est, Praecepta et mysteria legis exposita) in odo 
ce et centum volumina distribiitum deferiint ad Rcgeni io 
ce Samie. Ibi conjunctis studiis versionem Tihetanain absol- 
cc vunt. » ( pag. 3o5 ). 

Tutto considerato, una sana critica conduce a concludere 
che i nomi personali ed individuali di Budda , eli Xaca , di 
Fò ec. non sono che nomi di una setta nata nell' osenrith , 
c che avendo pieso un dato nome significativo della sua 
dottrina la propagò a bel bello in paesi diversi , giusta il 
precetto che a lei comandava, come opera meritoria e di 

(i) Detto alfabeto tibetano del Giorgi , pag. ayS. 
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coscienza la propàgazione Hella sua dottrina. Ciò posto non 
si può, nè si potrò mai (issare prnpriauirnle la culla di que- 
sta religione; perocché se attener ci dovessimo alla leggen- 
da sacra della nascita di Xaca , si dovrebire dire nato nel 
centro del mondo e non precisamente nei confini del Ne- 
paul. Per altra parte 1* autnritk dei viaggiatori chinesi do- 
vrebbe essere posta a conflitto coll’ opinione dei buddisti 
del Pegù e dì Siam , che pongono appunto Xaca nato irel- 
l’ isola di Ceylan. Nel ronflitto di queste opinioni, non si 
potrebbe prestare credenza nè agli uni nè agli altri. 

« Nec nniitlendnni est , quod caeteri fere omnes Xacne 
o rultores illius natale solnm in ipso telliiris umhilico con* 
« slituunt. Id faeiiint Pegiiani et Siaraetises , qui Xar.ani 
« celehrani natiim in iiisnla Seylnn. Ivi enim Xacaicae reli- 
o gionis vestigia, leste Raeniphero Lib. i , Historiae Japo- 
n iiis pag. 3i, hodir(|iie servanlur , uhi Aloni est wtmmé 
« par les Europérm Pie d’ ddnm, qtte le. Crjrlanoit regar- 
ct dent camme sacré et quils plncent ait centre du monde 
o doni Iturs carles ( detto Giorgi pag. 4"’’ )■ ” 

Posti questi dati, come mai concludere si può essere 
sciolto il problema storico della erigine locale del Butidi- 
smo, come pretendono i Giornalisti francesi? Si Juidi bene v 
qui non sì tratta di contrapporre le opinioni degli Orienta- 
listi europei all’ opinione dei viaggiatori chinesi , ma bensì 
di contrapporre le opinioni di questi airopinione dei popoli 
di Siam e del Pegù e dello stesso vangelo buddistico. Con 
quale criterio' dì veritò si potrebbe mai prefeiirc la tarda 
asserzione del Buddisti chinesi all’ opinione di quelli di 
Siam c del Pegù ? 

Era ben naturale che i Chinesi ripetessero l’ origine 
della loro religione dal luogo dal t|ualc essi la trassero da 
principio. Quando In Europa non si conosceva l' erudizione 
orientale , forsechè i nostri antiquari non traevano lutto 
dall’ Pigitto c dalla Grecia? Ma la questione sta nel sapere 
se «juesto luogo dal quale fu inqiortata nella China , sia il 
lungo originario della sua nascila. 
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Quando dunque noti si voglia prestar fede a quei di Slnm 
e del Pegù , la questione dell’ origine del Bnddisnin riniartk 
ancora non soddisfatta. Se poi si domanda se i Siamesi rd i 
Pegiiani abbiano giustamente collocala la nascila del Buddi- 
smo , ponendola nell’ Isola di Ccylan , noi risponderemo 
che per verità non lo potremmo affermare ; perocchèla posi- 
cioiie mitologia ed ermetica del Budda descritto dalla sacra 
legi;enda, nato nell’ umbilico del mondo in tempo di una 
pace universale, da una fanciulla di stirpe regale ec. , non 
pone veramenle nulla in essere, come qualunque altra leg- 
genda alchimistica o cabalistica. Una leggenda sacra, pre- 
dicata , credula , ed accettala come fatto storico, altro non 
prova fuorché una credenza adottala e nulla più. Sia un 
solo , siano molti popoli presso i quali il pretesto fatto 
venga credulo , vale lo stesso , posto che consta che l’ori- 
gine della credenza deriva dalla predicazione degli apostoli 
della setta e nulla più — Che cosa dunque rimane? Il fatto 
di una setta larghissimaroente diffusa. Essa è forse derivala 
in India dal Ginnosofìsmo ; e fors' anclie trapiantala tanti 
secoli prima nell’ isola di Ceylan , come io fu nel Messico , 
ed indi coltivata ed ampliala da un permaiienle e numero- 
so ceto sacerdotale, e ridotta al punto al quale la veggiamo 
in oggi. 

II. 

E qui ci conviene soggiungere, che in fallo di Buddismo 
non sono in Francia state ancor pubblicate le notizie clic 
gik da più di cinquantanni furono stampate in Italia Quaii- 

10 ai fatti raccolti da’ missionari e gli scritti orientali da 
loro procurati , non solamente non furono mai smentiti, ma 
anzi dalle raoliiplici notizie dateci dalla celebre Società di 
Calcutta vennero confermali. Parlando poi in particolare 
delle notizie sulla religione ed il clero buddistico del Tiliet, 

11 signor Aliele Remusat dichiara che le notizie originali dei 
missionari riferite ntW Alphnhetum Thibftanum Ae\ Giorgi, 
meritano tutta la fede , nel mentre che le ioiiuzioni deH’au- 
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lore sono erronee (i.. Noi atcoiiseiuiamo pleiiamenie in 
<|iies(o giudizio, il quale cade in mente a qualunque lettore 
illuminalo; ed il quale fu liberamente manifestato sulla 
fine ilei passato secolo dal celebre P, Paolino da S Bar- 
Inlommeo, e suscitò un'acerba questione cui detto Giorgi. 
Ma se le originali memorie meritano fede , come mai è av- 
venuto che il signor di Remusat abbia potuto leggere, nella 
seduta generale del ^4 aprile 1824 tenuta dall’ Instituto di 
Parigi , il Discorso sull' origine della Gerarchia Lamaica 
die vedesi stampalo ne’ suoi Milanges 'ì {il). 

E di fatto die nell' Alfabeto Tibetano esiste un Canone 
cronologico, nel quale si tenne conto soprattutto dell’ intro- 
duzione e delle vicende del tibetano Lamaismo. £ pure di 
fatto che questo documento non fu posto insieme tjè per in 
duzione nè per divinazioni del Giorgi , ma bensf sommini- 
strato dai missionari «tabiliii nel Tibet fiuodaH'aiino 1707, 
i quali lo ricevettero immediatamente dai Lami e Cronolo- 
gisti tibetani per cura del P. Orazio da Pennabiglia, città 
della Marca di Ancona ( 3 ), il quale col soggiorno di 3u anni 
nella capitale del Tibet si era guadagnata la confidenza di 

(i) Noi Asiatiques del prrlodato sig. Romusat 

loggesi quanto segue • On trouvrra dans l ’ Alphahetum Tibe- 

• tanum un assoz grand nombre de notions relativos à ce 

• Diou ( Djenredji ) ; et l’on y sera renvoyè par la table au 

• mnt Crnrrsi. Mais il fniit avoir grand snin de domèlor ce 

• qui appartieni aiix Missinnnaires du Tibet, aiitenrs des Mé- 

• moires originaiix , de ce qn'y ajnule reditenr , dnnt les rap- 

• pmchemens soni absolument erroiiés et tout a fait indignes 

• de confianre. • Mélangrs Aniatiqiirt , etc. par M. Abel-Rr- 
musat Tom. I , pag. 177. Paris , i 8 a 5 . — Dondey-Dupré. 

fa) Tom. 1 , pag. taq a i/jS. 

( 3 ) È noto che i Cappuccini nel consacrarsi al chiostro ab- 
bandonavano il cognome di famiglia e sostituivano quello 
ilella loro terra nativa. Da ciò ne avvenne che gli stranieri 
confusero l’una cosa coll'ultra. Cosi dissero Plan-Carpino 
invece di Fra G/o. da t'arjii : cosi il signor Remusat chiama 
Hnrarr dr Pinahilla ( pag i 1 5 ) Horarr dr la Pinna ( Jiag. 
i 3 i ) il Padre Orazio oriundo da Pennabiglia nella Marca di 
A ncuna. 
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(jtiella gente. E pure (li fatto che il signor Reoiusat dichiara 
di essere in grado di dare più compiute notizie di quelle 
che furono prodotte dai Padri GaiibiI e Giorgi ( pag. i34). 

Graiissiiiiu sarebbe il Pubblico per questo dono del si- 
gnor di Reiuusai. Ma letta la di lui Memoria si può forse 
dire averlo esso ell'ettuatu ? Sospendiamo per un iiiomeiito 
di pronunziare, e veggiamo prima di tutto ciò che fìiiu da 
cinquant' anni fa si sapeva in Italia sulla sorte della Ge- 
rarchia Lamaica del Tibet, onde paragonai lo colle nuove 
rivelazioni promesse dal signor di Remusat. 

Nei detto Canone dei Re e dei supremi Lami, dopo aver 
fatto cenno dei progenitori dei Tibetani, si passa a far men- 
zione dei primo Re ossia lernosforo dei Tibetani (i) , e ciò 
si segna essere avvenuto fra 1’ anno 109$ e il iiov prima 
doli' era nostra volgare, e cosi più di 1600 anni dopo die 
la vita civile era stata inti'odotta nella vicina India (a). 


Secolo I. 


Su questi mille e più anni anteriori all’ era volgare cri- 
sriana non si sa dulia. Un catalogo di re anonimi , al so- 
lito, cnopre questo- intervallo, e si giunge ad un tratto 
all' era nostra volgare. Ivi alla metà circa del primo se- ' 
colo della Chiesa Cristiana si riferisce il primo tentativo 
di introdurre la religione di Bndda nel Tibet. Il Canone 
ricorda in questo tempo un apostolo per nome Samlan- 
Poutrà, del quale non si nota il grado nè la profes- 
sione , che compone leggi e 1’ alfabeto tibetano, ed intro- 
duce nel Tibet la religione di Xaca e quella di Cenresi (3). 
Vedesi pure la regiua , di cui sopra fu fatta menzione , por- 

( lì Is agriculturam , artes et civilis vitae instituta docuit 
Tibetanos. ( Alphahetum Thihetanum , pag. 196 ). 

Vedi il Robertson: Ricerche sull’ India, nostra edi- 
zione, Pag. 5 o 7 anno i835. 

(3) tliorgi ; iiù/. pag. zy8. 
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Ure colle sue nozze nel Tibet una siatueiia d'oro di Xaca e 
fondare il primo tempio in Lliassa. 

• Setolo II. 

Se sia riuscito il tentativo di propagare il Buddismo 
nel Tibet non si. rileva dalle dette Memorie , e solamente 
dopo 130 anni, cioè nell’ anno 335 dell'era nostra voi' 
gare, se ne fa menzione. Qui vien narrato, che un gio- 
vane principe per nome TrUrong-teu ichen si affezionò assai 
al Buddismo , che studiava i libri cent’ anni addietro por- 
tati da Samtan-Pautrà dall’ india; ina che questo zelo 
spiaceva ai magnati dei regno ed ai primari cittadini di 
Lhassa , i quali , quanti libri buddistici presso il popolo 
procurar potevano , facevano sparire dal commercio ; sep- 
pellirono sotterra la statua di Xaca , e convertirono il grau 
tempio suddetto in un macello. 

Secolo III. 

Ad insinuazione però dell’ Imperato!' della China, il re 
Tibetano chiamò a se un certo Potisatù , il quale con 13 
eletti compagni , fondò il primo monastero: ciò vien notato 
nel corso del terzo secolo , cioè fra il i5o e il 360 . Questo 
Potisatò non viene disegnato con alcun grado superiore di 
ecclesiastica gerarchia , ma semplice capo di dodici inoliaci 
buddisti. A suo consiglio però il detto re chiamò dall’ In* 
dostao il gran Lama Urchien, uno dei patriarchi buddisti. 

E qui a schiarìtiiento convien avvertite che il nome di 
Lama è comune a lutti i priori dei conventi buddistici ; 
quello poi di gran Lama è proprio dei Patriarchi ; quello 
finalmente di Supremo gran Lama è esclusivo al soinino 
Pontefice , autorità che crebbe più tardi. Mediante la cura 
del Capo claustrale e del gran Lama si fondarono più mo- 
nasteri ; e si ebbe cura di mainlare i claustrali tibetani nel- 
l’ Indostaii ad imparare pei-rettamcnle la lingua sanscrittu. 
Ciò vien segnato tra 1’ anno alio e 3^; dell' eia nostra. 
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Secolo IV. 

Nel principio del quarto secolo '1 re Tarmò iiinove 
persrciiziuiie coiUru il Biuldisrao , fa bruciar libri , ilcinolir 
templi , aiierrar statue ; ma i monaci suscitano la plebe ed 
i polenti , e cacciano il persecutore , poiiciid» sul trono in 
vece sua un suo fratello che si era fallo monaco : ma questi 
fatto re e quantunque giusto , riuscì per i Grandi coiaulo 
severo che lo fecero strozzare, e riposero in trono 1' espulso 
Tarmi. Ma costui ristabilito sul trono perseguitò i frati più 
di prima , talché un giorno che slava mirando sulla piazza 
di Lhassa ima piramide , gli arrivò per di dietro uno strale 
che lo uccise. 

Due re nel quarto secolo , padre e figlio , durante i loro 
regni fanno venire altri Lami dall'India, ma con poco buon 
successo (i), talché si perdevano le pratiche introdotte II 
loro successore fece venire dall' Indostan un insigne missio- 
nario buddista dello Àtitcià. Qui pare che incominci un’era 
sacerdotale , come si diri più sotto. 

Secolo V al IX. 

Muore il re senza figli, e lutto il Tibet rimane in preda 
delle fazioni. Ogni provincia nomina il proprio principe. 
Guerre , saccheggi , delitti afflìggono il paese come in Eu- 
ropa al tempo della feudale anarchìa. Questo stato durò 
per più di 3 oo anni. Stanchi o guadagnati la maggior parte 
dei Capi invocarono la dominazione dell’ Impero cliiuese, e 
questa dedizione vien seguala nell’ anno 790. 

(1) Alios ex Indostan accivit Lhamasrsed nibii meliores 
priorflsus quum deliciis et auro nirois indulgerent ( pag. 3 i 1 ). 
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Secolo IX ol XII. 

Risolto COSI il Tibcl nella fìne dell' oliavo secolo sotto 
la rliinese dominazione, e trascorsi ducento anni , si legf;e il 
primo esempio dell’ elezione ili un Rran Lama rinato , l'atta 
ni-l Tibet e [lel Tibet. Ciò vico registrato fra I’ unileeimo e 
il iluoiircimo secolo, e precisamente fra il looo ed il i loo. 
Ecco il primo gran Lama rinato ed eletto nel Tilici e |>er il 
Tibet. I.ai venula di U^'cliien , cinquecento anni indietro , 
die era gran Lama indiano , non presenta la sua elezione 
per veruna incarnazione divina. Ogni monastero lia il suo 
Capo o Arcilama , ossia gran Lama eletto senza pretesa di 
aver in corpo nè un Dio nè un Angelo. La successione con* 
tinnala per 5 oo anni nei rispettivi conventi fra loro indipen- 
denii di questi capi eletti dal rispettivo monastero, forma 
la serie dei Lamas cosi delti Vrchienisti (che sono quelli 
del coppello rosso ) ed intanto si chiamano Urcliienisii per- 
rliè fanno derivare la loro instiluzione dal Gran Lama Ur> 
cliien sopra ricordalo. Cos\ pare che la serie dei Patriarchi 
rinati del Tibet , giusta il canone proprio ivi conservato , 
coniar si debba dal dodicesimo secolo in avanti. — E ben 
cosa singolare che pel corsodi mille e più anni , dacché il 
Buddismo era stato introdotto nel Tibet , e durante l'indi- 
pendenza di quel paese dalla China , non viene mai fatta 
menzione del rinascimento di Lama alcuno o grande o pic- 
colo ; e meno poi di Budda stesso rinato. 

IH. 

Col secolo decimo incomincia nel Tibet una nuova vita 
civile e sacerdotale. Dall' epoca della sommissione alla chi- 
nese dominazione , avvenuta nel 790 , fino alla nomina del 
gran Lama , fatta alla fine dell’ undecimo secolo, passarono 
più di ducent'anni. In questo intervallo, il clero Buddistico 
si trovava dunque disperso in chiostri isolati, come sotto i 
suoi re nativi. Esistettero dunque superiori dei rispettivi 
Romaunosi , Voi . XFI . 1 1 
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(;')n\<.-iili , ma iiiuiio di essi vaiilar »i pnleva di essere n un 
(>iaii Inalila rinato o Biidda stesso incarnato. Ur eccoci al 
principio del secolo XII , ove il primo (;ran Lama tilteiano 
vieti ricoidato nel canone. Questo porta il notile di Kdng- 
ka Gtmbo che si la ilisceiidere da una lamiglia di un corti- 
giano di primo oidine dell' Impero. Il patire di costui nel 
territorio di 5i'<'Aià aveva costruito un Mon.istero ed altre 
ìihita/.ioni. Di questo paese il di lui fìglio vieti nominato 
Patriarca ossia gran Lama, ma non supremo di tutto 
l’ Ordine. 

Qui la cronaca nota che in questo gran Lr.ma , e negli 
altri Lami Sechiani , il Dio Giam-jang credi-si moltipli- 
calo (p. 3i5). Pongasi ben aiteniione a queste parlicolaritli. 
In primo luogo questo Giam-jang non è , uè per il. noine , 
nè per la leggenda punto identico con Budda n Xaca. Non 
per il nome, come ognun vede : non per la leggenda, pci oc- 
chè Giam-jang gli vieti dato come uno dei tre personaggi 
componenti il triumvirato supremo del Paradiso Egli come 
presidente del gran Triumvirato, e a guisa del Giove Greco 
( con cui affine ha il nome ) raduna i compagni , ed ivi vien 
deliberato che Crnresi, uno ili essi, prenda la forma di scim- 
mia maschio congiuntosi con una Dea, che aneli’ essa prese 
la forma di scimmia femmina , scenda nel Tibet ed ivi in- 
troducano la razza umana che ivi ancor non esisteva (i). 
La leggenda tibetana di Xaca , per lo contrario , presenta 
quel preteso salvatore come un uomo che dopo aver per- 
corso mille orbile (cinquecento buone e cinquecento tristi) 
diventa lìiialinenlc Genio celeste , e che per decreto del 
Consiglio supremo celeste prende spoglie umane nel seno 
d’ una regale fanciulla : predica per lutto il mondo e torna 
in Paradiso. Questa è la leggenda tibetana di Xaca. £ dun- 
que positivamente dimostrato che nei gran Lamas del Tibet 

(i) Veggansi le pag. a 7 <) , a8o , 9.81 e a8i del detto Al- 
fabeto Tibetano. Questo t’.iam-jaiigjappartiene alla Trinità in 
eoi entra Cenrrsi , jtel quale il sig. Ueniusat si rimette alle 
notizie di questo libro. 
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non fu mai p«iisalo ili far rinascere Butlda , ossia di tessere 
successive incarnazioni di Budda ; ma all’ opposto fu iiniuu* 
ginato di far sempre passare il Genio Giara jaiig , il quale 
investiva a mano a mano il corpo di un dato uomo ed ivi 
risiedeva in compagnia dell'anima umana. Come fecero di- 
scendere dal cielo Cenresi per popolare il Tibet, cosi fecero 
successivamente incarnare Giain-jang per dirigente l’ordine 
tutto religioso. Da ciò ne emerge evidentemente un formale 
divorzio dall' indiano bramismo , benché il Buddismo fosse 
dall' India stato trasportato nel Tibet. £ qui i sapienti Ti- 
betani per conciliar tutto, dissero che Cenresi, uno dei 
membri del triumvirato celeste , tanti secoli prima di Xaca 
erasi fatto scimmia maschio ed assunse il nome di Pnisrin- 
po. Egli dalla Dea detta Kndrnmn, trasformata iu scimmia, 
ebbe tre maschi e tre femmine che formarono il ceppo della 
prima popolazione del Tibet. Ma dopo §47 anni, siccome 
gli animali si ammazzavano I’ un l’altro e il numero degli 
abitanti cresceva , cosi il Triumvirato celeste radunatosi in 
consiglio, e volendo provvedere alla conservazione dei vi- 
venti , stabili che Cenresi stesso progenitore , trasmigrasse 
nell' utero d’ una moglie del re JUanakiaba dell’ Indosian. 
I.ochè fu fatto, e indi nacque lo stesso Cenresi incarnato 
che fu il primo re o teinosforo del Tibet. Era naturale di 
far popolare e incivilire il Tibet dalla parte dell'India: ma 
i sacerdoti Buddisti fecero scendere dal cielo uno della Tri- 
niti) governatrice del niundo , per fare eseguire si la popo- 
lazione che l’incivilimento del Tibet. 

Viene in ultimo l’ introduzione del Buddismo, ma per 
75 o anni e più rimane un semplice MonachiSmo. Soprav- 
viene il dominio chincse. In ducent’ anni l’ ordine si fa 
numeroso e potente ; allora fu pensalo a stabilire un Patriar- 
ca apposito il quale formasse un centro iodipendente dal- 
r India , come anche richiedeva la politica del chinese im- 
pero. La cosa fu spinta ancor più oltre. Per consumare il 
divorzio furono cangiate le Oiviiiiili. Al Brama , al Siva ed 
al Visnù indiani furono sostituiti un Giam-jang, un Chiana- 
Toreeh , ed un Cttiresi, collocati sulla vetta del monte Ri- 


"Digilized by Google 



F.SAMK 


](i 4 

ghiel nel Paladino ilei inmiilo \isil>i 4 i>; al i|iiale triiitiiviralo 
l'u aflidalo il governo del iiioiidn , min in qiiaiilà di Diviiiilb 
suprema, ma in qiialilà di ininoie pocrnza , pcrucdiè «opra 
di esso e indipeiidciileincntc da esso si pose il Dio {Iella 
secreta ed infinita luce dciioniìnalo Hopami , ed all' oppo- 
sto quei tre sonimi governatori vengono riguardali come 
Ire Geni celesti o sia Angeli denominati Ciimg-cinb (i). 

Da questa esposizione ognun vede una ciirinsa singolari- 
ih : e questa consiste , che uclla pml'essione stessa religiosa 
del Buddismo, il carattere sacro del gran Lama Secliiaiiu 
non si fa derivare da Budda ossia Xaca ; ma bensi dal Capo 
stesso della Trinilli , cioè , da Giam-jaiig superiore allo 
stesso Xaca. 

Nel detto Canone leggiamo che a questo gran Lama , 
appartenente ad una famiglia eminente , ricca e di gran fa- 
vore nella Corte imperiale chinese , riuscì, sulla faina di 
pretesi miracoli , di ottenere il dominio temporale del Ti- 
bet , talché il gran Lama fu Patriarca e Re ad un sol tratto, 
(ion questa qiialilli diveniva vieppiù necessario di stabilire 
il rinascimento in qualche bambino che avesse certi segnali 
convenuti , perchè altrimenti lo Sl.'ilo sarebbe stalo laceralo 
da guerre intestine o per lo meno da scismi per l’elezione 
dei nuovi gran Lamas Patriarchi e Re. 

Proseguendo l’ esame del Canone noi veggiamo, che seb- 
bene nel gran Lama della cittè di Sechià fosse accoppiato il 
Principato delTibet,ciounonostanle eiitro lo stesso secolo XII 
nacque contesa con uu altro gran Lama della citlè di Bricun 
instiluilo nel grandioso monastero cretto dal suddetto primo 
Gran Lama e Re. Datosi mano all armi, quello di Bricun fu 
vincitore, e si impadroni del principato a dispetto dell' in- 
vestitura imperiale ottenuta dal Lama di Sechià. Il Gran 
Lama spogliato si diresse all’ Impero della China querelan- 
dosi dell' impero usurpalo. Quello di Bricun egualmente 
scrisse tentando di giusliBcare la fatta acquisizione. Che 
cosa fece la Corte Imperiale di Pekin ? Essa mandò suoi 

{i) Alpliabetum TibcUiiuin . CIX |Mg. 379. 
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aml>n<ria|ni'i |>Irni|inlniz4ari i quali .slabillronn un pnrNli()(io 
nel segurnie niixlo. Ai Gran Lama di Sechili fu assegnalo 
lacillh con alcune borgate cirroslniili , con aggiungervi gli 
onori supremi di Re. Del rimanente regno del Tibet furono 
indi falle ire altre parti. Una di queste fu assegnata al Gran 
Lama di Rricun. Un’altra ad una famiglia principesca del 
Tibet chiamata Davtzhtba. La terza finalmente , più vici- 
na alla prima capitale della larlon, fu assegnala ad una fa- 
miglia delta Pambaira. 

Or ecco il (iraii Lama Re ridnltn ad un piccolissimo ter- 
rilorin, e qiiiinli spoglialo realmente del principato del Ti- 
bet ed otleiiendonc soltanto titoli di vano onore, e ciò venir 
fatto da quello stesso chinese governo che prima lo aveva 
investilo dello stesso principato generale. Ciò è da avvertirsi 
per quanto si dovrà osservare più sotto , perocché questo 
fatto precede la conquista dell' Impero chinese fatta dai 
Mongolli e parlicolarinenle da Riiblai*kan, successore del ce- 
lebre Gengiskan. 1 fatti qui ricordali vengono segnati essere 
avvenuti dal principio del secolo XIII, nel menire che l’in- 
vasione della China avvenne dopo la metà dello stesso se- 
colo. 


IV. 


Secolo XJII. 

Ora passiamo a vedere gli effelli di questo parlaggiu. 

Nel dello Canone tibetano si legge , che i tre Regoli di Bri- 
cun, di Davatzheba e di Pambatra, rune de' quali era gran 
Lama , poco dopo gli ottenuti principati si fecero fra loro 
continue guerre che stancarono quelle popolazioni. Sorse 
allora un principe della antica stirpe regale contro costoro , 
e colla forza delle armi gli sottopose. 11 nome di questo re 
si ignora; quello che in ultimo si sa si è , che un certo La- 
ma Passepa fu investito dall’ imperator della China col ti- 
tolo di Re,e che egli costituì un viceré nella città di Lhassa. \ 

11 Canone rìferiKe questo fatto all’ anno dopo la dedi- 


Digilized by Coogle 



F.SAME 


zionr ilei Til>rl all' iinpcrntoie della China ; lochè coinci- 
derebbe coir anno laSz dell' Kta nostra volgare. 

In quest’anno nasce nella provincia di Amodoè 

il Lama in cui Deum Giam jang fransmi grasse credunt , e 
muore nel i 3 ia in etì di 8o anni. 

Sotto il Lama Pussepa , nel paese di Tzang vien fon- 
dato un grandioso Monastero, a cui presiede il suo Arci- 
Lama o gran Lama. Nel secolo XIII venendo al XIV vico 
notato che gli abitanti di Tzang tengono in conto mag- 
giore questo gran Lama che quello di Lhassa , oggi Su- 
premo (i). 

Prima di procedere a parlare del XIV secolo, conviene 
osservare che le immense e spaventose conquiste di Gcn- 
gls R.an influirono anche sul Tibet. Noi abbiamo veduto 
che un principe nazionale, approfìttandosi deH'opporlu- 
nitli nella quale l’ impero cbinesc si trovava assalito dai 
Mongoli!, egli, combattuti i Regoli del Tibet , lo aveva 
sottoposto alla sua dominazione. Ma questa durar non 
poteva molto a lungo , s'i perchè stava nel piano di Geu- 
gis-Kan di sottoporre l'Asia tutta a conquista, e s'i per- 
chè acquistato l’ Impero Cbinese dal Mongoli! , il nuovo 
governo entrava nei diritti del precedente, ed csercilar vo- 
leva la primazia ed il dominio acquistato sopra il Tibet. 
Da ciò avvenne quanto riferisce il celebre De Guignrs , 
pag. 278, intorno 1 ' anno 1289. — « Dans la suite 1 Em- 
« pereur Mangou-Kan (qui vivere desiit an de la 

« nation des Mongola, ctablit des Gouverneurs sur les 
« frontières Otcidenlales de la Chine , pour veiller sur 
<« les'Thibetains , et Kiiblai-kan divisa ce pajrs rn plmirttrs 
« Provinces. w Questo Mangou Kan precede il celebre Ku- 
blai*kan. La conquista della China fatta dai Mongoli! vien 
fissata dai più esatti Cronologisti all' anno 124 H primo 
conquistatore vive anni sette, il suo successore regna anni 
nove. Filialmente Rublai-kaii divide il grande impeto di 

(i) Ineolae Tzhang I.liamaiii istiim pliiris facilini quum 
Lliauiaiii suprenmni Lhassao ^ Ali.hab. libet. pag' 3 a 3 )■ 
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fì«n};i» Kiin col suo IVnlrlIn Miiinkii , rd il (irinio lintiima 
nella Ciiina ed il scrollili) iicir iliiiiii. 'Queslo avveni- 
mento viene segualo dai più riputali Cronnlogisti sono 
r anno 

Dal passo del De Oiiignes risulta che Kiiblai-Kan di> 
vise il Tilxit in parecchie provincic. Da ciò ne viene che 
il regno interinale del Tihel so;;giacque di nuovo intiera- 
ramente all' impero chinese , e che il principato tempo- 
rale dei Lanias sia in tutto, sia in parte, colla divisione 
fatta da Kuldai Kan svaii'i intieinniruic. Noi ahliianio do- 
vuto insistere in i|ucslc particolaritò , onde eincndare uno 
dei molti errori istorici inseriti nella IMcinoria del sig. 
Rcrausat , come si vedrà più soUn. 

Secolo XV. 

Ora proseguiamo la successione dei Lamas del Tibet. 
Durante il successore dell' elfimero Re di Tinng si fab- 
brica un gran Monastero di Riiddisti Ivi siede il gran 
Lama Kelva Kedun. Qui non si tratta del gran Lama di 
Lhassa , ma del gran Lama risedente a Teschu-Lumbii , 
di cui parla il Turner. Hgli muore nell'anno iSpp.Dopn 
mesi dieci egli rinasce in un bambino in cui si riscontrano 
i segni del Lama rinato, e viene portato in un borgo vi- 
cino a Lhassa lontano due miglia. Qui si nota una singo- 
larità. In esso non si rrede piò moltiplicato il Dio Giarn- 
jang , ma bens'i il Dio Cenresi. Reso adulto vieti pro- 
clamalo Supremo Lumn di lutto il Tibet , benché dai 
rimanenti monasteri né a lui fosse stato conferito questo 
gratio , nè dai Copi , ossia grandi Lama fosse stato rico- 
nosciuto il supremo ponlincalo in lui proclamato. Costui, 
in forza di questa pretesa ed arrogatasi autorità , fece co- 
struire monasteri nelle diverse provincie del Tibet, mainlan- 
do dei Lami dalla sua sede di Prepong colla facoltà di rice- 
vere laici nell’ Online di Xaca. Quindi viene notaio quanto 
segue: Ita envit tinminuim supremi Lhamae , e iHjue. tir- 
mum ‘pervemt , ut nnìversae Religionis ailminisiratioiiem 
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cnmplrrlerrliii ( AI|>liaIic(tini lili^iatiuni , pag. 3a4 )• Qui k 
lia notarti, die (|iirsla (jualilà ili Lama tupreinn liicomiiM'ia 
col XV secolo e precisameiue dopo il i39p iu cui inori il 
gran Lama Kelva KeJuii, e dopo i4o anni clic Kublai-kan 
era stalo fallo iinpcraior della China. Aneli' egli assume il 
nome di Kelva-Kedun, ma aggiunge il distintivo di Chiam- 
Tzo; aspirando egli con i suoi all’ ecclesiastico primnto, si 
doveva pure trovar qualche titolo di diritto a questa prete- 
sa. Per far ciò si pensò di fare incarnare in lui 11 Dio Crnresi 
che aveva popolato il Tibet, e che ne era stalo il primo Te- 
mosforo e Sovrano , come sopra si è veduto , e putto in di- 
sparte Giam-jang , ti fa derivare nel Lama della capitale 
1’ allo dominio del Dio progenitore e Teiuosforu e Sovrano 
in lui incarnalo. 

Da quesko non riconosciuta pretesa di monarchia uni- 
versale ecclesiastica , era lien naturale che nascere dovesse 
una opposizione per parte di lutti gli altri gran Lamas che 
non avevano acconsentito al tornino pontificalo di quello di 
Lhassa ; quindi nacquero i Lainat dal Cappello giallo, che 
sono I Pontifìcj, e i Lamas dal Cappello rosso, che tono i 
Patriarcali. Questa osservazione ti trova registrata anche nel- 
la tavola cronologica del celebre De Guignes alla pag. 6G. 
Il principio del sommo Pontefice Lamisla per l■nmc Kelva 
vien riferito al i4^fì. La morte poi del medesimo iieirclit 
di 83 anni vien riferita all’ anno .46a 

Dopo dieci mesi egli rinasce ancora , e fatto adulto ti fa 
Missionario al setleniriune della China nel regno di Kokonor, 
e dopo in quella di Kang ; fonda molti monasteri , ritorna 
alla tua tede in Brepung, e aireili di oilaiit'anui muore uel- 
r anno i54a. 


Secolo Xri e XFII. 

Egli rinasce di nuovo, e sotto altra persona fatto maturo 
k noiiiinalo Lama supremo , e nell' etli di 38 anni cessa di 
vivere, e ciò cade nel i58o. Il successore chiamalo Kirl~ 
f 'ang , che dil igeva i monasteri delle province di Kodr , 
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Brrpuiig e Serà , ti irova poter comandare a quaranta. mila 
uioiiaci. Risiedeva in Llias>a un Viceré Cliìnese , cui questo 
Lama incitava a ribellarsi all' impero; ma non potendo riu- 
scire nel suo intento, egli si rivolse al re di Kokonor , paese 
die da un secolo era stato convertilo da un Lainas tuo an- 
tecessore , come fu veduto , e secretamente fu ordito un 
tradimento fra lui e 11 Lama (1). Questo Re tartaro di Rcko- 
Dor venne alla residenza del Viceré chitiese tolto pretesto di 
trattar qualche cosa. Egli insidiosamente lo fa pigliare pri- 
gioniero, e fattosi tittnore del Tibet, fa dono del principato 
al sommo PonicGce Lama. Ecco di nuovo la monarchia ci- 
vile unita all* ecclesiastica ( %). 

Questo supremo Lama però si avvitò di iiistiiuire un ci- 
vile ufficio per amministrare le cote temporali. Il capo di 
quest’ ufficio , che noi diremo luogQlenente o vicario , si 
chiama Turi. La carica di Titri fu conferita ad un certo 
Sonam-rapten. Il successore di lui tentò d’ impossessarsi 
dell' uuiorità sovrana, ma andò fallito nel suo tentativo; fu 
imprigionato , chiuso nel castello di Cinciur ed eletto mi 
terzo TYsrt , ostia luogoienciite. Il gran Lama nell' età di 
tetlantanove anni muore, e ciò cade nell’anno 1619 ( 3 ^. 

Il luogotenente allora , governante per lo spazio di do- 
dici anni , tenne occulta la morte del gran Lam.-) di cui non 
erano consapevoli che quelli della tua corte, e non palesò la 
mone del Lama se non nell’ultima tua malattia. Allora 
furono fatti i solenni funerali colla convocazione di 108,000 
claustrali Buddistici , e ciò avvenne nel 1671. 

^i) Egitque cum eo ut Thibetanum tubmoveret imperio 
( P»K- )• 

(*) .Sic in eo uno utrumque et tacram et civile iinperium 
conjuncturo est ( pag. 'Ia7 j. 

(i) Confrontando i tempi si trova che l’usurpazione dei 
I.amas potè riuscire ed alquanto durare, jterché in quel turno 
di tempo la China soggiaceva agli assalti dei Tartatrì JUantrAin, 
a cui dovette soccombere , per cni la dinastia Mongolia cessò 
e subentrò quella dei Mantchiu in oggi regnante. 


Digitized by Coogle 



E5AME 


V. • • 

Secolo xriii. 

Vicn <loj)o un Lama rinato nel regno di Mnn , per nome 
Lo S'-ng , il liliale peri misrrabiliuecile nell'inno i^otì. 

La calaiU'ofe di (jiiestn gran Lama poiuellce , viene narrala ; 
nella segnenlc maniera. Questi , dopo aver l'alto i voli rcli- i 
gi'isi c passate le pinfessioni di primo e di secando grado , 
viene con solenne rito inauguralo e investito della digiiiili 
di supremo Lama, e ne assume le funzioni Contava l'ell) di 
venti anni quando dall’ imperarne della China e dal re dei 
Tatari Iiingar riceve lettere nelle quali gli vieti sigiiifìcaio 
porsi in questione , se in lui si risconiriiiu i segnali di Lama 
principe rinato del suo antecessore , c però che come tale 
non poteva essere da essi riconosciuto. 

A tale imimazioiie fortemetile commosso egli avanti il 
gran Lama Sizigonlhze (i j dichiara di rinunziare all' auto- 
rità religiosa e di ritenere la politica. Quindi si dà in preda 
ad un elTrenalo libertinaggio. Il Re di Iniigar, quello di 
Ronor , e sopratlutti l’ inipcrator delia China, presero da 
ciò pretesto di convocare un Concilio di Lami e di Chelotigi 
cioè di Capi e di Claustrali di secondo ordine nel quale fu 
pronunciato che r anima o al certo lo spirito Ciangciub 
(^salito') aveva abbandonalo il corpo di questo sommo La- 
ma , e che V altra che rimase era peccatrice , ma noti osa- 
rono di deporlo dalla sua dignità. 

Per alcun poco corresse il suo modo di vivere : ina ritor- 
nato al primo lib rliuaggio , il Re tartaro Cing Khir-Kititg 
tramò di averlo vivo o morto nelle mani Questo Re lece 
nascere per parte dello stesso Lama il motivo di prestarsi a 

(i) Questo è il gran Tamia residente in '/eicAu-Aumò//, re- 
sidenza o Monastero ricordato dal Turiier con quel nome. Il 
nome del Regno si è quello di Tzang , quello poi della resi- 
denza denominato Teschu-Lnmba viene detta 'Jius< ii-hu/iltó. 
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LJiassa e di abboccarsi con lui nel palazzo di Putalh. Ivi lo 
fece prigioniero e seco lo traeva colla scorta di alcuni sol- 
dati tartari. Ma giunta la scorta col prigioniero a circa quat- 
tro miglia oltrcLhassa,cssa viene ass.olita da nove inilaClau- 
strali e tolgono dalle mani <lella scorta il Lama prigioniero 
e lo conducono nel gran convento di Brepuug II Re tartaro 
udito il fatto, accresciuto il corpo de’ suoi solilalì, si accosta 
alle mura del monastero e fa intimare ai Clausirali o di con- 
segnare il Lama o di essere trucidati. Udita tale intimazione, 
si convocano in congresso, si discute la causa, ma si coiicbiii- 
de di difendere a costo della vita il loro Pontefìce. Ricevuta 
questa risposta , il re ordina ai soldati di invadere a forza il 
monastero. Qui nasce un ostinato e sanguinoso combatti - 
mento fra i soldati ed i Claustrali , molti dei quali perivano 
sotto il ferro militare. Il Lama mosso a pietà verso tanti clic 
perivano per lui, si offri .sponianeameiite prigioniero per lar 
cessar la strage. Conse;tnato alla soldatesca tartara viene in- 
vialo all’ inipcraloi della China : ma durante il viaggio si 
fece morire di idropisia nell’età circa di ilo .'inni , che cor- 
risponde al i-o6 dell' era nostra. Una tradizione per altro 
del Tibet , iti cui si conosceva la politica tenebrosa, ipo- 
crita e perfida del celeste Impero, porta che giunto il Lama 
Lo'Sang nella città di dnni,gli fu troncata la tes'a, e indi si 
fece sparger la voce essere morto d’idropisia. 

Il re suddetto Ging Khir Kong, che evidentemente era’ 
emissario ilei la Cina , occupa e devasta il Tibet : ma suo 
malgrado morto il supremo Lama Lo Sang , i Monaci no- 
iniiiano un altro noti più bambino, ina Claustrale, per nome 
liga-T'ang , il quale il re tartaro suddetto non osò rifiuta- 
re. Sul finire peraltro deH’anno 1707 si sparse la voce es* 
sere il Lama Lo Song rinato nella città di Lit ng , distante 
quarantacinque giornate da Lbassa. Il re tartaro suddetto 
padrone del Tibet, macchinava la morte di quel fanciullo: 
ma i Claustrali lo sottrassero c lo condussero in salvo nel 
regno di Andombo, il di cui re prese il rinato Lama sotto la 
sua protezione, ed interpose i suoi uffici presso l’ impcralor 
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della Cina per farlo condurre colle forze rfiiniir nella rea!- 
deiiza in Potalà. Ma T Impero cinese si mostrò avverso : e 
mandò Invece cinque anibascialorl in Lliassa , capitale del 
Tibet , coir ordine di non riconoscere altro Lama che il sud* 
detto Nga-F'tuig riconosciuto dal re tartaro, e comandò di 
chiudere il fanciullo, ed il padre di esso ed I monaci seguaci 
anol , nel castello di ScfUng presidiato da cinque mila sol- 
dati , come fu di fatti eseguito. 

Il principe protettore del fanciullo tentò di trar seco in 
confederazione molti dei trentadue principi ne* quali l’im- 
pero di Kokonor era diviso, ma la implorata protezione noti 
fu da loro acconsentita. La cosa giacque |>er sette anni (cioè 
fino all’anno 1714) senza effetto, (|uando riuscì ai re 
suddetto , protettore del fanciullo, ed ai monaci, 
di indurre 11 re di lonkar a mover guerra per difesa del fan- 
ciullo gran Lama. Egli Incominciò dal procurarsi di aver 
traile mani il fìglio primogenito del detto re tartaro coman- 
dante nel Tibet , che egli trasse a se col pretesto di future 
nozze di una propria Rglia. Indi nelTanno 1717 invia due 
eserciti I’ uno verso Scelinga , dove il Lama fanciullo era 
prigioniero a liberarlo , e l'altro verso Lhassa per imposses- 
sarsi di quella capitale. L' impresa andò male, ma la guerra 
continuò anche coll’ aiuto di Claustrali e di altri Tibetani 
congiurati. Finalmente nel giorno primo di dicembre 1717, gli 
lungarl si impossessano di Lhassa, indi si volgono verso Po- 
lalà , residenza reale di Ging-Khir-Kan , il quale prende 
la fuga , ma vien raggiunto ed ucciso. 

Allora il vincitore mandò il Lama regnante , giò istalla- 
to , nel convento di Cia ha po-rin , ma non pose in libertà 
il Lama rinato da lui protetto. La dominazione degli liingari 
parve odiosa ai Tibetani, e però segretamente invocarono il 
patrocinio dell’ imperator della Cina , il quale mandò un 
grosso esercito nel Tibet, e caccionne nel 1710 gli Inngari. Ol- 
tracciò fece porre in libertà il Lama che era ancor prigioniero 
nel castello di Scelinga, e colmatolo di onori lo fece con- 
durre nella residenza suprema di Poiatà. Ma il governo ci- 
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\ile non fu riuli lo al ponufìcalc. 11 giovane liberalo, rice- 
Aitli gli ordini «acri , asAunie al solito il nome nuovo, e lece 
la sua |ir»ressiune nell' anno Siccome pcr^ lanlo egli 

((uantu i Claustrali cd i primari cittadini niul soflrivaiio di 
veder diviso il principato dal pontificalo, cos'i congiurarono 
ronlro il principe regnante c lo trucidarono. Ciò avvenne nel 
mese di agosto del 

L' imperator cliinese tosto prese vendetta di questo mi* 
sfatto. Mandalo un esercito di quaranta mila uomini egli 
r<-ce morire diciassette capi cospiratori ; lochè avvenne nel 
primo novembre del detto anno 1737. Quanto poi al sommo 
Lama , compreso il padre di lui cogli altri della sua corte, 
gli fece chiudere nel castello di Cen-to fu città di confìne 
della Cina verso il Tibet. Ciò avvenne sul principio del 
1718. Pel disimpegno poi del ponti6cato nominò un suo 
Vicario, e in luogo dell'ucciso re nominò un successore 
per nome Mi-V ang. Avvenne la morte del Vicario del La- 
ma beU'annu 1734. Allora Mi-Vang iniercedette dall' im- 
perator cinese la liberazione del Pontefice prigioniero. Do- 
dici anni dopo, cioè nel 1746, muore il re Mi-Vang 
suddetto, al quale succede il figlio suo secondogenito, pe- 
rocché il primogenito aveva preso l’ abito monastico. La 
crudeltà di questo secondogeniio.oltre a molti atti,giunse al 
punto di ammazzare il fratello monaco nell’ atto che per 
occasione di una solennità religiosa si portò ad abbracciarlo, 
e nell' atto appunto di abbracciarlo. Ciò avvenne nel 1749- 
L’ imperator della Cina vendicò questo proditorio fratriciilio. 

Ma i soldati tartari e tibetani che erano di guardia al 
palazzo , sentito il fatto , assalirono improvvisamente i Ci- 
nesi, e coir aiuto di altri ne fecero un generale macello. 
Quattro soltanto che si erano allontanati dalla città per an- 
dar a caccia si salvarono e recarono notizia all’ Imperator 
chinese della strage avvenuta. Dopo sei mesi l’ imperatore 
mandò un polente esercito a punire i ribelli* ma tre anni 
dopo, cioè nell’anno 17'sa, decretò la riunione dell’au- 
lorità principesca colia dignità pontificale. Cosi per il corso 
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di cinquani' anni il Poniificaio essendo stalo diviso dal 
l’iincipato, essi lurono di nuovo riuniti (i). 

VI. 

Fin qui giungono le notizie del Canone crunologiro Ti- 
betano raccolto dai Missionari della Propaganda e pubbli- 
cato nel dalla stamperia di quella Congregazione 

dalia pag. «69 alla 34 1 àeW AlphabeUim Tibelnnnm. ìioi 
confessiamo che impciTetlc sono queste notizie, e che per 
esse non possiamo rendere ragione di certi fatti , e spe- 
cialmente dell’ ultimo stato del Lamaismo Tibetano. Fra 
questi fatti noi rileviamo quello dell’ Era adottata presso 
le Autorità tibetane, lii una lettera del ministro del Teschu 
Lama Erieni fi’ uno dei Ire Lami principi regnanti del 
Tibet) al sig. II islings , Governatore generale del Bengala 
annessa alla relazione dell’ ambasciata di Tumcr , s\ cita 
r anno 1 1(|3 Tibetano , corrispondente alEanno 1779 del- 
r era cristiana, e si chiude la lettera colla dat.v del primo 
giorno del mese di Zè hlya dell' anno 1 19'i , che si fa corri- 
spondere al 16 novembre 1781. Lo stesso si legge in altra 
lettera del Reggente di Teschu Lunibu allo stesso Governa- 
tore ; qui come ognun vede vi ha una differenza di 586 anni. 
D' onde deriva mai che l’era citata vieti fissata 566 anni più 
lardi dell’era indiana Gssala da un celebre monarca Bndtli- 
sta? Quest’ uso tanto più ci sorprende , quanto più è certo 
che nella relazione di Gofsein-Pitrnwgiitr , annessa allo 
stesso viaggio , troviamo annunziato il secondo giorno di 
Sr un che nel i 836 swnbut eba del Raia Bicher-Magii , che 
corrisponde all'anno nostro 1779. Qui come ognun vede 
l’Era di questo Raia Bicher-Magit precede la nostra di anni 
57 (3). Or questa , come ognun vede , è indiana ; ma è 

(1) Detto Alfabeto Tibetano pag. 336 al 34 

(1) Questa epoca di Bielier o Viker-Magit coincide per- 
feltaiiieiite con quella di l’ikram-adyta, che ebbe per consi- 
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usata da un uomo addetto al cortr»gio drl principe Lama 
suddetto Come avviene (litio questo? 

Quanto poi all' ultimo stato del Lamaismo Tibetano con- 
sta abbaslaiiaa aver esso tre Principali Lama, cioè, il D lai- 

I. ama residente nel Pntalà, monastero poco distante da 
Lhassa che comanda e governa in una gran parte di territo- 
rio Tibetano, mediante un luogotenente secolare. Il secondo 
Principe Lama si è quello di Taang residente in Teschii- 

J. ttmhit. Questi, come dice il Turner, è sovrano di una parte 
del Tibet , e durante la minorili del Dalai Lama è reggente 
dell’altra. Un terso gran Lama della stessa setta si chiama 
Taranot-I^ma , il quale aneli’ egli è principe di una parte 
della Tartaria,e risiede in Kharka vicino alle frontiere con- 
fmanti Colla Russia. Questi tre Principi Pontefici pretendono 
tutti di essere Lami rinati, e vengono tratti da bambini aventi 
certi segnali convenuti. Tutti c tre sono posti alla testa 
della gerarchia lamaica del berretto giallo. Il Dalai-Lama 
sembra godere del primato di onore fra la setta de’ berretti 
gialli; ma gode egli forse anche quello di giurisdizione? 
Ecco quello che non ci vien spiegato. Noi veggiamo due 
altri patriarchi in Teschu-Lumbu ed in Kharka,ed arnendue 
regnare da principi sovrani ; or si domanda come si compon- 
gano le cose 7 

L’ altra setta del berretto rosso che predomina nel Riilan 
confinante col Tibet, ha pure tre Patriarchi, e questi sono il 
Lama-flrmAoccA(7Ì,cIie significa gr- n P^mtejìce , sommo Sa- 
ctrdolf, — Il Lama Gassata, il Lama Sobru, i quali dir si 
possono Patriarchi dell’ordine Laniaico Questa setta del 
berretto rosso fu accanitamente perseguitata da quella del 
berretto giallo, talché lutti i paesi ne' quali predomina sono 
sottratti dall'ubbidienza religiosa del Dalai Lama. Erronea 
è dunque 1’ opinione volgare che il Dalai-Lama del Tibet 

pliere il celebre buddista Amurafosha , come si può vedere 
nelle illustrazioni alle llicerelic st4iriche sull' India antica del 
Riibeiibon , pag. nostra edizione. 
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sia il snmmn Pontefice veneralo, ubbidito da tulli i Biuldigti 
deir Asia. 

Noi abbiamo dovuto entrare in tutte queste parlicolai iih, 
onde dar (|un|clie notizia dell’ origine della gerarchia Jm- 
maica, che forma I* argomento del discorso arcadernico del 
signor Remusat. Ma la nostra esposizione fin qui non si at- 
tenne fuorché alle sommili della gerarchia , lalehè inilla fu 
detto ancora del corpo lutto inferiore. Or eccoci a supplire 
a quel che manca. Convien dunque sapere che il corpo sa- 
cerdotale buddistico non rassomiglia punto al Rraniinico. 
Quello vive in monasteri in vita comune, celibe almeno nel 
Tibet , e sotto superiori eon istruzione , con gradi diversi, 
e con un' ufficiatura regolare nei templi annessi 11 Bramino 
all' opposto vive disperso In mezzo al popolo, e spes-o non 
si distingue quando non veggasi il cordoncino portato sulla 
pelle , dello zenar. 

Volendo incominciare dagli infimi gradi della gerarchla, 
convien distinguere due classi di Iniziali , I primi sono chia- 
mati Kegnien , e i secondi Kclzhiiel. 1 primi sono fanciulli i 
quali o da se stessi o dai loro genitori vengono offerti per 
dedicarsi alla vita religiosa I secondi incominciano nella 
stessa maniera , ma si disllnguouo dai primi per ravvia- 
mento che prendono dappoi. Compili gli anni nove di elli 
secondo il vecchio istiluin, o anche di selle , secondo la re- 
cente disciplina Lamalca , essi fanno i primi voti semplici 
nel quali promcllono di osservare i ciiufiie precelll di 
morale comune (i) I secondi poi chiamali Ketzhiiel , che 

(i) Questi cinque precetti sono i seguenti: 

1.0 Non ucciderai di qualunque genere di animali sia 
uomo , sia bestia , sia lerrestre , aereo o acquatile. 

a.“ Non mentirai. 

3.” Non avrai commercio , nè consuetudine con donna 
alcuna. 

4 ° Non beverai birra o qualunque altro genere di li- 
quore che può inebbriare. 

5.” Non commetterai furto o frode per acquistare cosa 

altrui. 


' 
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$i)’ni6ca disposti ed informuti alla virtù , compiuto I’ anno 
clccinioiprzu , si assng|>eilaiio ai vincoli di dicci precetti. 

1 Kegnirn possono vivere non solamente nei monasteri, 
ma anche nelle case private , purché avanti ai Lami o ad 
altri superiori dei conventi abbiano promesso di osservare i 
cinijuc precetti. Da ciò si vede esistere religiosi claustrali e 
religiosi secolari. 

Dal grado di Retahul si passa a ((uello di Religioso pro- 
fesso , c ciò all’età di vent* anni, nei quali si può fare la 
professione mediante i voti solenni. Con innesta cerimonia 
diventano Religiosi professi denominati Keltmg. Questi pro- 
ibssano una rigida mendicità. NeiKclungi si distinguono due 
gradi , r uno di Trrbà , che vuol dire Frate non Priore , e 
quello di Lami, che vuol dire Priore di monastero ; tutti 
però sono claustrali professi dell’ Ordine e venerati dal pò- 
polo. Essi non domandano mai nulla , ma ricevono offerte 
spontanee dai Fedeli. Qui però è da notarsi esistere un grado 
spirituale di Eletto perfetto, che porta alla santità. Ma que- 
sto grado, secondo l’istituto , siccome esige il giogo gravis- 
simo di duecento cinquantatré precetti , cosi la professione 
di eletto perfetto o non viene fatta mai o solamente nél- 
r estrema agonia della vita. Ciò non toglie che senza di 
questa professione giungano alla dignità di Lami. Fra 
questi Lami distiiiguonsi i Lami eletti ed i Lami rinati , 
i quali propriamente non si verificano che nei patriarchi 
deir Ordine. 

’ Oltre r Ordine dei claustrali e dei non claustrali viventi 
nel secolo con voti semplici , havvi un Ordine di Dottori 
nelle scienze magiche e divinatorie , I quali servono di sus- 
sidio al sacerdotale Questi, secondo l’ istituto di Urchien , 
possono prender moglie, e questi sono i Profeti che promet- 
tono e minacciano e si fanno censori di costumi. Essi chia- 
niansi Nga Romba. Essi fanno il loro corso regolare di studi 
r vengono solennemente laureati in magia in due monasteri 
di Lhassa. Questi hanno i loro capi, e tutti I maggiori con- 
venti hanno il loro capo dottore mago chiamalo CVoA- 
Romagmosi, Eoi. XVI. sa 
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7 on^(i). Costoro reiiiloiiu oracoli , s'i pubblici che doine-^ 
siici , dai quali sia i popoli , sia i cilladiiii , sia sacri c prò-, 
limi magistrali ricevono risposte. Havvi un gran concorso di 
genie die vanno a consultare questi dottori in magia. Nel 
viaggio del Turner se ne vede uno sempre a fìanco dell' in- 
glese viaggiatore , che egli per compiacenza popolare con- 
sulta e si la predire la buona o trista ventura (a)., 

Oltre la classe di questi dottori di magia , esistono i 
Missionari , predicatori della religione. Sopra tutto poi do- 
minano i patriarchi o grandi Lami, dei quali sopra si è 
jiarlato. 

Ecco in sostanza il quadro ristretto di tutta la laniaica 
gerarchia. 


VII. 

Premessa questa esposizione, veggiamo che cosa abbia 
detto in sostanza il sig. Reinusat nel suo discorso sull’ ori- 
gine della Gerarchia Laniaica Icim nella seduta generale 
dell’ Istituto di Fraucia del >4 aprile 1874. Se voi douian- 
date che cosa egli intenda sotto il nome di Cerarchia La- 
maica, voi non ottenete risposta alcuna, perocché 1 ’ Autore 
non si avvisò di definirla nemmeno in generale , come com-, 
portar poteva anche un semplice estratto. Se poi cercale 
delia origine di questa gerarchia, voi trovate molle e molle, 
asserzioni e viste fondaiueulali le quali nè souo da lui pro- 
fi) Merita di essere veduta la draerizione del vestito ma- 
gico solenne di un Ciok-Jong, perocché ra]ipreseiita lutto 
ciò che ]mò spavciilare sullo le forme le più diaboliche. Qui 
nasce il raffrnnln con una figura slmile praticata da' sacerdoti 
nell’isola d’Otalti. (Vedi l’Alfabeto Tihetauo, pag. 7/|3 ). 

(t) " Io sic.sso ( dice egli ) mi Irovai spesse volle costretto 

• dall’ usanza del paese a rivolgermi per farmi strologare ad 

• un (jilongo il quale era stato incaricalo di starmi sempre 

• virino. » ^ Àmhnxceria ul TiOel e al Butan Ca|i. XVI ]. 
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vate con alcuna autorità , nè confermate da altre notizie ri- 
conosciute da lui stesso come autorevoli. 

Nella nota posta in fronte alla Memoria, promette una- 
serie cronologica distribuita in tre serie ; vale a dire : cc i.° 1 
« Patriarchi dell' India fino al loro passaggio nella China al 
c( 'V secolo della nostra era. a.* 1 maestri della dottrina 
a residenti alla corte dei Re della China e di Tartaria fino 
a al .Vili secolo. 3 ." 1 grandi Lamas, l’ istituzione dei quali 
« è dovuta all' influenza delle sette cristiane dopo il Xlll 
a secolo fino ai iiuslri giorni, m 

Come mai segna i Patriarchi dell’ India passati alla 
China nel quinto secolo dell' era cristiana ? Che cosa iiiieii* 
de sotto il nome di Patriarchi'? Ninno può intendere fuorché 
i Lamas, Ora questi , propagando il Buddismo , trassero se- 
co le fondazioni dei monasteri pritna usitati nell’India. Ma 
consta dal Canone, che nel primo secolo dell’era cristiana 
il Buddismo fu trapiantato nella China. Dunque si deve de* 
durre che fino dal primo secolo dell'era cristiana esistettero 
Lami nella China. Un’ altra prova che mostra erronea l'epo- 
ca del Lamaismo nella China segnata dal signor Remusat , 
si è il viaggio recentemente da lui pubblicato di alcuni preti 
Budilisti Cinesi. E vero u no che egli lo dice intrapreso da 
essi nell’ anno 899, e però alla fine del quarto secolo ? È 
vero o no che partono dalla China dopo che ivi esistevano 
di già conventi buddisti e Lamas che conferivano gli ordini 
sacri ? 

Il sig. Remusat pone in terzo luogo che l’ insiilusione 
dei grandi Lamas si debba all’ influenza del Cristianesimo. 

Noi ci crediamo In diritto di domandare al signor Remii- 
sal qualche prova del fattoi'da lui asserito. Forsecliè presso 
l’ antichità mancano esempi di gerarchle sacerdotali fuori 
del Cristlaiiesimu ? Forsccliè l’ordine claustrale non è lo 
stesso fuori del Tibet? A che finalmente si riduce questa 
gerarchia ? Ad un ordine monastico col suo Generale alla 
testa. Esistono Provinciali , esistono Priori , ma non veruna 
giurisdizione esterna su i seguaci del Binldlsmo ne' diritti 
sulle proprietà. Il tatto sta, che posto un capo di un nume* 
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roAii coiivenlo e per «un anloriià fomlniuloAi in vari Innglii 
roiivmli diversi , come veline narralo nel dettn Canone , ne 
sorgeva Daliiraimcnte il primato che coslituisce il gran La- 
ma , che vuol dire il gran superiore. 

Dalla noia passando al testo egli narra che un ramo del 
Buddismo, qual è quello stabilito nel Tibet sotto alla supre- 
ma direzione del gran Lama , ecci\i> la viva curiosilà degli 
Lurnpei. Egli accusa i Missionari di avere dimenticato di 
determinare l’età di questa lamaira gerarchia. Ma qui con- 
viene distinguere l'epoca della gerarchia tibetana dall’epo- 
ca originaria della gerarchia Buddistica. Quanto alla prima, 
essa viene determinata dal detto Canone, come si è veduto. 
Qtianio |ioi alla seconda , conviene portarsi iirll' Indoslan , 
dove riesce assai difficile cogliere 1' epoca dell’ordine rego- 
lare e conventuale Buddistico. 

Il signor Remusat pretende di poter trarre I’ epoca ori- 
ginale della gerarchia Lamaica da una enciclopedia dei 
Giapponesi Ma come si avvisa egli di far sortire l’epoca 
precisa di questa gerarchia ? Veggiamolo. — Egli narra che 
Budda nato circa tre mila anni fa nella persona del legisla- 
tore CAo^ia-^oimi , appena fu morto novecento settanta 
anni prima della nostra eia , ricunqiarve immediatamente e 
divenne esso stesso pn/prio suo successore : di modo che 
egli prosegu'i a morire per sempre rinascere, n L’ autor 
n Giapponese ci somministra (dice egli ) per lo spazio di 
et ^oo anni gli elementi di questa genealogia d' un genere 
» dei tutto nuovo, e tale che altrove non se ne riscontra 
et una simile. Noi d’ altronde abbiamo altrove rinvenuta la 
« prova che secondo i Buddisti quella genealogia non ha 
et cessalo di proseguire dappoi , e noi sappiamo altresì che 
« nelle loro idee il Dio Bndda è ancor vivente, ed in oggi 
CI stesso, sotto il nome di gran Lama nella capUalr del 
CI Tibet » (i). 

Ma la leggenda giapponese può forse formar la storia 
dell'origine del Lamaismo tibetano ? Ecco ciò che noi ac- 

;t) Mélanges , ]>ag. i33 e i34. 
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coniate non possiamo. Dal Ciaiioiie slesso sopra riportalo 
consta positivanieiile essersi assai tardi stahilila I' opinione 
dei Lami rinati. Consta poi , che questo continuo rinasci- 
mento non venne nè punto nè poco riguardato come una 
serie di successive incarnazioni di Budda , ma di passaggi di 
una delle tre persone governatrici del mondo, vale a dire, 
prima di Ciinm lang , ed in ultimo di Cenresi , amendue 
cosliluenti , col terzo capo , la Trinilh Tilietana. In queste 
materie la questione non può essere decisa se non a nonna 
della ciedenza doniinanic E sicci me fantastica si è la in- 
carnazione successiva del Budda , fantastica si è pure la in- 
carnazione di Giam lang e di Cenresi. Dovendosi quindi 
decidere la questione a nonna della credenza , e trattan- 
dosi precisamente dell' origine del Lamaismo tibetano, e se- 
gnatamente di quello del Dalai-Lama , ne segue che del 
tutto erronea si è l’origine assegnata dal sig. Rerousat. 

La buona critica poi suggerir doveva che in questa que- 
stione la giapponese enciclopedia non poteva fare autoril.’t 
contro il Canone Tibetano, perocché i tessuti sacerdotali 
di quell’isola , posta tanto lontano dal Tibet , e nella qua- 
le molto più tardi fu propagato il Buddismo , prevaler non 
potevano alle memorie per nulla pompose del Canone ti- 
betano. 

Altra osservazione. Il sig. Remusat si figura l’anima di 
un uomo divinizzato qual è Budda, che passa ora nell’uno 
ora nell' altro corpo, e che cosi vive nei Lainas. Ora questo 
modo non quadra nè punto nè p<Ko colle accettale credenze 
in oggi stesso dominanti nel Tibet. Molti grandi Lamas con- 
temporaneamente viventi sono tutti considerali Lainas ri- 
nati ; dunque converrebbe figurare la diffusione della stessa 
anima umana in più corpi, in modo che, nel tempo che 
risiede nel corpo di uno o nel corpo di altri , una parte 
di questa, nell’ allo che risiede io un Lama vivente, abban- 
doni I’ altro morto e passi nel corpo di un bambino , chff 
nasce ora in una provincia ed ora in un’ altra del Tibet 
o di altro paese. Ma questa fantasia non è nè punto nè 
poco conforme alla dottrina Buddistica. Non è I’ anima di 
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un uomo dir vada ad iuvcslire corpi diversi , ma bens^ lo 
spirilo divino di una persona della suprema Trinili die va 
ad associarsi coll' anima umana di questi fanciulli, e durante 
la vita loro li rende sacri , e nello stesso tempo si dilTouile 
e torna ad investire altri corpi invece dei defunti. Da ciò 
vieppiù si conviene che erronea è l'origine data dal sig. Re- 
musai ai rapi della Lamaica Gerarchia. 

Proseguendola lettura noi troviamo un altro fallo posi- 
tivamente contraddetto dal Canone sopra riferito : « I mae- 
« Stri del regno , dice egli , pag. i3y formavano l'anello 
« nascosto che unisce la catena dei moderni pontefici del 
cc Tibet agli antichi patriarchi dell'India. I pontefici lihe- 
n tani dovettero il lustro di cui rispicndellero nel decimo 
n terzo secolo alla conquista di Gengis-Ran e de’ suoi pri- 
« mi successori. » Si consulti il Canone sopra riportato , e 
si vedri tutto l’ opposto di ciò che venne asserito dal sig. 
Remusat. Dopo che alla fine dell' ottavo secolo il Tibet 
venne assoggettalo all' Impero chinese e duecento anni d<i|>o 
che durava il dello dominio, il gran Lama del Tibet viene 
presentato come investito della dignitli di persona .mimala 
dallo spirilo divino di Giam lang, e diviene patriarca e re 
ad un sol tratto. Questo favore viene compartito ad un uo- 
mo appartenente ad una eniinrnle famiglia ricca e di gran 
favore nella corte imperiale chinese, e ciò avviene multo 
prima delle conquiste di Gengis Ran. Consta poi tanto dal 
detto Canone, i|uanlo dalla aulorilh del celebre de Guignes, 
die i Sovrani Motigolli , lungi di comunicare lustro e po- 
tenza al gran Lama Tibetano, essi dapprima ne circondarono 
il regno con presidj militari , c dopo sotto Rublai Ran lo 
ridussero in provincia di conquista. 

Noi non crediamo prezzo dell’ opera di far punto sopra 
r influenza dei Nesloriani e meno poi sidle passeggere am- 
basciate del re di Francia e di Clrmciiie V , perocché ad 
ognuno è noto che ogni setta quanto è tenace delle sue cre- 
denze , dei suoi usi , dei suoi riti , della sua liturgia , altret- 
tanto rifugge come cosa empia e sacrilega 1' adottale le 
fogge delle altrui religioni. E per pailare più in parikolaie 
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noi ilomandinmo su qu»l pane il signor Rcinusnt vnj-lia lar 
cadere r influenza crisliaiia sulla Religione budiiislica. Vuol 
egli parlare dei dogmi ? Egli sarebbe cootraddeUo da un 
corpo di doltriiia e di misleri giii predicalo da circa mille 
anni prima , coni' egli asserì. Vuol egli parlare delia Tie- 
rarchia sacenlolale e pontificale ? Ma noi non abbisngniaoio 
di trovarne il modello nella Gerarchia Cristiana , perocché 
era praticata anche prima presso i Sacenloti venuti dal- 
I’ Oriente. Senza andar mollo lontano, la sua stessa Francia 
ue somministra la prova. E vero o no che il Druidismo ave- 
va diversi gradi formanti una vera Gerarchia? vero o no 
thè a questa presiedeva un sommo pontefice scelto fra i più 
degni , e che l’elezione talvolta veniva decisa colle armi ? 
Qual bisogno eravi dunque nel Tibet di copiare il Romano 
Pontificalo ? Venendo finalmente agli abili sacri , ai turìbu- 
li , alle corone , alle campane , è vero che si riscontrano so- 
miglianze, e che pei'ciù ? Forse I’ uso delle campane non fu 
antico e in Dodona , e sul sepolcro di Porsenna ? Forse che 
i Piviali e le Pianele non sono modificazioni di antichi abiti 
romani? Forsechè le toghe sacerdotali non si usavano nella 
Persia e nell' India ? 

D' altronde poi Ignorar non dovremmo quanto gelosa , 
tenace e ardente sia la conservazione specialmente per i 
riti , gli usi , i vestiti e gli arnesi del cullo ricevuto e I’ or- 
rore per gli stranieri. Se la minima dissidenza tra i Ruddisti 
del berretto giallo da quelli del berretto rosso, muove tanto 
odio fra i Buddisti ; se fra gli Indiani la differenza fra i Jaint 
e i BraminI, e fra questi e i Buddisti, Inspira tanto orrore, 
bencfiè abbiano (ante cose di comune , come mal si avrebbe 
la bonarietà di credere che i Neslnriani e gli ambasciatori 
del Papa e del Re di Francia abbiano puUilo inlmdurrc 
usi , riti e vestiti sacerdotali fra I Buddisti Tibetani ? Qui la 
credulità sarebbe troppo eroica, ed 11 signor de Remusat ri 
scuserà se noi non ci sentiamo disposti a rendergli questo 
omaggio. 

Noi ci dispensiamo dall' entrare nel più minuto esame 
sul rimanente della Memoria dell’ illustre Accademico, posto 
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che le viste foiiJamenuli della medesima non solo appari* 
scoilo destituite di prove , ma in parte contraddette da me- 
morie positive ed in parte fondate su immaginarie induzioni. 
La severitii delle nostre osservazioni non toglie nulla a 
queir altissima stima che noi professiamo al sig. Remusat 
ili qualiti di Poliglotto: ma in un argomento di somma im- 
portanza storica, qual è il PontiGcato del Dalai-Lama , noi 
non abbiamo creduto di poterci dispensare dal discutere a 
fondo l’argomento proposto dal sig. Remusat. Anche la di- 
ligenza, colla quale ci siamo studiati di trattare questo ar- 
gomento, servir deve dì prova del sommo conto nel quale 
teniamo l’ autorità dell’ illustre accademico , alla quale non 
avremmo osato di contraddire se oou culla scorta di prove 
autorevoli e precise. 
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OSSIA 

L’UDIENZA DELLE NOVELLE DEI BEDUINI 
^Dal London. Af agazine') 


Allorché a psg. 35 a 6o di qaetto volume demmo 
eoato rii un viaggio di alcuni doni Pruuiani aggiunti al 
generale Minutoli nel paese deserto di Barca vicino al* 
l’Egitto, ci fu caro di raccogliere tutti i tratti personali 
dei Beduini, onde determinare la condisioiie morale dei 
medesimi. Dal complesso di questi tratti ci risultò che 
i Beduini nr>n si possono considerare nello stato di una 
sociale infamia come i bamboloni dell’ Oceanica , e i gretti 
e selvaggi abitanti della Nuova Zelanda, della Cafreria 
e di certe parti dell' America, ma bens'i costituiti nello 
•tato di foneiuUrzza , reso iosuperabila dalia loro vita no- 
made , obbligata dai deserti da loro abitati. Essi sono posti 
nel secondo gradino inferiore dell’ incivilimento. Contiguo e 
superiore a questo , succede quello in cui sou posti gli altri 
Asiatici ed Affricani stanaiati e agricoli. Più alto succedono 
gli altri occupati dagli Europei , fra’ quali evvi una ben 
estesa gradazione. Onde avvalorare queste qualificazioni , 
ne abbandonarsi sia a teoriche sfumature , sia a tratti im> 
perfetti , è necessario di cogliere le circostanze di fatto ve* 
rificate , e compiere il perfetto complesso caratteristico 


(*) Rsiralio dal voi. XXVIII degli Annali universali di 
Statistica. 
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della determinala età. Quando l’osservatore filosofo 9! è 
fornialo in niente il modello caratteristico suddetto, e^li 
con un sol colpo d’ occhio giudica della fili morale di un 
popolo , come il perito di campagna giudica della respeilisa 
eli d’ un albero o di un animale domeslico (1). Questo 
studio è assai più importante di quel che si crede, perocché 
non solamente serve alla storia filosofica deirumano incivi- 
-Itìnento , ma eziandio provoca a ccicare le cause dello stato 
sia progressivo, sia stazionario, sia retrogrado di una data 
popolazione. La cognizione di queste cause è riecisiva per 
il legislatore , per 1 ’ amministratore , per il giurista , per il 
politico e per il moralista. Col fatti accertati , come quelli 
della storia naturale e filosofica degli animali e delle piante, 
si poli fine alle dispute e si reca un lume vittorioso all' arte 
sociale , finn al segno da poter dire t tu non puoi andare più 
in Ih; tu, se non segui questa via, devi naufragare: tu, se vuoi 
migliorare la sorte di quel tal popolo, devi torgli di mexzo i 
tali impacci dimostrati disastrosi , e devi invece procedei e 
nella tale e tale maniera. Ecco il |ierchè è cosa iiupmtanle 
il raccogliere i fatti riguaidantì la mente ed il cuore , cioè 
le maniere di pensare , di volere e di agire ilelle diverse etk 
delle popolazioni della terra , confermati da certe e ripetute 
testimonianze. Noi raccomandiamo , specialniente agli Ita- 
liani , di occuparsi di questo primo studio positivo ed ameno. 
Esso , nella civile filosofia , occupa lo stesso posto che nella 
naturale filosofia , viene occupato dal fatti e dalle osserva- 
zioni sperimentali Bambina è questa scienza ; nè può essere 
supplita con una impaziente immaginazione, nè con astra- 
zioni speculative. 

'Venendo ai Beduini , noi dobbiamo richiamare le notizie 
sulla popolazione , recateci dal viaggio del generale Minu- 

(1) Questo studio fu la prima volta iniziato in Europa da 
due uomini di genio fra loro contemporanei nel principio del 
passato secolo, e questi sono il Vico e lo .Steliini. .Sono solo 
sette anni che il primo è stato noto in f rancia, mediante l'o- 
pera dell* egregio signor professore Michelet. Il secondo è 
tuttavia ignoto. 
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h»li , e r'ifprìte dnlla paj». 47 alla 55 del dialo volume. Ora 
|MT ag(;iungere olire iiolizie sullo sialo morale di quella 
|iopolazione , colmilo estesa nell’ Affrica e nell’ Asia , sog- 
giungiamo i movimenti morali, manifeiiaii da essi nei rac« 
comi dei loro novellieri. 

CT Conviene (dice il viaggiatore inglese) aver veduto 
questi figli del deserto, quando danno ascolto ad alcuna 
delle loro novelle favorite Quanto mai essi si agitano I come 
si calmano I come I' occhio loro scintilla su i loro volli ab- 
bronzili 1 come la collera succede ai teneri sentimenti , e le 
grida romorose ai loro pianti I come essi perdono e ricupe- 
rano a vicenda la respirazione I come partecipano a inllc 
l’emozioni dell' eroe e si associano ai suoi godimenti ed 
alle sue pene I Questo è un vero dramma , nel quale gli 
spettatori sono anche attori. 1 poeti d’Europa, con tutti i 
mezzi de’ quali usano col prestigio di bri versi , coll' incan - 
lesimo della musica , colla magia delle decorazioni , non 
producono sulle anime inlormenlile degli Occidentali, la 
centesima parte delle impressioni che questo narratore mez- 
zo selvaggio produce nei Beduini ». 

« L' eroe della storia è forse minacciato da imminente 
pericolo? Gli uditori fremono ed esclamano ; c< La , la , la 
islnghjer Allah ! » (no , no , no , Dio lo preservi I ). Que- 
st' eroe è forse in mezzo alla mischia, combattendo colla 
sua spada i soldati del suo nemico ? Essi imbrandiscono le 
loro scialxile , come se eglino volessero volare in soccorso di 
hii. £ foi se inviluppalo nelle reti del tradimento? I.a loro 
fronte penosamente si aggrinza ed esclamano; maledizione 
ai Iraditnri! Ha egli dovuto soccombere sotto il numero 
dc’suoi avversal i? Un profondo sospiro sfugge dal loro petto 
seguito dalle benedizioni ordinarie per i morti: cAe Pio lo 
riceva nella sua misericordia ! che egli riposi in pace ! Che 
se al contrario egli ritorna trionfante e vincitore, l'aria ri- 
suona colle rumorose acclamazioni ; gloria al Dio delle 
armale ! » 

0 Le descrizioni della bellezza della naliira , e soprat- 
tutto quelle della primavera , tono accolte colle grida ripe- 
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tute di tnlhl taih ! (benel beiiel) Ma nulla pun cf;aaf;liàre 
il piacere che brilla nel loro «guardi, allorché il narratore 
fa con amplificazinoe e con amore , il ritratto di una bella 
donna. Essi stanno ascoltando in silenzio e colia respirazio- 
ne sospesa ; e quando egli pon termine alla sua descrizione 
dicendo : Gloria a Dio che ha creato la donna ! essi ripe- 
tono tutti In coro e con un accento penetrato , questa espres- 
sione d’ammirazione e di riconoscenza : Gloria a Dio che 
ha creato la donna ! » 

<c Frasi usitate come queste , e numerosi proverbi ser- 
vono come intervalli di riposo al narratore , e a lui danno 
campo di proseguire il suo racconto , senza fare sforzi conti- 
nui d’immaginazione o di memoria. Cosi, per esempio, 
quando l’Europeo direbbe semplicemente, ed essi conti- 
nuarono il loro Tiaggio , l’Arabo diré invece, eri essi con- 
tinuarono la loto strada a traverso di montagne, di valli, 
di boschi , di campi coltivali , di ridenti praterie e di aridi 
deserti dal levarsi del sole fino al suo tramonto. Nel mentre 
che egli lascia cadere questi modi di dire macchinaliiiente , 
e per dir cosi a sua Insaputa , egli concentra la sua attenzio- 
ne e tesse il seguito della sua n.trraziune, la quale viene da 
lui prolungala lino al momento ove le sue forze esauste 
l’obbligano di finire, con grande rincrescimento del suo 
uditorio » 

« 1 cammelli e i dromedari , che durante il tempo del 
racconto sporgono avanti II loro lungo collo al disopra dei 
loro padroni accosciati o distesi per terra , sembrano asso- 
ciarsi al passatempo comune. Nello stesso tempo I’ accam- 
pamento vicino, nel quale frattanto stanno a cuocere i sem- 
plici alimenti dei pastori , e I di cui fuochi colorano i loro 
volti con tinte variate e mobili , accresce viepiù il carattere 
pittoresco di questa scena. » 

cc Queste sociali riunioni , nelle quali il Beduino spende 
molte ore in mezzo della frescura delle notti , ad ascoltare 
le novelle a lui raccontate o a narrarne egli stesso , sono 
nell’ idioma arabo chiamate col nome di Musamerit , vale .1 
dire Discorsi al chiaro di luna o in notti stellale. Il narra- 


Digilized by Google 


IL MtlSAMRRtT 189 

Inrc arabo , corre poco rischio di vedere le sue favole 
Mccollc con quella iiicredulit!) , della quale Orazio minaccia 
i poeii troppo ardili nelle loro invenzioni , perocché la viva 
immaginazione, c diremo fanciullesca, dei popoli di questa 
contrada crede lutto tanto facilmente, quanto facilmente 
ella inventa. In generale dir si potrebbe , che il Beduino si 
applica a praticare l’ inverso di ciò che è raccomandato dal 
poeta latino. Cosi nel mentre che Orazio ci dice : 

Sem per ad evenliim festinat; et in medias rei 
Non srcut ac notai , audilortm rapii. 

n L'Arabo per lo contrario ripiglia la sua storia, il più 
indietro che può , ed invece di affrettarsi di collocare i suol 
uditori In mezzo della scena , egli ordinariamente si studia 
di prolungare la loro incertezza circa la direzione che vuol 
prendere, e circa il passo ove vuol condurli. Quanto più le 
sue novelle sono variate e maravigliose , tanto più è sicuro 
di riuscire. Tali sono le qualitli che assicurarono il successo 
delle mille ed una notti che formarono le delizie di Pope e 
di Voltaire « (1). 

Fin qui l’inglese viaggiatore, il di cui racconto viene 
riferito dal I^ndon Magazine Con questa disposizione di 
spirito e di cuore di una popolazione e colla improvvisa 
esplosione delle ire , dello spavento , e la successiva calma, 
di cui fu parlalo nel viaggio dei dotti Piussiani , noi abliia* 
mo sotto la mano i tratti della vera e viva fanciullezza , 
snscettiva di un vigoroso successivo incivilimento. Non man- 
cano fuorché i mezzi onde iilterioimrnte progred're , negati 
dal suolo e da quell’ ardente amore dell’ indipendenza , 
comune a tulle le nomadi popolazioni. Questi due ostacoli, 
1 ’ uno fìsico e 1 altro morale rinforzato dal fìsico , renderan- 

fi) I signori Dondey Dupré hanno posto recentemente in 
vemlita la traduzione francese delle Novelle inedite delle mille 
ed lina notti, pubblicate in tedesco dal sig. De Hammer, in 
Ire volumi in ottavo , prezzo fr. ai. 
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no tempre impotsibile nel Beduino , ogni ulteriore prc^resttf 
nella civihh. 

Lo iiesso dir non potremmo dell' Asia, Egli è un errore 
il credere che lo stalo tuo stazionario , sia ingenito a quella 
parte di mondo. Noi ce la figuriamo infingarda ed avvilita 
per una condizione tua naturale. 1 Caldei , i Medi , ed i 
Persiani dei tempi di Ciro, furono tuii'altro. di stesti Nagat 
del giorno d’oggi tono operosi , probi e sociali , come fu 
veduto negli Annali di Siaiìsiica. Dobbiamo dun<|ue attri- 
buire ad altre caute, il modo di estere di quelle popolazioni. 
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SULLE TRADIZIONI DEGLI OCEANICI. (*) 


j\llorcliè a pag. i47 * 1^0 di queato volume demmo 
conto del \iaggio del capitano K.uizebur, noi loggiun* 
{(enimo la notizia delle idee relij^iose e cotroologiclie dei 
Tailiani , raccolte dal celebre RaiiLs , compagno del se* 
condo viaggio di Cook , cui appoggiammo con altre indica- 
zioni raccolte dai missionari inglesi nelle altre isole della 
Oceanica. A conferma di quello che fu allora esposto, viene 
ora la relazione del sig R. P. Lessasi , farmacista di prima 
classe della marina , ec. medico della corvetta del re di 
Francia t<i Coquille nel suo viaggio intorno al mondo. Noi 
riferiamo qui il compendio di questa relazione , tratto dal 
fascicolo di giugno i83o del Bollettino del sig. barone De 
Ferussac, pag. 5a6 e 5a^. 

>■ Il sig. Lesson espone in una maniera concisa le anti- 
che idee religiose dei Taitiani, delie quali però non conser- 
vano che una confusa rimembranza, o 

>' La loro cosmogonia si componeva da ilivinith di un 
ordine superiore nate dalle tenebre , e da divinità di ordine 
inferiore in numero di nove. Gli Dei potenti in numero di 
tre non ricevevano preghiere e sagrifici fuorcliè io clr- 


(*) Estratto dal voi. NXVIII degli Annali universali di 
Statistica 

(i) Ecco la triade sii|ircina Indiana , Platonica, Messicana. 
, Di (|uesla fu fatto ceuiio |mrlundo dei inonuuieiiti di Piitinf/ui 
viejo a jMig. IO. 
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collante iniporianl! (i). Il cullo di Oro esigeva sempre sa- 
grifici umani in un gran leinpio in mezzo di una foresta ( 3 ). 
11 sig. Lesson indica aneli' egli il dio Tnroa ossia Forca co- 
me creatore del mondo. Egli ebhe una figlia die partorì 
sette figli , i quali presiedettero a ciascheduno dei mesi 
deir anno lunare Taitiaiio (3). Tra gli dei di ordine infe- 
riore eravi TU, il demonio che portava l'uomo al male, e 
faceva piovere su lui le infermith e le malattie (4). Il suo 
potere era ancora più esteso nell’ altro mondo che in 
questo. » 

« 1 Taitiani professavano il dogma dell’inimorialltli dcl- 
]’ anima. Le stelle erano le figlie del sole e della luna. Le 
COSI delle stelle cadenti die si veggono specialmente nelle 
notti di estate erano le anime ossia Ealuas, di questi figli 
celesti, la potenza dei quali non aveva limiti. Queste anime 
inspiravano i sogni (5). » 

•> 1 Taitiani dirigevano altresì preghiere ad uccelli , a 
conchiglie ed a piante (6). Essi avevano inoltre i loro Dei 
famigliavi ossia penati foggiati in idoli , dei quali il sig. 
Lesson descrive le bizzarre figure. » 

(i) Nell’India Orientale, nel culto di Brama le preghiere 
sono rivolte a .Sciva e Visnù, dimenticando lo stesso Brama. 

^a) .Sacrifici simili erano praticati nel Messico dai Fenici, 
dai Druidi , e rimasero anche nel rullo Braminico , come si 
può vedere presso gli Orientalisti. 

f3) .Si noti bene lo stabilimento degli anni, indizio di un 
fondato incivilimento. .Si richiami poi qui l’anno dei i3 mesi 
ricordato dal delio signor Banks , nelle citate jMgine ; 38 mol- 
tiplicato per i3 dà 364 giorni. 

(4) Qui ci vien richiamalo alla mente il Tifone egiziano 
della stessa indole, ed ì due principj del bene e del male di 
tutta l’antica mitologia. 

(5) Ecco i geni e gli angeli che noi troviamo in tutta- 
r Asia e nella greca e romana mitologia ; e gli uffizi loro sulla 
terra. 

(61 Qui si vede un resto del primitivo feticismo proprio 
della infanzia , e lutto spontaneo di quella primitiva età. Di 
questo esistono esempi anche oggidì in Affrica ed in Ameri- 
ca , e si veggono memorie negli Annali vecchi del Perù. 
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n II sacerdozio era esercitalo da uomini influenti nomi- 
nati Tahuras. Il re era considerato c«me il primo pontell' 
ce (i). Questi sacerdoti nell’ opinione dei Taitiani erano 
riputati possedere una scienza soprannaturale. Essi presta- 
vano agli dei volontà talvolta atroci e sanguinarie. Stando 
prosternati sulla pietra funebre dei Morai ( lunghi di sepol- 
cro e di tempj religiosi ) essi ricevevano le offerte. Soventi 
volte esigevano che venissero immolate vittime umane sul 
pavimento di questi Morai. Tali vittime erano quasi sempre 
prese nella classe del popolo , e il sacrifìcio facevasi di 
notte tempo ( 3 ). Talvolta venivano offerti in olocausto 
anche dei bambini. » 

n 1 Morai erano formati di pietre di corallo di un volu- 
me molto enorme soprapposie le une sulle altre con regola- 
rità e messe a scaglioni. Essi avevano grandi proporzioni e 
servivano di sepoltura ai re ed ai grandi personaggi (3). » 


(i) L’ Imperator della China anche in oggi è il primo Pon- 
tefice della religione dei Mantesciù da lui professata. Nel re- 
gime patriarcale antico era lo stesso. 

Ta) Dagli altri riscontri più speciali , rileviamo che tali sa- 
crifici non si facevano fuorché all’ occasione di qualche guerra 
o di altra calamitosa circostanza per placare gli Dei irati , ed 
immolati venivano uomini condannati per qualche delitto, e 
sempre con estremo ribrezzo dei sacerdoti. 

(3) Qui si fanno sovvenire simili costruzioni dell’ Ara- 
bia , dell’ Egitto , dell’ Asia minore , dell’ isola di Oozo , di 
Sardegna , di enormi dimensioni nei materiali , e rivolti allo 
stesso uso , e perfino dell’ America anche in luoghi distanti 
dal mare. Alcuni di questi sono ricordati nel viaggio del sig. 

I Beltrami , riferito nel tomo XXVI dell’ Antologia di Firen- 
ze , dicembre 1839 , pag. i35 e seguenti. • Nelle vicinanze di 
S. Luigi nell’America settentrionale, dice egli, esistono mol- 
ti tumuli , ossia poggi sepolcrali. Molti hanno una forma ret- 
tangolare, altri r hanno circolare ; ed altri finalmente l’ hanno 
piramidale. Uno fra gli altri ne trovò di trecento piedi di cir- 
cuito alla base, e di sessanta piedi di altezza. La sommità è 
una spianata rettangolare di cinque piedi di larghezza , e di 
quarantacinque di lunghezza, li lato suo Orientale ha un vallo 
e riparo triangolare che tutto lo abbraccia, di piedi quaranta- 

RoHACNon , V ol. XVI. i3 
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CI Le cerimonie funrbri coiiiiiiciavaiio con una danza 
iioUnrna eseguila al siioiiu aciilo dei tiiloni o roiir.liiglie , 
ed allo strepilo del tainlain , specie di lungo lanibnru ; gii 
abitanti non iniziali dovevano teilersi nascosti nelle cdse 
loro. >3 

Fin qui giunge la sommaria relazione del sig. Lesson. 
Ora a compimento degli antichi usi e iradizioni dei Tnitiani 
e di altri simili popoli deli' Oceanica , aventi e lingua e riti 
simili , come si può rilevare da altre relazioni dei viag* 
giatori , noi crediamo prezzo dell’ opera di esibire l'estrat- 
to di un articolo d.dla Quartertj- Review di Londra , 
sopra un libro del sig. Guglielmo Ellis , missionario nelle 
isole di Sandwich e della Societì , portante il seguente 
titolo; 

Ricrrchr polìnesiache fatte in un soggiorno di quasi sei 
anni ni-ll’ isola del Grande Oceano , con note d' istoria 
naturale e descrizioni pittoresche , e osservazioni su 
V istoria , la mitologia , le tradizioni , il governo , le 
arti e i costumi degli abitanti, per Guglielmo Ellis , 
missionario nelle isole di Sandwich e della Società , ed 
autore del viaggio in Ovaii ( Tour in Hovaiì j voi. 1 1 , 
8.° Londra i8ag. 

In aspettazione dell’originale di questo dilettevolissimo 
libro, che non ci fu dato ancora di possedere , noi ci daremo 
la cura di pubblicarne almeno alcuni cenni che toccano più 
dappresso alle origini ed alle tradizioni degli Oceanici. Sia- 
mo venuti raccogliendoli in un lungo e insipido estratto che 
pubblicò di questo libro la revista trimestrale ( Qiiarlerly 
Beview ) di Londra , ma che giusta l' instituto di quel gior- 
nale e la dichiarazione dello stesso redattore, fu dettato con 
mira più religiosa che scientifica. Espone quindi minuta- 

cinque. Questo vallo triangolare di fianco si trova anche nella 
pianta della Torre dei Giganti di Gozo , monumento finora 
male esplorato. 
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mente tutti i cui ora paciGci , ora «aiiguiiinsi che condusse» 
ro parte di quegli abitanti ad aggregarsi ad una delle sette 
proiesianti ; e appena di volo e per occasione sfiora le altre 
cose die concernono l’ istoria dell’ umanità. 

1 missionari ebbero a riconoscere che la lingua e le in- 
stitiizioni di quegli isolani serbano vestigia di un vetusto 
iiiciviliniento , venato meno in età più a noi vicine. Dopo 
accurate indagini ebbero nondimeno a persuadersi non es» 
servi alcun uso di una lingua sacra non più intesa dal voi» 
go (i). Le canzoni mitologiche ed istoriche sono assai nu- 
merose e appropriate ad ogni condizione della società e ad 
ogni periodo della vita. Son chiamate Ubut , e i fanciulli 
venivano per tempo addestrati a recitarle, anzi in certo modo 
a rappresentarle con azione drammatica , poiché avevano 
talvolta appunto un carattere drammatico o mimico. Bravi 
una canzone pel pescatore; un’altra cantavasi nell’ abbatter 
gli arbori , un’ altra nel costruire una nave, un’altra nel* 
r atto di vararla. Ma, ove poche se ne eccettuassero , par- 
vero ai rigidissimi nostri missionari empie ed impure, e ven- 
nero perciò abbandonate dopoché si rinunciò all’ antico 
culto. Contengono molte parole antiquate ; il che prova la 
loro vetustà. Sono d’ indole assai figurata ed appassionala , 
ovunque il soggetto lo comporti ; e qualora si giudichi da- 
gli esempli arrecatine (nell’ opera originale) possono riporsi 
fra i più pregevoli parti della immaginazione orientale. 

Le opinioni religiose degli Oceanici eran tali che i mis- 
sionari gli trovavano proclivi a credere alla naturale pravità 
dell’ uomo ed alla sua impurità al cospetto di Dio, e quindi 
a prestar fede alla dottrina della redenzione. Il loro dio 
chiamavasi Oro , e veniva effigialo in un tronco informe di 
legno di circa sci piedi (a). Di tal forma sono anche gli 

(i) Ciò esclude origini straniere. 

(a) .Si noti il carattere rappresentativo non personificato , 
ma semplicemente simbolica delle divinità. Questo segna la 
prima età anteriore alla idolauia propriamente detta. Nelle 
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altri idoli / però talora tono rozze immagini umane , in coi 
credonsi entrare li Dei tiessi. Quegli informi tronchi touo 
involti io leggiadri tessuti e ornati di piume rosse. A certi 
mazzetti di piume rosse credasi che li Dei comunichin parte 
del loro potere , cosicché i sacerdoti idolatri additando quei 
mazzetti minacciavano tremende punizioni a coloro che ve* 
devano rivolgersi alla credenza cristiana. 

1 Murai (sepolcri o templi ) benché molto inferiori in 
grandezza hanno una notabile son^iglianza ai templi Atiec 
o Cus. In alcuni edifici sacri , ogni pilastro che sosteneva il 
tetto era posto sul cadavere d’ una vittima umana. Gli infe ■ 
lici presi in odio da qualche regolo o sacerdote erano a ciò 
trascelti ( i). Le famiglie a cui appartenevano, anzi gli interi 
distretti, consideravansi dopo ciò come tabù, il che suona 
presciti, devoti (scomunicati). Laonde all’ avvicinarsi di 
quelle sanguinose solennità ogni persona che ne facesse par- 
te , fuggiva a rintanarsi nelle spelonche dei monti. Talora 
destinavansi al sacrificio i prigionieri di guerra , massime se 
d’ alto lignaggio. Gli sciagurati Àeroi , che per essere nati 
nella stirpe sacerdotale (a), ed averne ereditalo gli odiosi 
offici , erano astretti a compiere di loro mano quei riti , so- 
levano inebbriarsi per non sentir 1’ orrore del loro ministero, 
od almeno per aver forza di consumare la sacra carnificina. 
La carne di testuggine si considera come sacra , si cuoce al 
fuoco sacro sull’ altare nel Morai , e se ne offre libazione 
alli Dei (3). Cosi pure quando ali’ arrivo d’ un ospite illu- 
stre , si mandano alla sua tenda i frutti e i cibi piò squisiti , 

memorie vetustissime e nei monumenti del continente nostro 
si riscontrano le stesse rappresentazioni. Dobbiamo per altro 
soggiugnere da notizie concordi che Oro non è per tutti il 
Dio degli Oceanici. 

(i) Si deve dubitare di questo arbitrio. 

(a) I sacerdoti sono nominati Tahuras. Gii Aeroisono una 
società perversa. 

(3) Qui ricordiamo che nei tipi indiani la testuggine so- 
stiene r elefante , e questo sostiene il mondo. 
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il qual dono chiamasi , un sacerdote prima che 

vi si ponga mano lo consacra, prendendone le parti più elette 
e deponendole sull’ aliare. 

Per ciò che riguarda le loro credenze sul destino delle 
anime , ci si narra che quando nel i8oa mori il re Poraare 
I , un preie affermò di aver visto il suo spirito deificato 
muover sull’ acque dell’Oceano, cosicché la parte supe> 
riore della sua forma era involta in leggiadro manto. La sua 
vedova trovò bene allora di aver la medesima visione e si 
impose quindi in memoria ed onore un novello nome, giusta 
il costume. Questa cosa di fatto era una delle più irresisti- 
bili prove che i sacerdoti isolani opponevano ai ragionamenti 
dei missionari stranieri. Il timore degli spiriti mali che van- 
no errando di notte a strangolare quei che odiano, induceva 
quelle povere genti a vivere ristrette in gran numero. Vede- 
vansi quindi fino a 60 giacitoi , messi in file paralelle in 
lunghe camere di ben aoo piedi ; e vi dormivano alla rinfusa 
centinaia di persone. Nelle piccole capanne trovavansi in 
compagnia dei porci e dei polli; mentre il suolo coperto alla 
loro maniera di erba secca continuamente pesta , bagnata c 
insudiciata brulicava d’ogni sorta d’insetti. Una delle utili 
innovazioni introdotte dai missionari fu la costruzione di 
case morate e pavimentate , con camere divise, invece delle 
tettoie di foglie di cocco , sostenute da pali e pareti di le- 
gno. Gli indigeni impararono eziandio a far uso degli ine- 
sauribili ammassi di corallo che fasciano tutta la marina per 
fame un cemento tenacissimo; solevano spianare i legnami 
confricandoli rozzamente con sabbia e corallo, ma tessevano 
stuoie finissime di ibisco a vari vivaci colori. 

L’ autorità civile e la religiosa erano unite. 11 re erede- 
vasi dividere l’autorità colli Dei, e soleva spesso riempiere 
gli offici di sommo sacerdote (1). La genealogia della fami- 
glia regnante risaliva fino alle prime età della loro storia 
tradizionale; e in alcune itole i re credevansi di sangue 

(i) Vedi la nota num. 6 , pag. ipa. 
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divino (i). Quello di Tahiti dÌ5cendeva dal dio Oro , e ri- 
guardavasì come celeste ogni cosa che gli appartenesse. Le 
sue case chiamavatisi Aorai, il che suona nubi ; la sua barca 
aniianua, cioè arcobaleno ; la sua voce chiaiuavasi tuono. 
Non dicevasi che le torce erano accese nella sua abitazione , 
ma bensì che il lampo balenava nelle nubi del cielo. E 
quando viaggiava, dicevasi che volava da luogo a lungo. Al 
suo apparire, scoprivasi ognuno il petto c le spalle, come 
solevasi fare passando avanti un tempio od un altare. Chi 
noi facesse, pencolava d’ essere ucciso sul fatto o designato 
a vittima del primo sacrlGcio. Le terre regie erano sacre; al 
re noti era lecito riposarsi n reficiarsi che nelle proprie sue 
case. Dopo la convei'sione al cristianesimo. Il popolo sembra 
proclive a negare l’antica obbedienza, e riiiutare le coniri- 
btizlonl richieste pel roauteniniento del re, forse {terchè la 
nuova fede squarciò il velo delle antiche illusioni che colle- 
gavano si strettamente il re culli Dei. Notarono i missionari 
che i popoli si mostrano molto attenti all’ atidamenio del 
governo , e sono esperti nell’ arte difficile di contenere nei 
giusti limiti la Suprema Àuiorltk , e sembrano ben iiioliruti 
nella cotiosceiiza degli ordini politici. I tributi si pagano con 
porci, olio di cocco, e altri frutti della terra, stuoie e 
panni. 

Vi è In quelle isole , massime a Tahiti , una naturale 
aristocrazia ; essendoché le persone delle classi putenti si 
distinguono dal volgo auche per robustezza di corpo ed al- 
tezza di statura. Il re Pomare 11 , promotore del cristianesi- 
mo, era alto 6 piedi e 4 pollici. Questo fatto costante e ge- 
nerale fece arguire che di due stirpi la più forte soggiogasse 
in remote età la più debole. Ma di ciò non rinviensi traccia 
nelle tradizioni , nel poemi istorici , e nel linguaggio tutto 
uniforme delle varie classi. Notisi però che i più Torli e va- 
lorosi in guerra sono assunti in premio di loro prodezza fra 

(i) 1 Faraoni, gli ineas e molti altri presentano tali 
esempli. 
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gli nlliniRti , e che i figli Hel le donne interiori di condirione 
al padre anglinnsi miti porre a morie (i). L’ iiil'aiilicidio è 
perh In tutte le datai consideralo nn lodevoi cuslurae, ed è 
cosi fre(|iienle, che può stimarsi che due terzi almeno dei 
bambini venissero uccisi appena usciti alla luce (a). Se la- 
sciavasi loro t|ualchc islaiile tli vita, ciò bastava per desiare 
la piel& inaieriia c salvarli. Le donne sono infelici. Regna 
una illimitata poligamia. Esse non prendono gli stessi cibi 
degli uomini , nò li preparano allo stesso focolare , nè li 
mangiano sugli stessi pialli , o in conipagnla (Ic^tli uomini , 
nè sono falle partecipi seco l«in< in alcun alto religioso Non 
era rado però il vederle in battaglie rivestile di corazza , e 
impugnando il moschetto e la lancia. 

Nelle guerre, i più ilinslri portano elmi rivestili con la- 
mine di conchiglie tigrate, e ornali di piume. Portano ezian- 
dio corazze di una minuta rete di cordicelle assai torte di 
lino indigeno. La guerra portava seco lo sterminio dei vinti 
e delle loro famiglie , e la desolazione delle terre; tronca- 
valisi gli alberi frulliferi , scalvavansi le corone degli alberi 
da cocco, e ardevansi le case. Alcune infelici famiglie rifug- 
gile da lungo tempo nelle montagne, a vivervi come fiere, 
avevatin smarrito l'uso della parola c perduto iju.asi l'aspetto 
umano. Gli uccisi nemici venivano mutilali e abbandonati ai 
cani ed ai porci. Ma i propri morii seppellivatisi religiosa- 
mente presso i loro avi. 

Comune era 1 ’ uso di marchiarsi , e solevano andar rav- 
volti le spalle in un largo manto d’ un loro patino che ser- 
viva loro di coperta la notte , a somiglianza del manto 
scpzzese. " 

(i) Questo esempio vien praticato non dal popolo, ma dal 
criideie libertinaggio della società particolare e perversa deg'i 
Àrmy, di cui il Look e Banks parlarono nel primo Viaggio 
di Cook. Cap. Vili. 

(a; Quest’ uso esposto qui come ficnerule, è smentito dallo 
concordi testimonianze di altri viaggiatori. Quest’ uso si trova 
nell’ isola di Turopia per tema della fame. Voi. XXV , p. 175 
degli Annali di .Statistica , oltre quello degli Array. 
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Le prnpririà sono stabili , e cosiumansi eziandio gli nf> 
fìtti. Nei tempi andati la popolazione era più numerosa , e 
allora ogni arbore panifero aveva padrone , anzi talvolta era 
comproprìeiì di due. In seguito mancati molti dei padroni, i 
beni ricaddero al capo del distretto che veniva investito con 
cerimonie religiose, e apponeva segni della sua padronanza. 
Ora il re Pomare II fece formare un cadasiro dei beni , co- 
me pure un codice criminale , le cui pene sono la deporta- 
zione , le multe e i lavori pubblici , cioè il lavorare alle 
strade per gli uomini , e il tessere stuoie per le donne. 

Quanto al carattere sembrano di forte ed energica volon- 
tJi , ma gli Europei non li trovano cosi suscettivi di piacere 
e di dolore come gli uomini inciviliti. 

La poj>olaiioiie delle isole della Socictk e del re Giorgio 
colle adiacenti isolette ammonta, giusta i missionari, a poco 
meno di 5o,ooo aninte. Le isole Marchesi ne avranno forse 
3om. Le missioni vi sono assai propagate. Le Isole della So- 
cietù almeno in apparenza ponno dirsi intieramente cristiane. 
Temesi però che I’ antica credenza abbia ceduto al volere 
dei capi ed all’ esca della novitò , ma che non sia bene 
estinta nel secreto degli animi. Nondimeno i costumi e gli 
usi Europei si vanno semprepiù propagando , e promettono 
di essere di potente sussidio anche all’ idee religiose , assicu- 
rate anche dall’nsodei llbri,divenuto cosi universale che già 
fu d’ uopo instituire una stamperia. 

OsseaTizioai. 

Queste poclie notizie unitamente alle altre prima pro- 
dotte, senza contare quelle che risultano dai viaggi, meritano 
la più grave considerazione. Si potrebbero utilmente unire 
tutte in un solo quadro ed ordinarle onde rilevare i mudi di 
essere e le produzioni interessanti di quelle popolazioni , e ' 
farne sortire il fondamentale ordinamento civile. Per tal ma- 
niera si tesserebbe un prospetto ragionato statistico, e si con- 
cilierebbero alcune circostanze, che gettate cosi alla rinfusa 
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lembrano fra loro conirasiare. Il carattere per esempio ilol- 
cissimo, mansueto , ospitale dei Taitiani e di alcuni altri 
isolani, che consta bene da altre autorevoli relazioni, e che $i 
mostra verisimile anche per i pochi bisogni e la facile sussi* 
stenza , sparisce inlieranirnte sotto la pittura del Missiona- 
rio Ellis. Eigli poi si limita al regime spogliativo e violento 
dei due Re ultimi , perfettamente contrario al regime usato 
dagli antecedenti Re, come consta dalle concordi relazioni di 
G>oL e di altri viaggiatori. Ellis confonde il libertinaggio 
crudele degli ottimati coll’ indole ingenua ed umanissima 
del popolo. 

Ma questa discussione locale non è quella che a noi im- 
porta per ora. Noi poniamo niente alla cnnformitli delle 
opinioni studiate e degli usi artificiali fra le genti Asiati- 
che , Messicane e gli Oceanici staccati per 1’ ultimo gran 
cataclisma dal rimanente del mondo, e posti fuori da ogni 
comunicazione possibile a’ navigatori che prima dell’ uso 
della bussola dovevano seguire le coste degli uniti conti- 
nenti, e solo da qualche tempesta essere casualmente get- 
tati in qualche itola. 

Da qualunque parte si vogliano derivate tali opinioni 
ed usi, noi siamo autorizzati a stabilire la loro antcrioritli 
air ultimo cataclisma che fece cangiar faccia a molti paesi 
della terra. Le opinioni studiate poi e gli usi artificiali 
sopra ricordati, i monumenti giganteschi dell’isola di Pa- 
squa , i sepolcri e tempj con le pietre enormi addossate 
a scaglioni, come quello della torre dei Giganti dell’ isola 
di Gozo , si possono dunque riferire a tempi antidiluviani. 

Resta dunque la ricerca storica se dal paese dell’Ocea- 
nica , di cui rimangono i frammenti , siano stati comuni- 
cati all’Asia, al Messico e all’Atfrica, o se da queste a 
quella. Lo scioglimento di questa quistione ottener si può 
in due maniere. La prima col partire dai paesi noti inci» 
viliti e andando roano mano indietro ; e la seconda con 
positive tradizioni speciali. La prima maniera vien praticata 
passando da luogo a lungo. Se risulta essere stato quel 
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lai luogo prima selvaggio n di un lardo incivìlimenlo po- 
steriore al tipo più veluslo, si dovrebbe scartarlo raaun mano 
onde giungere alla comune sorgente. Cus'i alla fine rii rpic- 
sta rivista retrospettiva si prilrebbe, a forza di esclusione e 
di concatenazione, giungere finalmenle al luogo dal qngle 
procedette il tipo suddetto. Con questo procedimento si po- 
trebl>e concludere dicendo ; qui fu il luogo d' onde dappri- 
ma si propagarono presso noi le opinioni e gli usi che noi 
trovianio anebe presso gli Oceanici. 

Ma il lavoro non sarebbe ancor compiuto, perchè rimar- 
rebbe ancora a vedere se trovato il luogo e il popolo che 
diffuse il tipo primitivo suddetto sul contrnenle nostro , sia 
anche quello che lo iiiventù. Quando si sostenesse 1' afTer- 
maliva, dir si dovrebbe che quel popolo inventore e propa- 
gatore estese le sue comunicazioni prima nell' Oceanica 
tutta e nel Messico, ed indi su qualche costa del Metli- 
terraneo. 

11 lungo giro sopra descritto non sarebbe necessario al- 
lorché dalle concordi tradizioni risulta.sse che dal mare me- 
ridionale dell’ Asia vennero i Teniosfori. E questo mezzo 
costituirebbe la seconda maniera di decidere la questione 
dell’ origine. Le memorie dei Babilonesi e perfìn quelle 
tardissime di Esiodo e di Omero, che ci ricordano gli 
Etiopi cari agli Dei, presso i quali gli Dei vanno a con- 
vito ; e Aleninone insigne per V elmo di rame Etiope Regr , 
il quale era figlio di Titone e dell’ Aurora, ed altre tali me- 
morie potrebbero addirittura condurre alla conciusione. Ma 
il lungo lavoro sopra avvisato diverrebbe poi sempre neces- 
sario per la storia del corso e delle successive fasi del primi- 
tivo incivilimento suddetto. 

In aspettazione di questo lavoro, osservo che frattanto 
dalle notizie raccolte dall Oceanica noi abbiamo un buon 
dato onde determinare il più vetusto tipo assegtiabile delle 
opinioni studiate e degli usi artiBciali che furono adottati 
dalle nazioni incivilite. 

Incominciando dalla mitologia , oltre i raffronti sopra 
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spgnati , ili Dola noi rileviamo la rorrispoiidenza dei selle 
Dei fratelli che segnano i mesi Taiiiani coi sette fratelli 
Cabiri di Sancoiiiatone Fenicio. Si noti bene che questi 
appartenevano alla sapienza teologica ossia all’ ermetica, la 
quale anche presiedeva all' ordine dei tempi. Questa scien- 
za era occulta , mai comunicabile al volgo. Per tal ra- 
gione sul Cabirismo di Samotracia fu osservato sempre un 
religioso segreto. Parlando dell’origine dell’uomo, noi os- 
servammo giii la studiala opinione trovata tanto presso i 
Taitiarii, quanto presso Platone, che il primo uomo fosse ro- 
tondo come una palla. 

Passando poi alle canzoni storiche ed insiruttive della 
vita ricordate da Ellis, tosto ricorrono alla mente i due libri 
<iei lavori e delle giornate di Esiodo, oltre altre simili tra- 
dizioni dell’Oriente. I poeti furono i primi maestri dei po- 
poli come osservò gik il Vico, e quindi si verifica quella 
ch’egli appella sapienza poetica. Più a lungo l’uso di ((ue- 
sta poesia fu continuato dagli Indiani presso de’ quali i libi! 
tutti sono poetici. 

Io non mi arresterò a far rilevare la identica religione 
dei sepolcri cotanto fervidamente coltivata e consacrata 
nella prima etò dell' incivilimento presso tutte le nazioni 
non selvaggio, come attestato viene dalle celle e dalle grotte 
scavate nello scoglio di alti monti , dai tumuli elevati sopra 
terra, e 6nalmente dagli ipogei stessi degli Atlantidi passati 
nell’ isola di Teneriffa. Parimenti non insisterò sul terrore 
dei Tabu ossia degli interdetti sacri, posti sopra i luoghi, e 
delle scomuniche personali degli Oceanici : perocché nei 
tempi cosi detti eroici erano praticali parimenti dagli Orien- 
tali, come avverte anche il Vico. Noi troviamo perfino presso 
gli Oceanici le Amazzoni , cioè le donne che combattono 
spesso nelle 61e degli uomini al par degli uomini , come 
quelle della Cappadocia , in cui inconiransi le iraccie della 
vetustissima propagata civiltà oceanica. 

A questi soli cenni fuggitivi mi restringo in questo arti- 
colo, onde invitare la cariosilk e la sagacilé di qualche araa- 
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tore delle origini ad occuparsi nel seguir le (raceie del tipo 
indicato, senzachè io pretenda di imporre ad alcuno le mie 
divinazioni. Più importanti di qnel che comunemente cre- 
dere si può , sono le ricerche da me proposte. Quanto al 
fatto, si viene alla conclusione che i Romani ed i Greci sali- 
rono appoggiali ad un incivilimento di quarta mano. Quanto 
poi alla filosofìa della mente e del cuore e al dominio del- 
1’ opinione si scuoprono leggi e andamenti che sfuggirono 
sempre ai pensatori. 
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NOTIZIA 

SUI COSSEJUIS NELL'INDIA ORIENTALE 

COM AGOIDIITB 


DEL PROFESSOR ROMAGHOSI. (*) 



iNelU seduta di setlembra del 1839, tenuta dalla società 
asiatica di Calcutta , il sig. Walters lesse una memoria so* 
pra un suo viaggio nel paese dei Cosseahs , popoli di mon- 
tagna tra 1 ' Assam ed il Bengala , e nei contorni di Sjlhet , 
circa a 90 gradi di longitudine settentrionale. Un estratto 
di questa memoria fu riportato nell’ Aiiatic Journal , set- 
tembre 1839, pag. 331 . Da questo*estratto noi ricaviamo 
le seguenti notiaie. 

I. 

Il sig. Walters , viaggiatore inglese, parli dalla città di 
Dacca nell’India, nella notte del 19 Ottobre 1838. Nel 
giorno 36 egli traversò gli Howres , nel paese di Pundua. 
Questi Howres sono sterminati Jeels , ossia laghi coperti di 
canne palustri. L’ acqua in parecchi lunghi giunge fino da 
dieci a dodici piedi di profondità. Gli Howres si estendono 
per parecchie miglia lungo il piede delle colline. Nella sla- 

(*) Estratto dal voi. XXVllI degli Annali Universali di 
Statistica. 
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gitine secca l' acqua si ritira e lascia una vasta estensione 
alla disposizione del bufali , delle tigri e del Burrah singa, 
ossia gran cervo del paese di Sylhet. 

Pnndua è situata assolutamente sotto le colliné, ed è 
realmente un villaggio posto alle frontiere. Vi ha una piccu- 
la fortezza , nella quale stanzia una compagnia di Cipajes 
In giiarniglone. I Cosseahs , per buona fortuna indipendenti 
dagli Inglesi , sono tribù delle montagne confìnanti- Essi 
traggono da Pundua , frontiera inglese , il loro riso , i loro 
drappi , il sale , infine tutto ciò che è necessario alla vita, 
e danno in cambio miele , cera , aranci , cinamomo , noci di 
betel , ec. 

I Cnssealis ( prosegue la memoria ) sono valorosi , di 
una costituzione atletica , ed in confronto degli abitanti del- 
la pianura , dir si possono belli e con membra assai musco- 
lose. Ninno scrupolo nutriscono su ciò che essi debbono 
mangiare o bere. Essi non hanno niente di scritto : il loro 
linguaggio differisce da quello delle tribù circostanti , quan- 
tunque tutte sembrino essere dialetti della stessa lingua. 
( Ma la memoria non ci dice quale lingua sia ). 

II furto è sconosciuto fra di essi ; ed essi sono fedeli 
nella loro parola. Quanto al morale essi sono Infinitamente 
superiori agli abitanti Aella pianura, ed essi formano una 
stirpe del pari coraggiosa che indipendetite (i). Essi vanno 
sempre armali o di archi e frecce , o di lunghe spade nude. 
Le loro case sono circondate da cortili difesi da belle mura- 
glie , ed i villaggi sono ordinariamente addossati al fianco 
d’ una collina , di modo che le case sorgono le une al diso- 
pra delle altre, a guisa di anfiteatro. I Cosseahs sono gover- 
nati da piccoli Raias , i quali non esercitano su di essi che 
un debole impero. 

Giunto al villaggio di Supar Pungie , Il sig. Waliers 


(i) Vedi il volume XII degli Annali di .Statistica pag. i63 e 
seguenti , dove si dà notizia dei Nagali del {>aese di Assam , 
quello stesso a cui appartengono i Cosseahs. 
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trovò due o ireccnlo iiioiiuinenti clrcnlarmenle disposti fra 
gli alberi. Questi monumenti sono di dUTerenti grandezze, e 
liirmati di pietre sostenute da altre pietre in piedi clic cir- 
condano la circonrerenza del cerchio Essi variano.fra due, 
sei ed otto piedi di diametro, e sono disposti in un lato della 
collina serrati gli uni presso gli altri. Nelle pubbliche as- 
semblee i villerecci si assidono sopra di queste pietre ; e 
cias.che<luno di questi padri coscritti campestri sopra la sua 
sedia curule grande o piccola , prende posto secondo il suo 
r.augu nella repubblica (1). elideste tombe chiudono le ce- 
neri dei morti , talché questi solenni comizi dei viventi si 
tengono per dir cos'i in presenza dei loro antenati (a}. 

Si bruciano i corpi dei morti sopra un poggio alquanto 
più elevato , consacrato a questo ulHcio. Si raccolgono le 
ceneri che vengono deposie in vasi , Ì quali vengono collo- 
cati in questi sepolcri di pietra. Proseguendo il camtnino al 
di Ik di Supar Puiigie , il sig. Walters vidde una magnifica 
scena , di cui nell’ articolo non si dk una speciale descrizio- 
ne. '■ Ciò che. singolarissimo ( dicesi in quest’ articolo, si è 
« di ritrovare nell'India monumenti giganteschi in pietra, e 
ci i portici che richiamano tanto gagliardamente alla luemo- 
« ria i S/one òe«gc dell’ Inghilterra « (filari di pietre). 
Queste pietre poste in piedi , e queste porte di pietra suno 
monumenti eretti alla memoria dei Baias e dei capi di fa- 
miglia defunti. La prima grande entrata di pietra , sotto la 
quale il viaggiatore passò ( composta di tre pietre ) aveva 
Iti piedi di altezza, ed egli stima che taluna di queste 
pietre mouumentali pesino 3 u tonnellate , lochè corrispon- 
derebbe a sessanta mila libbre francesi. Questi prodigiosi 

(1) Il Senato romano si radunava ora nel tempio di Bello- 
na , ed ora in altro. Quest’ uso era forse tradizionale antico. 

(a) Qui ricorre alla memoria il costume chinese anche og- 
gidì praticato di prendere le più importanti risoluzioni in 
ogni famiglia , nella sala degli antenati dove stanno i loro ri- 
tratti. Analogamente a ciò , si possono ricordare gli usi dei 
TaitianL 
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nionumenil <i trovano in vicinanza di (ntli i villaggi eretti 
(u colline (i). 

11 viaggiatore «I portò a Nuiiclow , donde In lontananza 
fi vedevano le montagne del Tibet coperte di neve. Ivi i 
moiiunienti dei Cosseaiis ti Incontrano in gran numero ed In 
grandi dimensioni. Le pietre circolari e quadrate , toslenute 
da pietre poste in base , rassembrano assai ai cromlechs die 
ti iiiconiraiio nel paese di Cornovailles e di Galles (ji). Non 
v’ Ita dubbio che questi antichi monumenti fossero destinati 
a ricevere le ceneri dei capi defunti chiusi nelle unie. Qui 
T autore della descrizione soggiunge la seguente riilessione. 
ci Se la cosa fu cos\ , quanto egli è singolare die gli usi 


(i) Qui possiamo ricordare l’ enormità delle pietre della 
Torre dei Giganti dell’ isola di Oozo ; le simili dei Nuraghi di 
Sardegna. Il luogo delle urne cinerarie è segnato in detti Nu- 
raghi. In questa stessa Torre si trova una specie di altare in 
cui due pietre in piedi a modo di due colonne sostengono 
un’altra traversale a modo di architrave. .Si può vedere pres- 
so SKLDENa De Diis Syris, etc. Sintagma II.” Gap. i5 il signi- 
ficato di questo monumento. Esso apparteneva al eosì detto 
Fanum Mercurii ossia FanumMercolis. Ecco il jiasso tratto 
dalle autorità citate da Sf.ldv.ho : < Lapides Fani Merkolis sic 
• dis]K)siti erant , ut unus hinc, alter illinc, tertiiis super 
< utnimque cnllocaretur. » Ora si vegga la conformità con 
questa prima grande entrata di pietra jKista avanti all’ edifi- 
zio a guisa anche dei monumenti Egiziani trovala presso i 
Cossehas. 

(a) Questi Cromlechs sono in sostanza grandi tavole di 
pietra sostenute per disotto ora da tre , ora da quattro piedi 
pure di pietra grezza. Di questi se ne incontrano nei cosi detti 
monumenti Driiidici in tutta l’ Europa, incominciando dalla 
Norvegia , e venendo fino al Portogallo ed estendendosi alla 
Francia, e secondo tutti questi paesi ricevono diversi nomi. In 
Inghilterra quello di Cromlechs , in Francia quello di Pierre- 
Levée, e nelle provincie meridionali Pierre-Lerade. In alcuni 
luoghi della stessa Francia Pierre De Fée o Pierres-des-Fades. 
Nel basso Bretone si chiamano lichaven o Leck-a-ven. In 
Portogallo ricevono il nome di Antas, jterocchè rassomigliano 
all' entrata di un portico. 
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n (Ielle nazioni, alla slrssa epoca dell' incivilimento , a di- 
ri stanze prcssocliò fra loro incommensurabili , si trovino 
'• .ivere una cos'i perfetta rassumiftlianza I Se esistesse ancor 
n qnalrlic dubbio sulla destinazione dei munnnieiiti trovati 
« in Inghilterra , non sarebbe forse dissipato, considerando 
cc r uso attuale di simili monumenti nel paese ora descritto? 
« lo nuli ho l'atto osservare die ninna delle pietre collocate 
« in piedi nel Nunclow , non era posta in circoli come quel- 
li le di Storie hengr, ma generalmente in linee rette. » Dopo 
un breve soggiorno a Nunclow , il signor Waliers ritornò a 
Sylliel. 


II. 


Noi abbiamo fatto cenno in questo volume da pagi- 
na i4o a i46, dei sepolcri tanto scolpiti nel seno degli 
scogli quanto cretti sul suolo con enormi massi artiGcio- 
saincntc disposti, non diedi filari di pietre, e di enormi 
massi che si trovano nelle diverse regioni delle cinque 
parti dei globo. Ora volendo rendere ragione delle allu- 
sioni del paragone del VValters ai nostri lettori , soggiun- 
giamo quanto segue. 

In primo luogo egli parla dello 5tonc henge (che lette- 
ralmente significa Filare di massi'). Esso è situalo nella 
contea di Wiltsbire in Inghilterra , distante circa sci miglia 
da Salisbury sopra un piano montuoso ed arido (i). « In 
n questo deserto ( dice William Coxe ) si innalza questo 
a prodigioso monumento , il quale appena credere si può 
CI esser l’opera degli uomini, e che ha provocato molte 
i> congetture. » 

(i) La Torre dei Giganti dell’ isola di Gozo, si trova sopra 
nn suolo slmile. Parlando ]ioi dei delti sepolcrali monumenti, 
questi edifici non avevano sempre la stessa forma, come si può 
vedere presso Giuseppe Strutt nel suo quadro dei eoslumi ed 
usi ec. , degli antichi Bretoni , Anglo-Sassoni , Danesi e Nor- 
iiianiii pag 1 44 - 

BoMAUNOSt , Fol. XVI. l4 
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Questo edifìcio è ctitii|umo di qtuUlfo filari circolari e 
toiiteiilrici di pilastri gmzi accoppiati. Questi pilastri sono 
larghi sci piedi , ed alti da senti o veiitr>tlo. Lssi sostengono 
lunghe pietre disposte orir.zniilalinetite sulle loro teste e nel- 
le esireniilà loro \rngnno cntinesse con addentellati inca- 
strati , come il Reisler osservò. 

Il sig. Walters fece menzione di qualche dubbio siili' an- 
tichità di questo Sione henge che fu eccitato in Inghilterra. 
Egli alludeva forse airopinione di alcuni dotti, che giudica- 
rono che quella fo.sse opera romana, non pensando che sif- 
ialli grezzi e ciclopici lavori non si confacevano con alcuna 
opera romana , specialmente nell’ età di Cesare In avanti, 
epoca in cui la Brilannia fu occupata dai Romani. P'ia questi 
dotti si conta Inigo John , architetto Inglese , che in un libro 
composto per online del re Giacomo I su questo monumeii- 
to , lo allribu'i ai Rsimani. Nel secolo XVll , nel quale non 
sì conoscevano le ulteriori scoperte , non fa meraviglia un 
tanto abbaglio , dopoché in Italia sì attribuiscono ai Greci 
opere delle quali ai medesimi non si può attribuire I' origi- 
ne, e sì vuole decidere di cose antiche senza il corredo delle 
ulteriori notizie tratte dall' antichità, non pensando al corso 
della dativa civiltà palesemente propagala in occidente. 

Non mancò però in allora in Inghilterra chi si opponesse 
all'op inione di Inign John. £ per escludere i Romani, sì ad- 
dusse che in Danimarca, paese non mai occupato dai Romn- 
iii, esistevano iqiere simili allo Stone-henge. Il primo opposi- 
tore si fu il dottor Carlton , che poco dopo il libro di liiigu 
John pubblicò un libro intitolato Chorea Giganlum, nel 
quale fece constare la esistenza in Danimarca dei detti iiiu- 
numenti. Ma con ciò non sì sapeva ancora a chi attribuir si 
«lovesse la costruzione del detto Stane henge. 

Il dottor Slukiey fu di opinione che druidico si dovesse 
riguardare lo Ao/ic-Ae/ige ; Borlase convenne pure con lui. 
Ameiiduc opinarono che quello fosse un luogo consacralo al 
cullo ed un vero tempio druidico. Non occorre ricordare die 
i Druidi erano i sacerdoti degli Asiatici Celti che si erano 
dapprima stabiliti in Francia , ìu Inghilterra , ed iu a lire 
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parli settentrionali dcH' Kuropa, ed avevano appunto lascia- 
la la prova della loro venuta c della loro dimora con questi 
giganlesclii e simbolici lavori. 

Dopo Slukiry e Burlasc venne In Strult , il quale disse 
di aver fatte assai ricerche e riflessioni profonde sullo Slone~ 
hrnge Olire essere un luogo di culto ^ egli fu d’ avviso che 
servisse pure alle assemblee dei padri , nelle quali si tralla- 
vann i pubblici affari. -> Ora dalla relazione del paese dei 
Cnsseahs , si vede che a tutti questi uffici servivano appunto 
queste fabbriche. D' altronde l'uso di far servire i tempj ad 
assemblee delilierative e giudiciarie lo veggiamo anche presso 
i Romani e presso molti loro municipi culle loro cns'i dette 
Fratrie , come per esempio in Napoli ai uferir di Giannone, 
il qual uso deriva forse da pratica antichissima. 

Lo Siane hengr inglese S"Sr'i dal tempo guasti e rovine, 
come quello della Torre dei Giganti di Gozo , ed i Nuraghi 
di .Sardegna. Allorché i citati dotti lo esaminarono, molle di 
t|iiellc enormi pietre , erano stale rovesciate al suolo: pur 
iionostaiile ciò non toglieva ne il modo di coglierne l’ insie- 
Hie , né r effetto che produceva sullo spettatore. Ma nel 
giorno 3 di gennaio dell’anno 1797 , una parte che riinaue* 
va ancora in piedi crollò e fu cos'i tutto atterrato. 

III. 

Ora per chiamare a paragone 1111 altro monumento che 
ha molta analogia con quello di Cnsseahs , io stimo oppor- 
tuno di riferire un breve articolo tratto dal voi. XXII del- 
ì’/ 4 rch eologia della Società degli antiquari diLondra, 1839, 
pag. 4<>9 ella 4 ''*■ 

Nell’ ap(>eiidice del detto volume degli atti di quella so- 
cietà sotto il 38 marzo 1833 , leggesi quanto segue : 

cc 11 cav. Giacomo Lngaii comunicò alla società due di- 
segni di circoli druiilici nella contea di Aberdeen , accom- 
pagnandoli con alcune osservazioni. 

« I circoli (egli osserva ) sebbene generalmente riportati 
«ir era dei Druidi , iiou erano esclusivamente cotisecrati ai 
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riti del Bardismo ; e 1' nnlicliil.’i di alcuni potrebbe essere ri- 
chiamata in dubbio. Pinkerton nelle sue Ricerche sulla sto- 
ria di Scozia , rimarca coll' autniil:'i di Cesare ( il quale dice 
che i Germani non avevano Druidi ) che il sistema era una 
recente invenzione e fu abolito da Tiberio. Ciò non pertanto, 
e(;li è certo che in alcuni casi noi abbiamo prove che essi fu* 
rono costruiti anteriormente all' invasione de' Romani , dap- 
poiché in molti esempi si vcgttono essi traversati da strade 
romane. Borlase nelle sue Antichità di Cornavaglia , af- 
ferma che il numero delle pietre era determinato da certe 
stabilite regole ; e King ne’ suoi Monumenti antichi , pen- 
sa , a causa della disposizione di alcuni de’ medesimi , che 
essi erano usati come rozzi istromenti astronomici. Ci viene 
riferito da un altro scrittore che grandi assemblee tctievansi 
nei circoli all'epoca de' solstizi e degli equinozi. 

Erano in uso i circoli presso le nazioni settentrionali per 
le radunanze del popolo nelle elezioni de’ loro principi. En- 
rico , re di Svezia , fu eletto presso un celebre monumento 
di questa specie a Upsal nel 1896 . 

Alcuni di questi avanzi , attribuiti ai Druidi, erano goti- 
che corti di giustizia. Infatti venne osservato che essi ser- 
vivano al duplice uso di tenipj e di corti : il carattere di 
giudice e quello di sacerdote trosasansi frequentemente 
imiti in una sola persona. Barrj nella sua Storia delle isole 
OrAnej", inserisce un estratto dai Libro dell’isola Land- 
naina , ove è detto : Qid sta un circolo di giustizia , ove gli 
uomini erano giudicati ejnceasi sagrificio. — Qui Thorder 
(Gallese eresse una corte per un quartiere col consenso di 
tutti gli uomini di quel quartiere. E ultituanieute nel i38o , 
una corte regale fu tenuta in Scozia alle Pietre d‘ insegna 
di Kingnsie. 

Un altr’ uso , al quale servivano i circoli, era quello dei 
giudizi colla prova del duello. Ma egli sembra probabile 
che essi fossero principalmente dedicati a religiosi uffici. In- 
dubitatamente annettevasi a loro una grande venerazione, e 
le ponderose masse inspiravano riverenza , anche quando 
1’ originaria loro destinazione non fu più conosciuta. .Alcune 
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chiese sono sliitc fabbricale ne’ siti , o in vicinanza ai siti dei 
lempj druidici ; di che più esempi osservai io stesso in Sco- 
zia , e ancora oggidì nelle montagne la parola clachan si- 
gnifica tanto un circolo di pietre quanto un luogo destinato 
al culto. 

Il primo degli uniti disegni presenta il prospetto verso 
mezzogiorno di un singolare monumento a Leuebar , nella 
parrocchia di Sckend , nella contea di Aberdeen. Esso è si- 
tuato in una estesa palude, da dove è lolla ogni erba. Per 
questa circostanza lo si denomina Musco , e la denomina- 
zione Lcuchar sembra essere il gallese Leuchart, canneto, 
o luogo pieno di canne o abbondante di giunchi. 11 circolo è 
di piccole dimensioni, e la pietra più grande non eccede 6 
piedi di altezza. Il diametro del circolo è di piedi 34 - 1 pie* 
coli circoli contenuti nel grande presentano una curiosa sin- 
golarità; ed è anco rimarchevole che a breve distanza al 
Sud-Ovest ve ne sono altri 9 di siniili dimensioni. Circa 
cento piedi al Sud-Est havvi un C'iirn ( ossia un monticello 
di pietre disciolle (>)) ; e sopra un colle al di dietro vede- 
aene uu altro. 


(i) I.a parola Cairn è scozzese. Essa significa una congerie 
di sassi slegali, assembrali in ammassi di forma conica. Un 
esempio e disegno si può vedere negli Annali di .Statistica 
nel viaggio alle isole Balcari di Giasscl alla pag. ioti, Voi. 
XVllI sotto il nome di piramide sepolcrale. 

. Il significato di questa parola viene spiegato da'/oA» Ja~ 
mirson nel suo Etymnlogical Dirtìnnnrr of thè Srotith Lan- 
guore , ec. , ossia Dizionario Etimologico della lingua .Scoz- 
zese. Di questi mucchi- di sassi slegati se ne trovano ancora 
esempi nei Tibet collocati sui confini del Regno e delle Pro- 
vincie , come si vede nell’ Alpliabetum Tibetanum del Padre 
Giorgi a pag. 5 o 8 . Roma 176». In alto vengono conficcati 
tronchi di canne palustri. 

L’ uso di questi monticelli di sassi slegati ad fuso di veri 
tumuli se|)olcrali lo troviamo rammentato anche pr sso Omero, 
giusta r annotazione di Plutarco : « ?ioverat et ista, quae nunc 
in sepulturis consueverunt adhibcri. Inde hoc • Hic illum 
tocii tumulabunt , atque propinqui Et ( qui defunrtis vita co- 
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Il «rromlo disegno picsenUi la vcdula ilell* inlcnio < 1 ! un 
circolo sulla collina di Tyrbagger, nella medesima coiiicn. 
Il nome è composio dei vocaboli gallesi paese, e 

Bachar , ghianda : denominazione che probnbilmenic dei iva 
dall' abbondanza delle querele, le quali sempre stanno ap- 
presso ai sacri circoli. 

Questo secondo circolo consiste di dieci pietre ritte in 
piedi , la più grande delle quali trovasi al lato di mezzo- 
giorno. Egli è da dieci a 1 1 piedi in altezza , e di 1 1 piedi 
di circonferenza alla base. Havvene in vicinanza un altro 
di 1) piedi in lunghezza, che sebbene ora giacente, eleva- 
vasi però originariamente sopra diverse piccole pietre, il 
diametro di questo circolo dal nord al sud c di 57 piedi : e 
l’ arca serviva giò un tempo pel ricovero del bestiame de- 
gli abitanti di un vicino villaggio ora in rovina : a questo 
fine era stalo appianato e ridotto al livello del terreno 
all’ intorno. La veduta presenta in distanza il prospetto 
del colle di Drummiu sulla sommitli del quale vedesi una 
pietra monumentale , e ancor più distante sulla medesi- 
ma cima un Cairn sepolcrale ( ossia un cumulo di pietre 
slegate ). 

mitantur honorea) dggfre donabunt, tumulo fgentquc colnm- 
nam. ( De lioiiiero liber }. 

Nel nord dell’ Ingliilterra un passeggierò di rado passa 
vicino a questi assembramenti senza aggiugnere una ]iietia. 
Quando i montanari della Scozia dimaiulano una grazia ai 
loro padroni, essi finiscono la loro sup|ilii a colle seguenti ]ia- 
role : ed il supplicante agf^iuugerà una pietra al voslrn sepol- 
cro. (Vedi lo spirito degli usi c dei eostumi dei differenti po- 
poli. Tomo III , pag. 295 ). Col gettare una pietra su questi 
tumuli fu creduto rendere un suffragio ai defunti o almeno 
testificar loro un affetto ed una venerazione. Sacri furono 
riguardati questi tumuli, e però jier costume quasi generale 
furono collocati ai confini del ti rrilorio appartenenti ad un 
dato popolo onde farlo rispettare. Quest’ uso si vede anche in 
oggi praticato nel Tibet; 
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IV. 


ParRgoni ora II lellore le parllcnlarità qui ile»cril(e con 
quelle rilciiie dal sig. Walicrs , e vi iroverà una conforina 
della tua ronclii(iniie. A ciò servirk viepiù di appoggio la 
scmpolota costanza negli usi religiosi e civili, la quale dap- 
pcrtiiltn (endu'a presso le nazioni meno incivilite essere un 
tenace istinto deiruaiaiiilk, e spiega per se stessa la rozzezza 
mantenuta nelle opere e figure appartenenti al culto a 
fronte delle altre die erano libere figlie della cresciuta 
inlrlligeiiza e di un gusto più raffinato. Conservare quegli 
antichi e rozzi lavori nei tempo stesso che se ne produceva- 
no altri meglio intesi e di miglior gusto Imbroglia tutte le 
deiluzioni degli archeologi e degli artisti ; e delta loro 
ancora sentenza che la ragione c la più scelta erudizio- 
ne , non può approvare. TestHnoiilo ne siano coloro i 
quali aveiuio visitate le opere cosi dette ciclopiche hanno 
prominzlaio mostrare esse una barbarle studiosamente re- 
golata. 

Ciò avvenne dal vedere Impiegale pietre grezze non ri- 
f{iiadrale e pulite collo scalpello, nè connesse con crmcnio. 
Ma domandar si poteva a questi signori, se ciò sia stalo 
fatto da quelli antichissimi, perchè non sapevano , o non 
pliillosin perchè non volevano a hello studio far diversa- 
mente. Che non sapessero far meglio , dire non si può. Le 
interne scidlure della Torre del Giganti su <lue dadi , nel 
mentre che il corpo dell’edifìcio è costrutto a smodale 
pietre esteriormente grezze e poste insieme senza cemen- 
to , prova che l’usare rozzi massi veniva praticato a hello 
studio. 

Quale dunque fu il motivo di questo modo di fabbri- 
care quelle che possiam dire chiese ciclopiche ? Questo mo- 
tivo fu tutto rituale. Non credevasi lecito di usare jileire 
alterate da ferro umano; laldiè 1’ usare le pietre grezze era 
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in allora prrcclto nella costnizinne delle cose coti<arrate. 
La credenza invalsa esigeva di limi alterare col ferro la na- 
turale forma di esse. Mosè volemlo e\ ilare la taccia di pro- 
fanazione nell’ ordinare la erezione degli altari di pietra , c 
de’ monumenti di ricordanza della Legge, prescrisse la cau- 
tela di usare pietre grezze. Nell' islcssa guisa die i Legisla- 
tori si adattavano alla mente popolare nel punire gli an mali 
e le cose inanimate per un male recato (i), coiiiaiidarmio 
di non violare le pietre grezze. Nell' Ksodu al cap. ’io per 
comando di Dio si ordina , tjuod $i allure Inpideitm Jrcrris 
non aedijìcabii illud de sectis lapidibus ; si cnim leva\rerU 
cuUrum super eo , poUuetur. Più cliiarainente ancora nel 
capo XXVIi del Deuteronomio leggesi; Cumque Iransiertiis 
Jordanem.... eriges ingenles lapides et calce laevigaliis ens , 
ut possis in eis scribere omnia l'erba Irgis hujus ... Quando 
ergo Iransierilis Jordanem, erigile lapides qiios ego badie 
praecipio vobis in monte Hebal el lae\'igabis eos calce : et 
aedijìc.abis ibi altare Domino Dea tuo quos ferrum non le- 
ligit, et de saxis iuforinibus et impolitis, et qfferes super ea 
holocausla Domino Deo tuo : et scribes super lapides omnia 
verbo legis hujus pinne et lucide. Questo comando leggesi 
eseguito da Giosuè , come vien riferito al cap. Vili del di 
lui libro: Tutu: aedificavit Josue altare Domino Deo Israel 
in monte Hebal, sictU praeceperat Moj set ... aliate vero de 
lapidibus impolitis quos ferrum non tetigit. Il significato 
del nome di Hebal viene reso colle parole di acervns te- 
tiatatis, il che tradur si potrcblie nel monte dell' acervo 
antico. Figuratamente poi si poteva intendere una mon- 
tagna a ondo scoglio , come appunto quella di Gozo e i 
luoghi rasi di Inghilterra. — Questo rito per altro quat- 
trocento quarant’ anni dopo fu dimesso (a) , perocché nel- 

(i) Vedi il voi. XXIV d^li Annali di Statistica pag. 
ia!» e i3o. , 

(a) Nel libro III dei Re cap. VI , al tempo dell'erezione 
del tempio ili Salomone ti contano anni 480 dalla sortita 
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Increzione del Tempio di Salomone furono impiegale pietre 
tulle lavorale Uno ne’ fondainenti. 

IndifTerenle non è , ma anzi imporlantissirao riesce ai;li 
ocelli del Ulosufo questo mutato modo di agire e di pensare. 
Ksso indica che quell' immaginosa ed infantile personifica- 
zione che dava anima , vita , pensiero , azione alle cose 
inanimale, madre del feticismo, Unalmcnte svani ; e però le 
pietre , le mnniagne , le piante furono svestite della perso- 
ualilh senziente c polente loro atirihuita,e relegale nel cata- 
logo degli esseri inanimali. Questa mutazione fa epoca e 
segna una nuova era nei progressi dell' umano incivilimen- 
to ; e |rerò accus.i per se stessa ima eth posteriore a quella 
del feticismo ancitc occulto predominante. Laddove dunque 
veggianio costruzione di snpcrUcie grezza esteriore noi sicu- 
ramente pronunziar dobbiamo essere di elh primitiva alla 
civiltà, e però anteriore alle altre costruzioni più elaborate , 
ritrovale presso lo stesso popolo. 

Non è cos'i degli idoli, cioè dei poteri occulti personificati 
sotto forma di uomini ed anche dì animali. Nel feticismo sì 
saliva dai sensi esterni alla causalità interna. Nell’ idolatria 
all’ opposto si discendeva dall' immaginaria posizione c con- 
Uguiazione mentale alla sensibile rappresentazione esterna. 
Ivi r arbitrio direm cos'i dell’ uomo primeggia, e però esiste 
un princìpio recondito di inlellelluale libertà. Ivi difatti si 
incomincia a sottrarre lo spirito e il cuore dalla schiavitù 
esterna dei sensi , per ubbidire ad un interno motore. Ma 
questo modo di pensare, di dire e di rappresentare indica 
per se una seconda e posteriore età ; talché noi dire possia- 
mo che gli Eigizi , gli Etruschi e gli Asiatici dì un’età sto- 
rica a noi conosciuta, considerali nei più remoti secoli appar- 
tengano a questa seconda età, sia che si figurino da se stessi 
pervenuti a quella , sia che vi siano stati ad un tratto 
trasportali da altri. Una grande causa intervenue per eie- 

dall’ Egitto degli Ebrei. Dibattendo gli anni 40 del deserto , 
restano 44 o- 



"JlR NOTIZIA StII COSSKAMS NKI.I.' INIIIA obif.ntalk. 
vnrii ad una più alla sfera arlincinle. Qiiesla si fu la srirnrà 
occulta sacei'dnlalp, la quale se ebl>e ilappriiicipio un rampo 
ed un impero assoluto asso; heiilc , unii può c ssare mai di 
averlo tuttavia assai esteso nella sfera di iiiriilliina analogia, 
nella quale si figura I' uomo interiore senza limili e senza 
difetti, reso aiituie e conservatore dcH'iiniserso. Presso i sa- 
cerdoti di Taiti troviamo il re del sole. Presso gli Americani 
il grande Spirilo. Presso gl' Indiani la Forza prima iSacli. 
Presso I misteri Eleusini il Dio uno ; presso i Mussulmani il 
Dio uno, e cosi nel resto. 
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INTORNO 

A SEBASTIANO i; ABOTA 

Cui si è aggiunto un’ occhiuta sulla storia delle, scoperte 
marittime e dei documenti estratti dagli Archivi d' In- 
ghilterra, ec. Londra i83i , in 8,® 


Lo scopo dell’autore di questa Memoria, è di riparare una 
iiigiustiiia , che gli storici anche i migliori hanno commesso 
riguardo a Cabota , e di provare che le sue scoperte non so ■ 
no favolose , come vari di loro lo pretesero. 1 fatti eh egli 
pone innanzi a sostegno della sua opinione , furono da lui 
attinti alle fonti le più autentiche, ed ha disotterrato dagli 
archivi della Gran Brettagna vari documenti preziosi relati- 
vi a quel celebre navigatore , i quali non avevano per anco 
veduto il giorno. 

L’ Autore si occupa prima di tutto a stabilire in un modo 
preciso il grado di latitudine , cui Cairota ha dovuto arriva- 
re navigando lungo il Continente americano, ed a conciliare 
la dissidenza degli scritturi su questo punto importante. Per 
esempio, si legge in un discorso di Sebastiano Cairota: a che 
un negoziante di Cadice , il quale diceva essersi più volte 
abboccato con lui, aveva raccontato a Caligarius Biitriga- 
rius , legalo del Papa in Spagna , che questo navigatore gli 

{') Estratto dal voi. XXXIII degli Annali Liiiversali di 
Statistica. 
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aveva dello che non era andain al di là del 56° di latitudine. 
Ilakluyt , il quale riferisce questa pretesa conversazione, 
pubblica sci versioni differenti di questo viaggio. Da un altro 
canto Ramusio dichiara aver veduto uno scritto della mano 
dello stesso Cabota , nel quale questi asserisce di aver 
passalo il Pietro Martire di Aiigleria , non indica il 
grado di latitudine, ma dice che Cabota penetrò fìiiu ad una 
regione talmente selienirionalc u che vi faceva quasi sempre 
giorno, u Francesco Lopez Goroara dice che « Cabota passò 
il Capo Labrador , ed andò al 58° di latitudine , dove trovò 
i giorni lunghissimi , e per cosi dire niente di notte , e che 
il poco che ve n' era , era chiarissimo. 

L’Autore attribuisce la divergenza d’opinione degli sto* 
rici su questo punto, all’errore commesso da H.vkluyt, che 
hanno copiato servilmente senza darsi la fatica di verifìcarc 
l’esattezza della sua relazione. Egli sostiene che Cabota è 
penetrato al di 1 & del 6 ^°e si appoggia alla testimonianza di 
De Bry (i) , Belleforcst (i) , Chauvetoii (3) , ec. cc. Questo 
ultimo dice « che Sebastiano Cabota intraprese, a spese 
d’ Enrico VII re d’ Inghilterra , di cercare qualche passag- 
gio per andare a Calay per la tramontana. Questi scopri la 
punta Baccalaos, che i marinai di Bretagna e di Normandia, 
chiamano la costa des Morues (baccalk) e più su finn al 67 ° 
del polo ». Tommaso Churchyard nella sua relazione del 
viaggio di Frobisher a mela incognita (4)« dichiara che 
« Cabota è il primo sotto il regno d’ Enrico VII che abbia 
scoperto quelle terre e quei mari gelati , a partire dal 67 ° 
verso il Settentrione , e di Ik verso il Sud , lungo la costa 
d’America , fino al 36* e mezzo ». Herrera, storico spagnun* 
lo, degno di fede afferma che Cabota navigò fino al 68 ° (5). 


(l) Gran Voyage , t. 4 , p. 89. 

(a) Cosmograpìiie universelle. Paris 1576, t. Il, p. 2175. 
( 3 ) Dii Nouveau Monde. Genève i5"9, p. i 4 i. 
t 4 ) Pubblicato a Londra nel 1578. 

( 5 ) Decade 1 , lib. VI , cap. 16. 
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IirrOHNO A SEBASTIANO CABOTA. 

Il secondo fatto che 1 ' Autore si studia di provare è che 
Cabota visitò la baia d‘ Hudson. Si legge iu fatti nel Trai- 
t lo di Sir Hunapliry Gìlliert nel passaggio del Nord-Ovest 
riprodotto da Hakluyt » che Cabota aveva tracciato e de- 
scritto quel passagi;io sopra una carta , conservata nella 
galleria privata dalla regina a TVhitchall, che vi era en- 
trato ad aveva navigalo verso l’Ovest, un quarto Nord sul- 
la costa settentrionale della terra di Labrador, e che 1 ’ ii 
giugno essendo arrivalo per latitudine 67° e inezto, irovan- 
rlo il mare ancor libero , egli andava e avrebbe potuto far 
vela verso Catay, senza l’ ammutinamento del padrone e 
dell’equipaggio del suo bastimento. » 

Il celebre Oitelius ha fìguraio sulla sua carta (America, 
sive novi orbis descriptio") (1) la forma della baia d’ Hud- 
son ed il canale che si estende dalla sua estremiti settentrio- 
nale verso il polo : ora la pubblicazione di questa carta 
precedette di lungo tempo i viaggi d’ Hudson e di Fro- 
bisher , ed Ortelius aflerma averli rappresentati secondo la 
carta di Cabota , che aveva avuta sotto gli occhi. 

Galvano , autore portoghese , la cui testimonianza non 
può certamente tacciarsi di parzialità , dice : « che Cabota 
navigò direttamente verso il Nord fino al 60° di latitudine, 
ove i giorni durano diciott’ ore e le notti sono chiarissime. 
Vi incontrò delle grandi isole di ghiaccio, ma non potè tro- 
var fondo con uno scandaglio di cento braccia. Avendo os- 
servalo che in quel luogo la terra volgeva all’ Est , egli co- 
steggiolla, scopri la baia ed il fiume di Drseado, e cercò 
d’ assicurarsi se questo fiume passasse dall’ altra parte. Di 
lò retrocedette fino al 38 ° verso la linea equinoziale , e ri- 
tornò in Inghilterra. » 

La parola portoghese Drseado , che significa desiderato 
o ricercato, indica bastantemente, a parere dell’Autore, 
qual era questa baia. Quanto alla direzione orientale, che 
secondo Cabota la costa prendeva a quella latitudine , fu 

(1) Decade I, llb. VI , cap. 16. 
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dimostrato ullimaninnie del navigatore inglese Parry , che 
r osservazione era esatta. 

L'Autore giustifica quindi Cabota del rimprovero fattogli 
da vari autori di non aver pubblicata mia relazione del suo 
viaggio. La sua giustificazione, dic'egli , è tutta intiera in 
questo passo di liakluyt. u 11 conto , dice questo storico , 
che io ora ho reso delle scoperte di Scbasii.aiio Cabota, 
soddisfarli per il momento la curiosilìi de' mici lettori ; ma 
quanto prima, coll' aiuto di Dio, saranno pubblicate tulle 
le carte r discorsi tracciati ed eseguiti di sua mano , che 
truvansi in possesso dell' onorevole mastro Guglielmo Wor- 
thinglon , uno dei peiisionari di Sua Maestli : il quale non 
volendo che si preziosi monumenti restino sepolti in un 
eterno oblio , acconsente volentieri a lasciarli consultare e 
pubblicare per incoraggiuieiito ed istruzione de' nostri coin- 
patrintti. u 

Questo Guglielmo Worihington era un gentiluomo della 
Corte d' Eduardo VI (j) , che venne chiamato in seguilo a 
partecipare alla pensione di cui Cabota godeva in Inghilter- 
ra Quest’ultimo era egli divenuto troppo infermo ne’ suoi 
vecchi giorni per poter compiere le importanti lunzioni a lui 
devolute? o Filippo II avrebb'egli posto presso di lui que- 
sto individuo , il quale sembra essere stalo uno de’ suoi fa- 
voriti , per impadronirsi delle carte e viaggi che stabilivano 
la priorilli dei diritti dell' liighillerra sul Continente del- 
1 America settentrionale? Le scoperte dei navigatori inglesi 
davano allora ombra al Governo spaglinolo, il quale nain- 
ralmente doveva desiderare d' impossessarsi di documenti 
importanti , come erano quelli di Calxita. Per conseguenza 
egli è presumibile che quel Worlhinglon , che a detta di 
llakluyt, ne era il depositario, fosse l' istrnmenlo , di cui il 
tuonarca spagnuolo si scrv'i per conseguirne il possesso (a). 

(i) Questo regnò fra il i547 « d i553. 

(,‘i) Questo discorso si riferisce ai tenqii di Maria Tudor 
moglie di Filippo II , nel tempo del quale nella raccolta di 
Uamusio vien segnato il viaggio di Cabota. 
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L'Autore nana in sr^juilo la quesliuiie della patria di 
Seliastiaun Cabota , che Ita dato luogo a tante rnngeltuie. 
llakiiijt, Purclias , Locke, 11'irÌA, Charlevnix , Pinkerton 
ed altri acriitori |ireteiidono di' egli nascesse a Venezia. Il 
suo biografo ni.lL.iliiiieiio combatte questa opiiiiuiie , e si 
la forte ilclla tesi n(finanza d'uno storico non coiiosciulo da 
liakln^'t , clic esso aveva preceduto di cin(|uanl’ anni. Eden, 
il fedele aiuico di Cabota , ed il primo scrittore inglese die 
abbia avuto 1 idra di pubblicare gli ammirabili risultauicnti 
di quello spirilo d' intrapresa marittima nato dalla scoperta 
dell America, assicuia( foglio abS ) che « Sebastiano Cabota 
gli aveva detto eli egli era nato a Brystowe ( Brisnd); che in 
eih di quattro anni , suo padre l’aveva condotto a Venezia , 
di dove egli era ritoiiiato in Inghilterra dopo un certo nu- 
mero di anni , e che questo era quello che aveva fatto cre- 
ilere di' egli fosse nato a Venezia ss. Cos'i,dice il nostro Au- 
tore, si è trovata risoluta, sono dugeiitosettantaciiique an- 
ni, la qiieslioiie della patria di Cabota 1 (■) 

L'Autore riepiloga in seguito le scoperte che Cabota 
esegu'i al servizio della Spagna , in qualiih di Piloto mag- 
giore. Egli descrive la sua spedizione nella Piata , nel Pa- 
lane , e nel Paraguay , i suoi progetti sul Perù , ed i diversi 
altri viaggi ch’egli intraprese per conto di quella putcìi- 

Cabota ritornato in Inghilterra, fu nominato gran Piloto 
del regno , posto che sembra essere stato creato apposta per 
lui , ed otteime una peiisioiie di i66 lire sterline. Dei nego- 
zianti inglesi erano vriinti a consultarlo, in un momeiUu di 
stagnazione commerciale, sulla possibiiit.’i d' intraprendere 
qualche spedizione lucrosa; Cabota indieù loro il mezzo 
d’ aprire un commercio diretto col Settentrione della Russia. 


fO Più sotto si provrr.à elle la iiiiscilu materiale in Inghil- 
terra è vera, ma che la nazinnulita è veneziana. 

(3) Le scoperte di ('.invaimi (ialmla , padre di Sebastiano, 
segnate nel 1 , sono al acttcìitriuue dell' Ameriea. 


MKMom* 

Edoardo VI fu si contento delle istruzioni eh’ ci diede loro 
per rfiiesto viaggio , che gli donò aoo lire sterline , e la 
» Compagnia dei Negozianti Avventurieri , » che si formò 
sotto i suoi auspicj , nonninollo suo governatore a vita. Que- 
sta Compagnia equipaggiò a sue spese Ire bastimenti , dei 
quali ella afiìdò il comando a sir Ugo Witioiighby Questo 
ammiraglio niilladimeno , c gli equipaggi dei due basti- 
nienti della spedizione , perirono di freddò sulla costa della 
Lappoiiia (gennaio e non vi fu che Cliaiicelor co- 

niaiidanie del terzo , che , seguendo di punto in punto l’ iti- 
nerario traccialo da Cabota, approdò in sicurezza ail Arcan- 
gelo, si recò di lò per terra a Mosca , e gettò cosi i fonda- 
menti d’ un commercio molto esteso e lucrativo fra quel 
paese e l'Inghilterra. 

La morte di Eduardo VI avvenuta il 6 luglio fu ' 
un colpo funesto per Cabota. La prosperiti! commerciale 
dell' Inghilterra nata appena allora, se ne rlsent'i essa pure. 

In fatti la devota Maria non poteva Incoraggiare il favorito 
di un fratello ch'ella aveva sempre riguardalo come un ere- 
tico ed un persecutore. Pai canto suo Filippo 11 . geloso del 
commercio e delle scoperte marittime dell’ Ingliilterra , ve- 
deva In Cabota un uomo che aveva disertato il servizio di 
suo padre , per andare ad arricchire una nazione rivale del 
frutto della sua vecchia esperienza e delle sue vaste cogni- 
zioni. In fatti non si parla più di lui fino a vari anni dopo 
l’avvenimento al trono di Maria , quando questa principessa 
gli rendette la sua pensione coll’ obbligo però di dividerla 
nella sua vecchiaia con Guglielmo Worthington. 

Ignorasi II luogo e l'anno della morte di questo gran na- 
vigatore. Eden che fu testimonio de' suoi ultimi momenti, 
tace su questo particolare : ma egli è da presumere , che 
esso terminasse a Londra la sua lunga carriera. L’Autore 
s’ indegna contro l’ Inghilterra per questa ingiuriosa dimen- 
ticanza. « Questa Potenza , dice egli , ha sempre ed a giu- 
sto titolo fondato le sue pretensioni nel nuovo mondo sulle 
sco[>erte di Cabota. Senza lui la lingua inglese non si par- 
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lerebbe forte ora iieH' America. TI commercio c 1.1 marina 
dell’ lii^liillerra gli hanno immense obbligazioni. Niilladi- 
mcno i Miol compatrioui gli contrastano [lerfino la sua pa- 
tria. Degli scrittori inglesi hanno cercato di diminuire la sua 
gloria facendosi echi delle più vili calunnie. Cabota ha dato 
un continente tutto intiero alla Gran Brettagna , c nessuno 
oggi sarebbe in istato d’indicare l’angolo di terra che la 
Gran Brettagna gli cedette in cambio per riposarvi. 

Nella seconda parte della sua Memoria, rAiitore passa a 
rassegna i diversi viaggi eseguiti da navigatori spaglinoli, 
portoghesi ed inglesi posteriormente alle scoperte di CaUna. 
Vi si trovano pure vari documenti di somma miporlanza 
per la storia della geografia, e fra gli altri delle lettere pa- 
tenti accordate dai re d' Inghilterra , tanto a Cabota quan- 
to a dei negozianti inglesi e portoghesi , che non erano pe- 
runco state pubblicate. » 

Questa Memoria è l’opera d’uii investigatore di coscien- 
za , un vero monumento nel suo genere. Tutti i fatti, ap- 
poggialo ai quali combatte gli errori o la mala fede degli 
scrittori , e riabilita cosi compiutamente la memoria di Se- 
bastiano Cabota , ^li è andato a cercarli alle sorgenti stesse 
della storia , e tutte le induzioni che ne trae sono senza re- 
plica. Noi avremmo soltanto desiderato che l’Autore avesse 
posto in note o in un’ appendice le lunghe e s\ numerose 
citazioni di cui ha sopraccaricato il suo lesto, e che talvolta 
niiocono alla sua argomentazione. Ma tranne questo lieve 
difelln nell' ordinamento delle materie , il suo lavoro gli fa 
onore grandissimo , e gli dù diritto alla riconoscenza di tutti 
gli amici della scienza geografica. 

Osservazione. 

Alcune cose dette in questa Memoria, meritano di essere 
in alcune parti supplite e schiarite. La prima ispezione cade 
sulla patria di Sebastiano Cabota. Gli Autori inglesi che lo 
vollero nato in Venezia, citati dall'Aulore, presero alibagliu e 
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vendono coiifiitati colla le»tiiiioniaiiza di Eden , fedele ami* 
cu di Cabota , il quale depone die Sebastiano Cabota dello 
)>li aveva di essere nain in Bristol e indi all' elh di i|iialtro 
aulii essere stato condotto da suo padre a Venezia , donde 
dopo parecchi anni era ritornato in liigiiilterra. Diremo noi 
per questo che il Cabota sia inglese? Ecco la conseguenza 
che dedurre non si può dal fatto materiale e puramente 
transitorio di qnesia nascita. 

L' Autore della Memoria non pare avere veduto la scrit- 
tura sull'ultima navigazione che lrova$i inserita nella rac- 
colta del Ramusio nel secondo volitine dei Giunti dell’an- 
no i5K3. Ivi sta una prefazione deU'edilore, il quale non fu 
certamente il Ramusio, che mori nell’anno i55^ nei niciilrc 
che il Cabota fece 1' ultimo suo viaggio alle coste sciientri»- 
iiiili dell’Europa e dell'Asia al fiume Oby. In quella scrit- 
tura consta , che nel mentre Giovanni Cabota suo padresi 
trovava in Iiighilterra,gli nacque questo figlio. Ora Giovanni 
Cabota era veneziano , ed in quella scrittura dicesi Sebastia- 
no nato di padre y eneziano. Siccome poi dal padre fu ri- 
condotto alla sua patria naturale ed oltreciò da lui educato, 
instruito e indi passato al servizio della Spagna, come anche 
accenna la Memoria che ora esaminiamo, ne consegue che 
Sebastiano Cabota, come accidentalmente nato in Inghilter- 
ra , non si può dire nazionale inglese, ma bensì veneziano 
e tutto veneziano. L’asserzione dunque del T Eden non è 
falsa , ma va supplita colia nazionaliiò di Giovanni Cabota 
suo padre; e però si compone la questione, dicendo il Ca- 
bota essere mito nella cittò di Bristol in Inghilterra da uu 
padre veneziano, ed essere stato allevato ed esercitalo alla 
navigazione fuori dell’Inghilterra. 

La seconda questione agitata si fu quella se al Cabota si 
debba professare 1' onore dei grandi viaggi a lui attribuiti. 
Giusta è la sentenza deH’Autore della Memoria, ma abbiso- 
gna di alcuni schiarimenti della detta Scrittura inserita nel 
tomo II suddetto della raccolta di Ramusio alle carte 'ii^ 
alla 319. E per procedere con sicurezza, conviene prima di 
tutto ricuuosccre 1' autenticità di questa Suiltura. 
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Questa contiene la relazione del viaggio al mare Setten- 
trionale fino al fiume Oby,iiiconilnclata nel giorno 4 maggio 
i556 partendo dai porto di tfari«'tcA,proseguita nel succes- 
sivo anno i557, e di cui per altro non si vede il fine. Que- 
sta relazione contiene veramente un puro giornale di navi- 
gazione esteso colle più piccole sue circostanze e minuti ac- 
cidenti. Ivi si veggono segnati tutti i giorni , i rispettivi gradi 
di latitudine, le declinazioni dell'ago calamitato; le altezze 
scandagliate del diversi fondi , il levarsi e 1’ acquietarsi dei 
venti , r affollarsi e il dissiparsi delle nebbie ; in breve tutto 
ciò che desiderare si può In un esattissimo giornale di navi- 
gazione. 

Quanto all’ epoca , essa oltre alla rubrìca in fronte , si 
vede nel corpo stesso del giornale indicala nel secondo 
anno colle seguenti parole; « Imparai solo questo, che li 
cr vidi cambiare dei Loadi d’argento, le quali un Dolor 
a ( dollaro) fanno , con cento pesci secchi volgarmente da 
a loro stokffistche chiamati. Si raccontavano poi che que- 
« st’ anno del 1 55^ havevano con le loro mercantie fatto in 
a queste parti un gran guadagno. » (cart. ai8 , tergo). 

Assicurata 1' autenticità del giornale di navigazione , e 
precisata l’epoca , rimane un altro punto storico non avver- 
tito dall’ articolo ; e questo si c che la navigazione di Seba- 
stiano Cabota , intrapresa nel 1 556 verso i mari del Nord 
europei , non fu la prima , ma bens'i la seconda. Ciò consta 
dal seguente passo del giornale di navigazione dello stesso 
Autore, che giunto al Capo Nord aU'estremità della Lappo- 
nia parla in persona propria dicendo : scoprimmo il Capo 
di Nort così da me chiamalo nella frima navigazione in 
queste parli (carte ai3 ). £ dunque manifesto che questa 
era la seconda navigazione di Sebastiano Cabota in questi 
mari. Consta eziandio che Sebastiano era il Navigatole , e 
l’Autore del Giornale. 
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II. 

L'Autore tratta la quratioue a qual grado di latiui* 
dine Settentrionale sia giunto il Cabota. Qui euiiviene ri- 
spondere con distiiirione. O si parla del viaggio fatto lun- 
go il Continente aniericano per trovare una comunicazione 
col mare delle Indie , o si parla del viaggio fatto lungo il 
Continente settentrionale europeo per lo stesso oggetto. 
Questo fu posteriore a quello, e fu appunto eseguito, perchè 
dalla parte di America non aveva potuto trovare il deside. 
rato passaggio. « Perocché (dice la prefazione) quello di 
« Ponente hntievnno indarno et esso et il padre cercalo n 
Ccarte li i t." ). Se parliamo del viaggio americano, noi non 
abbiamo nulla a ridire contro la Memoria; ma se parliamo 
dell’altro, consta dalla relazione che il Cabota passò il Ca- 
po Nord, e giunse finn alla Nuova Zembla ,e andò a sver- 
nare nel settembre i !>56 In Cosraogro, dove si fermò fino 
al mese di maggio del consecutivo anno i557, e ripigliò 11 
suo viaggio. Consta che nella prima portata egli si trovò 
più volte in mezzo a ghiacci , dove corse estremo pericolo. 
Consta avere sorpassata la latitudine oltre anche gradi 70. 

111 . 

Nella Memoria si parla del primo viaggio lungo la costa 
americana fatto per commissione di Enrico VII. Qui si con- 
iondono I fatti di Giovanni Cabota, padre di Sebastiano, con 
quelli del figlio medesimo avvenuti molti e molti anni dopo. 
Consta difatti che sotto all’anno i 49 fi> nel quale Enri- 
co Vii regnava in Inghilterra, il veneziano Giovanni Cabota 
scopri le terre settentrionali deU'America dalla Virginia sino 
a Terra Nuova. Ciò vien riferito da tutte le buone cronolo- 
gie e segnatamente da quelle di fV eimars e di Blair. Que- 
sta confusione poi risulta eziandio dal confronto delle date 
autenticate dell’ etù di Enrico VII , e dell’ultimo viaggio 
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sopra riferito. Il viaggio del maggio ilì'vi) è distante 4? 
dall’anno della morte di Enrico VII. Come mai fra 1' uno e 
l’altro viaggio frapporre un intervallo di circa cinquanl’an* 
ni? Come mai figurare che un viaggio disastrosissimo, e nel 
quale si esigeva la più robusta ed operosa etk , sia stato da 
Sebastiano intrapreso nella ultima vecchiaia? Ma se ciò è 
inverisimile , dunque andando indietro, il viaggio lungo le 
coste di America non pub essere stato da lui intrapreso vi- 
vente Enrico VII. All’ opposto consta positivamente clic ciò 
fu fatto da Giovanni Cabota , padre di Sebastiano , come ap- 
' punto esprime il passo sovra recato ; e indi più lardi ripetuto 
dal figlio Sebastiano , come esprirtie il testo. Assumendo 
quindi il cognome Cabota, e ponendo attenzione al più cele- 
bre, fu addossato al figlio anche il viaggio del padre. 

IV. 

Altro errore di fatto fu comitiesso dell'Autore dell’arti- 
colo, allorché ci narrò che il viaggio per aprire un commer- 
cio diretto col Settentrione della Hiissia, non fu fatto da Se- 
bastiano Cabota per conto della Compagnia , ma da sir Ugo 
f’I^illoughbj-, Questo viaggio fu infelice, come dice l’Au- 
tore , perché « gli equipaggi di ilue bastimenti della spe- 
« dizione perirono di freddo sulla costa della Lapponia 
« ( gennaio 1 5F>4 ) e non vi fu che Cknncelor, comandante 
n del terzo equipaggio, che seguendo di punto in punto 
« /’ itinerario traccialo da Cabota , approdò in sicurezza 
M ad Arcangelo , si recò di là per terra a Mosca , e gettò 
« così i fondamenti di un commercio molto esteso e lucra- 
a tivo fra quel paese e V Inghilterra. » 

Da questo passo dell’ articolo ora esaminato che cosa ri- 
sulta? Che il Cabota prima dell'anno i554 aveva fatto il suo 
primo viaggio nei mari del Nord di Lapponia e di Russia ; e 
che il suo itinerario eseguilo di punto in punto fu quello 
che condusse Chancelor ad Arcangelo. Ora siccome consta 
che nel i5!>6, cioè due anni dopo la spedizione di sir Ugo , 
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Seba«iiano Calioia fece il ino secondo viaggio, ne viene di 
conseguenza che quello di sir Ugo cadde fra il prìnm ed il 
secondo del Cabota. Quest’ultimo avvenne uegli ultimi anni 
di Maria Tudor ed i primi di Elisabetta, come vedesi dalla 
Cronologia. Di questo ultimo viaggio pare che l'Autore del- 
l’ artiodo non abbia avuto cognizione. Nella sua ipotesi poi 
rappresenta Sebastiano Cabota come in una inoltrata vec- 
chiaia, nel tempo di questo secondo disastrosissimo viaggio , 
talché s^ la confusione delle imprese del figlio col padre , e 
t\ la ignoranza dei due viaggi indicati dallo stesso giornale 
di Navigazione , introdussero una confusione ed errori che 
meritano di essere corretti. 
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In mi articolo inserito negli Annali di Staiìstica, voi. XXXV 
pag. 3 fu scritto quanto segue ; 11 regno di Napoli antico e 
moderno fu fertile in grandi uomini. La Magna Grecia , 
che ne forma oggidì tutta la parie meridionale, fu uno dei 
}>aesi più liberi e più letterati dell’ anticliitli Greca. L’inci- 
vilimento vi fu portato ad alto punto , e le leggi di quelle 
Repubbliche gelose passarono in retaggio ai Romani, come 
la loro più bella conquista (i). Il gran nume di Pitagora 

(i) .Si pnò dubitare assai che le porhissime discipline ( e 
non leggi statuenti fondamentali , economiche , religiose) che 
diconsi importale dalla Grecia, siano stale prese nella Magna 
Grecia. Nel conflitto fra la plebe che implorava il Jut ai-quum 
bonum scritto , e gli ottimati che rifliitavano di legarsi a lesto 
scritto , il popolo bramò di assicurarsi coll’ esempio delle 
Leggi pojiolari della Grecia. Ma non consta che questo esem- 
pio sia stalo desunto dalla Grecia italica , ma si deve conget- 
turare essere stato attinto dalla Grecia ellenica. Un indizio in 
abbiamo dalla legge riguardante la distanza fra le siepi , le 
fosse secche scavate sui confini dei campi e fra gli alberi pian- 
tati ed i confini stessi , promulgata nelle leggi decemvirati. 
Questa legge e qualche altra simile disciplinare ci vien detto 
essere state prese non nella Magna Grecia, ma nell’.Attica, det- 
tate da Solone , e il testo se ne conserva nei Digesti. — Lungi 
poi che la commissione romana incaricata della redazione 
delle tavole suddette avesse interesse di occnllare la sorgente 
greca delle leggi trasfuse , essa all’ op|)osto aveva tutto l’ inci- 
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brill.'i Au quei lonianl Oceani con uno splcinloie vivo e puro 
nella notte ilei secoli. Zcleuco suo discepolo, il legislatore 
dei Locri , fu degno del suo maestro. Caronda dettò leggi a 
Turio , ed Erodoto , il padre della storia , sparse colla sua 
presenza c colla sua morte un gran lustro sulla liascente co- 
lonia. Archila di Taranto fu filosofo, uomo di Stalo e sol- 
dato, perchè allora l’intelligenza non si smembrava, e le 
facohè umane progredivano di fronte (i). 


tamento a palesare tale origine, onde dissipare la diffidenza 
della plebe contro i decemviri sospetti di dar leggi aristocra- 
tiche. Cosi essa acquistava fede e suffragi per la sanzione delle 
Tavole esposte. — Il fatto sta però , ehe tutto il massìccio e il 
derisivo delle leggi romane fu romano, e necessariamente rac- 
colto dalle romane consuetudini, talché in ultimo fu ridotto in 
iscrittura e sottoposto a sanzione ciò che veniva consensual- 
mente prima praticato, come venne ben pruvalo dal J'iro e 
da alcuni altri. Non era SifattI presumibile ( a meno di un 
fenomeno strano } , che il popolo romano volesse spogliarsi 
de’ suoi usi per correr dietro alla cieca a modelli sconosciuti 
della sua vita rivile. .Sta dunque benissimo la Legazione in 
Grecia per acquistar fede presso il popolo romano , ma sta 
pure in fatto che , tranne poche di queste discipline , non si 
credette di modellare le leggi romane sulle attiche , ma bensì 
di ridurre in iscritto le romane consuetudini conformi alla ci- 
vile equità. 

Se , distinguendo le leggi he’ loro rami diversi , piacesse 
di instituire un esame analitico , si potrebbe far constare che 
i Romani in fatto di leggi religiose non presero nulla dai 
Greci. Che in fatto di leggi costituzionali non imitarono pun- 
to l’attica democrazia , nè furono vincolati come i Greci da 
cnstituzìoni fìsse. Che in fatto di leggi rigiiarflanli le persone 
e le famiglie, si attennero ai poteri antichi. Che quanto alle 
giudiziarie, essi adottarono le loro consuetudini. Finalmente 
quanto aH’ttso delle proprietà, non imitarono che qualche at- 
tica disciplina. Ma queste non furono prese, come dice l'ar- 
ticolo , dalla Magna Grecia , ma bensì dall’ Attica. 

(i) Noi crediamo che si debba distinguere il Pitagora ro- 
manzesco, ossia rinstituto sacerdotale personificato sotto que- 
sto nome , rammentato anche da Erodoto , dal Pitagora iu>mo 
della Magna Grecia vivente ai tempi di Tarquinio , come no- 
tarono Cicerone ed altri,e die tenne nn collegio ed una scuola 
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> Vela citth della Focid«' diede alla filosofia la setta elea- 
lica ed ebbe il suo gran giureconsulto Trebazio. Il Saiiiiio 
paese austero e bellicoso, ebbe aneli’ esso le sue glorie. Un 
Ponzio di Teleso l'u uno dei più gran generali dell’esercito 
sociale. Un altro Ponzio eresse le Forche Caudine ; e suo 
{ladre Erennio, nomo ili un senso s\ retto, d’ un consiglio 
sì giusto che lo stesso Tito Livio io chiama tapifiuissimitt , 
discusse, come lo riferisce Cicerone, con Archita e Platone le 
più sublimi questioni di raor.iie e di politica. 

Più tardi , e sotto i Romani, quei felici paesi furono più 
fecondi di grandi uomini. 1! plebeo Mario uscì da Arpino , e 
da Arpino dopo lui uscì Cicerone. Ennio , Orazio, Silio Ita- 
lico, Ovidio, Velleio Patercolo e Giovenale ermo Na{ioieia- 
ni , e l’eloquenza dei loro com{>atriotti nel Foro, come gli 
stessi Romani il confessarono , non aveva rivali (i). 

Non parlammo qui che del Continente, {lerchè se si chie- 
desse alla Sicilia il tributo dei suoi Empedocli , de’ suoi Teo- 
criti, de’ suoi Archimedi, la sola nomenclatura di tanti 
grandi uomini troppo lunga diverrebbe c fastidiosa 

A’ tempi del Basso Impero, la Calabria produsse un Cas- 
siodoro. 

11 medio evo non fu sterile. La bussola uscì da Amalfi. 
L’Abruzzo ebbe il suo Caldura , il vincitore di Braccio : Ca- 
pita ebbe il suo Pietro delle Vigne, e la Calabria il suo gran- 
de Ammiraglio Lauria : essa ebbe pure il suo Cam{umella , il 
suo Telesio , di cui Bacone ha fatto l’elogio , Salerno, la sua 
scuola di medicina ed il suo Giovanni da Precida. 

Il risorgimento fu brillante. Il Sannazzaro ed il Tas- 
so (a) illustrarono la poesia, Gio. Battista della Porta, la 

in quel paese. Si vegga so di ciò il celebre Mazzocchi nafiole- 
tano, e le cose da noi dette sul Museo Chiusino in (|uesto vo- 
lume. 

(i) Crediamo che verrà fatta grazia ad Ortensio, a Cu- 
rione, a Virgilio ed a qualche altro. 

(a) Non si erede decisa la disputa fra i Napoletani c i 
Bergamaschi ra|>{>orto al Tasso. 
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fisira ; Angiolo di Cotianzo e Canimilln Porzio errarono la 
«loria nazionale. 

D'allorn in poi l’intelligenza non mancò mai. Luca Gior- 
dano e Bernini , lo Spagnoleito e Salvator Rosa , Paisiello e 
Cimamsa furono grandi artisti: Vico fn nn gran filosofo , 
Gravina , Genovesi e Filangeri popolarizzarono nella loro 
patria il Diritto , e la Legislazione e la Filosofia morale. 
Giannone storico savio e veridico (i), M.ario Pagano elo- 
quente pubblicista , Cirillo, Baffa , Caraccioli , seppero lutti 
soffrire e morire martiri di una idea. 

Quanto ancora non lascia da spigolare quella rapida 
messe I Ma per incompleta che esser possa , essa è bastante 
a dare la più alta idea dell’intelligenza umana sul Con- 
tinente napoletano, in tutte le epoche e sotto tutti i governi. 
Essa vi è spontanea come gli aranci ed i tesori del suolo, ed 
a quel paese tristo e discreditato non abbisognerebbero che 
buone instituzioni per porlo al primo ordine sulla scena del 
mondo. 

Innamorati di tanta gloria, orgogliosi di tante ricchezze, 
alcuni Napoletani impresern ad illnsirare il loro paese Ga - 
lami e Signoroni sono ili quel numero. Il primo ha scritto 
un’opera di Statistica generale piena di cose , oper:i di cui 
le vicende politiche e le suscettibiliti del potere non gli per- 
misero r ultimazione; il secondo si è limitato alla sola col* 
tura intellettuale del regno ; ma troppo giovine e non per 
anco maturo per la meditazione , non ha dato che una no- 
menclatura nuda e secca dei grandi uomini nazionali. Poco 
gusto nei giudizi, meno critica ancora nella scelta degli uo- 
mini , diminuisce il pregio del suo libro ; però , anche qual 
esso è, è un Repertorio completo ed istruttivo di nomi e di 
erudizione. 

(i) Perchè mai toccando I’ erudizione , si tacciono molti 
nomi, e perfino quello di Simmaco Mazzocchi , napoletano , 
che nei bei tempi dell' Accademia delle Iscrizioni e Belle Let- 
tere di Francia fu da lei intitolato Totius Eutopae littrran'atf 
mimculum ? 
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Il s>g. G. Flauti, figlio del matematico Vincenzo, ha ri- 
preso l’ opera dalla sua origine e si propone di condurla fino 
ad oggi. Non ha pubblicato che la prima epoca ; e questa è 
quella che noi annunziamo. La seconda , cominciando d.^1- 
l'era volgare anderà fino alla Monarchia Normanna, la ter- 
za fino alla caduta dell’ Imperio Greco; egli spingerli la 
quarta da Alfonso a Carlo 111; l’ultima finalmente arrìverh 
a’tempi nostri. Tale èTimmensa ossatura disposta dall’ Au- 
tore; essa abbraccia uno spazio di quasi due mila cinque* 
cento anni. Desideriamo al sig. Flauti coraggio e perseve- 
ranza durante il suo lungo viaggio , e ritorneremo a lui , 
quando avrk fatto qualche passo di più. 
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OSSERVAZIONE 

SULL’ ATLANTE DI LE SAGE. (*) 
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L Atlante di Le Sage , il 'quale incomincia colla vecchia 
e scolastica divisione delle quattro glandi Monarchie, ci 
presenta un albero di cui si veggono alcuni grandi rami e 
ci nasconde il tronco e le radici. Dico in primo luogo che 
non si veggono che alcuni grandi rami , perocché nè le an- 
tichità della China, dell’India, dell’Arabia in cui grandeg- 
giarono, gli Omeriti mancano del tutto. Quanto poi al ri- 
manente , il tronco e le radici sono nascoste , di modo che 
a primo tratto si affacciano stati potenti ed inciviliti , sen- 
za congetturarne le origini. Ora coi lumi acquistati poste- 
riormente, si scuopre che il Rollio, e dietro lui il Le Sage , 
non ci presentano fuorché la seconda pagina della Storia 
antica , e sopprimono la pagina prima. Una civiltà figlia 
viene espressa in qucll’Atlante , e si nasconde quella civiltà 
madre, della quale si vanno scuoprendo sempre nuove trac- 
eie nell’Oceanica , nel Messico, nel Perù, in Palenqui ed 
in altre parti di America , il riscontro delle quali , colle an- 
tichità del continente asiatico ed europeo, per tanti lati reca 
meraviglia. 

Nè per iscusare una tanta mancanza dir si potrebbe che 
prima del Le Sacb ( ossia del Lat Case$ ) non esistevano 
indicazioni che fornir potessero almeno cenni generali ; 

(*} Estratto dal voi. XXXV degli Annali Universali di Sta- 
tistica. 
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imperocché le grandi indicazioni somniiniitrate dai viaggi , 
dai nionunienti e dalle tradizioni suirAmerica indicate sin 
due secoli prima , l' antichissima comunicazione della civilik 
ai Caldei indicata da Beroso , e cento altre notizie di questo 
genere potevano servire almeno per avvenire il Lettore, non 
esibirsi nell’Atlante suddetto fuorché la seconda pagina 
della Storia antica £ se di quella prima pagina mancano 
Annali storici, certamente iie risultava il gran fatto di una 
larghissima sorgente anteriore dell’incivilimento propagato 
iieH’Asia , nell’ Affrica e nell’ Europa. L’abbandono degli 
studi storici ha certamente contribuito ad elevare più del 
dovere la riputazione del lavoro di Le Sage. Un Atlante let- 
terario ben fatto sarebbe certamente una bella cosa : ma la 
sua universalità non deve forse inspirare diffidenza , s\ per 
la scelta dei nomi , che per lè principali notizie ? Accordia- 
mo che un buon Dizionario degli uomini illustri può servire 
di un gran soccorso j e che le diverse storie letterarie e le 
così dette biblioteche, somministrano molti lumi ; ma noi 
sappiamo per esperienza , che sì fatti lavori esigono altre 
notizie da domandarsi ai diversi cultori delle varie scienze e 
lettere , che non dinaeniicarono l’ eredità dei loro maggiori. 
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COMPaRHOEXTI LE ISTITUZIOEI EELIOIOEB B MTIU 


DEGLI INDIANI. 

Tradotte dal Snnscritto ed accompagnate 
da note etplicative 

DAL SIC. LOISELEDR-DESLONGGHAMPS 
un volume in 8.® (*) 


Una traduzione inglese dicesi che esisteva gik di questo 
importantissimo libro, che intitolar si potrebbe il Pentateuco 
indiano , benché non composto nell’India nè fatto per l'In- 
dia, come fu da noi provato nelle giunte fatte all’ Opera di 
Robertson sull’India. Ma di quella traduzione inglese non si 
è tenuto conto in questa francese , fuorché come di lavoro di 
confronto, talché l’Opera francese non é traduzione daJ- 
r inglese , ma bensì traduzione daH’originale. Dicasi di più, 
r originale stesso sanscritto, che secondo I’ antichissimo co- 
stume eia steso non in semplici versetti lunghi e brevi ( co- 
me i cosi detti Poemi degli Arabi , e di alcuni altri popoli) 
ma in veri versi misurati , fu dapprima pubblicato in Fran- 
cia , con correzioni e cou esame scrupoloso, in cui intervenne 
il celebre professore Cbezt , ora sgraziatamente defunto (i). 

(*) Estratto dal voi. XXXVI degli Annali universali di 
Statistica. 

(i) Questo testo originale sanscritto fu pubblicato a Parigi 
nel i83oin8.®al prezzo di 37 franchi, con caratteri san- 
scritti per opera dello stesso U'aduttore. 
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S«condo quoto testo ricorretto è uscita in oggi la francese 
tiaduzione ebe vediamo raiuiuenioraia nel fascicolo di Giu- 
gno i8 3 del Mvmoriule enciclopedico , pubblicato a Pa- 
rigi. 

Il MAnava dJuxrmn-tattra viene volgarmente attribuito 
dagli Indiani a nn Santo person.vggio appellalo Manu , che 
essi considerano come il loro più umico legislatore. Il vero 
nome del compilatore non è conosciuto . e si può ragione- 
volmente congetturare essere l'Opera <li un intiero collegio 
saceriloiale non improvvisata , ma composta a bel bello colle 
istruzioni del tempo e con tradizioni successivomeiite perfe- 
zionate. Per quel p co ebe prima se ne conosceva , e da al- 
cuni traiti particolarmente annunziali, si rileva die l'epoca, 
ossia lo stato sociale al quale quel codice allude, era quello 
di un incivilimento di gili inserito colla religione , cementato 
coir agricoltura e mantenuto colla vita stanziala e convi- 
vente io civile consorzio. La redazione stessa in versi regolati 
e nella bella lingua sanscritta , aggiungeva un altro iudizio 
deir epoca della sua composizione Nell’ annunzio che leg- 
.giamo in detto Giornale , detto ci viene ebe la forma attuale 
del Codice di Manu fa congetturare essere stata posta insie- 
me verso il Xlll secolo, prima dell’era nostra volgale. Noi 
in vista dei pochi indizi che ci vengono somministrati , con- 
corriamo volentieri nell’ adottare quest’epoca , come la più 
probabile. Iti quest'epoca erano corsi giù da tre secoli nei 
quali si era incotninciain in Italia a vivere con agricoltura 
stanziata e con teocratico regime. 

« Il Minava-dliarnia sastra (dicesi nell’articolo sud- 
o detto) è veramente , come intendevano gli amichi popoli , 
cc il libro della lefige , racchiudente tutto ciò che concerne 
c< la condotta civile e rdiitiosa dell’ uomo Ed in vero nelle 
« leggi di Manu , oltre le materie ordinariamente trattate 
CI iu un codice , si troiano un sistema di cosmogonia , idee 
n di metafisica , precetti che determinano la condotta del- 
CI r uomo ne’ diversi periodi della sua esistenza, regole re- 
•• lative ai doveri ed alle cerimonie del culto , massime di 
« morale, iioziuni di politica, di arte militare e di coin- 
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•• mcrcio , e Tìnaliiiriite un’esposizione delle pene c delle 
a ricompense dopo la morte , come anche le diverse irasmi- 
cc grazioni dell* minia. » 

Da questa succinta esposizione si rilevano piò cose: la 
prima si è essere erronea la volgare opinione che la credenza 
della melempticosi , ossia della li asniigrazione dille anime, 
sia di invenzione pitagorica nei senso ceniuncmenle inteso, 
cioè, di invenzione del Pilagora italico , iniluhiuiaoienie 
toscano, che vìsse nei primi tempi di Ruma, e però 'oo anni 
pi ima del codice di Manu. Altre volle fu da noi dislinla la 
personificazione sacerilnlale del cosi detto Pitagorisriio, c che 
fu rappresenialo a guisa d' un uomo esistente , dal | ersonag- 
gio reale, dal fondatore della scuola italici Coll' avere 
confuso l’ istituto sacerdotale col detto toscano filosofo, na- 
cque quello che giudiziosamente il nostro /4ppiann Bniuije- 
de , detto dgatppisto Cromaziano, chiamò Romanzo di Pi- 
tagora , qualificato anche come tale dal cclchre nostro Gio, 
Battista Vico. Nel toscano filovofo (i) altro non veggiamo 

(i) Ninno ignora le interminahili questioni agitate sulla 
patria nativa di questo capo-scuola di tutta la completa filoso- 
lia , della quale le greche dottrine non sono che rami poste- 
riori slaccati ed infermi , come ne fanno fede i frammenti 
della sua scuola conservatici da .Stobeo , raccolti e tradotti 
dall' inglese Tommaso Gale. 

Se noi qualifichiamo Pitagora come definitivamente tosca- 
iin,a ciò non siamo indotti da quella cieca e meschina li.orirtta 
nazionale che deturpò cotanto i Greci , i quali con sfareiatis- 
sima menzogna arrogarono a se stessi le grandi memorie delle 
altre nazioni , ma da testimonianze autorevoli di due riputali 
scrittori , cioè di Plutarco e di Euschio. Il primo , suo malgra- 
do , riferisce che un autore etrusco provava con ottime ra- 
gioni che Pitagora era nativo toscano e non di .Santo della 
Grecia. Un’ isola di .Samo esisteva nel mare toscano che per 
equivoco fu tramutata colla greca. Quanto poi ad Eusebio , 
ninno gli negherà, in s|hto, la ropia la più estesa di erudizio- 
ne e la critica cognizione degli scritti antichi felireiiiente 
a’ suoi) tempi esistenti. Niuno del pari potrà arciisarlo di 
]>iaggiare gli Italiani: in breve, abbiamo in Eusebio un au - 
lurevole testimonio degno di tutta la confidenza. Ora che cosa 
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ffiorchè nn propagninre «Iella doiirliia della nieirmp5Ìcnsi 
correllrice dell eirutea credenza , die le anime |ierìssern 
col corpo (1), e quindi dobhiaiiin (limare la scuola italica 
per un supplemento necessario alla sanzione delie leggi mo- 
rali e politiche , contro le trasgressioni delle quali non erano 
prima minacciate che pene temporali e terrestri , come ne 
alihiamo l’esempio in un frammento di autore etrusco, pro- 
dotto nella raccolta del Goks, p. o 58 . L’utililh di questa 
giunta fu gili annoiata in un celebre passo di Timro «li Lo- 
cri, inserito nel $ XI del min Assunto primo del Diritto na- 
turale. 

La seconda osservazione poi si è che, anche dal semplice 
estrailo sopra riporialo fatto col testo del Codice di Manu 


ci dire Eusebio sul conto della nazionalità di Pitagora? = 

• Horuiii princeps ille Prthagoras , Ferecidis ante discipulus, 
a quo phiiosnpiiiae ac nonien inventiim est Samiiis ut nnnnulli 
voliint et aliis plaeet, 7 //.<Tf/.r erat. • (Praeparat. Evangelica lih. 
X, eap IV, pag. 470. f.nloniae, smiiptibiis Weidnianni 1688). 

fi) Xel libro a dell' Opera di Arnobio contro Gentex leg- 
gesi il seguente passo • Ncque qiiod Et curia libris in Ache- 

• runiicis polliceliir certorum aniinalium sanguine certis Nu- 

• minibus dato, tlivinas animar fieri et a legibiis mortalitatix 

• <>duc!. 1 Quei vetustissimi sapienti credevano ehe l’ immor- 
talila fosse una prerogativa riservata a’ soli Iddii. Gravissimo 
difetto era quello , jieroeclié alla credenza religiosa si lasciava 
mancare il ]>otere «Iella sua sanzione a dominare sui costumi. 
Quesl’oinmissionc accusava per se sola la fabbrica tutta uma- 
na e di umana tradizione delle religioni tutte della prima an- 
tichità. Ma gli uomini rifuggivano con orrore dall’ idea del- 
r annientamento: e però gli Etruschi sacerdoti mostravano la 
conservazione delle anime dop«> morte come preternatiiral- 
luenle possibile , e quindi come un jirivilegio che per grazia 
miracolosa ottener si poteva dagli Iddìi. In questa supposizione 
poi non si comprende se la sorte di que’ graziati della iiiiin«ir- 
talilà era correlativa alle opere buone o malvagie della loro 
vita terrestre. Ciò vien proposto a meditare a quegli archeo- 
I«>gi,i quali in tutte le spiegazioni delle figure sepolcrali etru- 
sehe fanno entrare un Eliso o un Tartaro, che p«T anche in 
allora non era creduto , e figurano suffragi per le anime «lei 
morti. 

Roma«;2«osi , Voi. XT'I. 16 
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S'.>llo ili-gli ocelli , \ iniv Aiiiciiliio lo sl'n\ oi'tfvolr giiiilixin o 
(Oli co^ii zioiie propi'iii o per mula informazione prouiinzinlo 
il.'il Papi del codice di Mann, (^ualilirandolu coinè tciillo 
pieno di inezie e di una ussululu inulililà lìii anclie per la 
Aioria, e pei congellurarc lo Alalo delle civili cognizioni del- 
r cli'i in cui fu fallo. 

Noi al giungeici del llliro proinelllanio di darne buon 
(Olilo con uii fedele e ciicoAlanzialo eAliallo , jieioccl.c nella 
inancanza , osaìu cslirina scarsezza dei lumi dell’ alla anli- 
(liilli , convien raccogliere lune le minule circosiaiize inle- 
lessanli la sloria dell’ incivilimenlo. 

Nel dello (ìinrnale Enciclopedico ci vieii dello « clic il 
(• iradnllore si è sludialo di iraslaiare queslo le lo colla 
tt massima possibile fedellk, e che qnesia cura cosi diflìcile 
« sembra essere siala adenipiuia con lalenlo segnalalo. Que- 
c( si’ opera iniporlanle, sianipala col maggior Ins.so, viene 
t< coronala da noie e lavole assai pifziuse per le persone 
(• poco versale negli sludi oricninli. » 

Noi ci auguriamo che ci giunga al più pieslo qiiesin ira- 
dnzione, non so|;inicnle per supplire a engnizìnni clic si desi- 
derano su di un paese del Inllo niancanlc di sloria amica, ma 
eziandio per p'iieie lesscre nn cnid'ronlo fra la ilolirina dei 
cosi detti f etliis mollo più tardi fabbricali, come risulla da 
altre Memorie pio<lnlte in questi nostri scrini ( i ijuali 
Vcilas furono sioliniueiile e colla solita frauilolenza falli sor- 
tire dalla bocca di Brama in una smodala aiiiicbitl») colle 
doitrine cnnicnuie nel dello ('.mlice. Noi speriamo di giunge- 
re al grande risultalo che odia sirabncclievole |>oclica licenza 
dei Poemi Veilanlisli, e colla dissociazione dell’ impero cele- 
ste dalla condona morale degli noinini, si giunse ad abolire 
nell’India la positiva sanzione icligiosa. Un astrano iiilsli- 
cisiuo, per cui si conduce seuiplicenieiile allo scopo sognato 
dell’unione ultima dell’ uomo con Brama, senza la sanzione 
delle buone o delle male opere sociali , altro non è die dis- 
soluzione inorale e religiosa di un popolo. 

— ^ — Ecco il Braniisnio ed i suoi effeiti. E-sso con luna veritli 
appellare si può una sulcniie dissoluzione deiruniaiiu iiici- 
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vilinientD,niC(lianlc un successivo impero lifoiiico prnfondu- 
iiicDlr luclicalo, cd iirrfoininhile (iiuliè doniiiin il Bmniisnio 
con (ulti i suoi accessnij. Questo risultniiif nto sorliiii , lo 
spcriniiio, coiifioulando il Codice di Manu coi prelesi Vedas 
Diaiiiinici , e la condizione del popolo moderno coll' auli- 
co. Nel corso della vita delle varie nazioni, come cnnieni- 
pliaiiio il caso dei pr> gresso, dobbiamo anche valutare i molli 
e vari casi dell’ incivilimcnlo fallito per cause prepotenti 
esierne. Avvi anche l’ incivilimento arrestalo cd incatenato 
per cause prepotenti interne artifìcialmenle inventate e con- 
servale Ollreciò è necessario di leiicr d'occhio T effetto 
universale delle agglomerazioni dei territori, operate prima 
che i piccoli paesi fossero stali elaborati con un incivilimen- 
to tulio proprio, e coll’energia di lami centri operali entro 
la sfera di una p ccola popolazione indipendeiite ed energi- 
ca. Senza di questo preparatorio lavoro che raffazzoni le 
singole parti di un grande principato, e che lasci viva ra- 
zione centrale , non è sperabile progresso alcuno , come av- 
venne nelle grandi Asiatiche monarchie. Nei paesi poi non 
sprovveduti di moderazione, fatta l’agglomerazione, il mo- 
vimento si volge tutto verso il centro, e lenlissimamenle ri- 
fluisce verso le perif< rie , tutte le volle che all’ organismo 
delle piccole Incaliih o non si porti n non si lasci un centro 
organico di movimento e di progresso, congiunto con una 
autonomia che non dissesti l’ uniti) dello Stato. 

Ora parlando deH'A‘ia, che costi risulta ? Che per mal'o- 
pera dei dominatori non prosegii\ il suo tempo nel movi- 
inento dell’ uinaiiit.’i , ma questo fu interrotto per l’esercizio 
d'iina forza sconsigliala senza progresso, e però il suo arresto 
non fu e non è naturale , ma violento e precario. Queste ed 
altre simili cunsiderazioiii relative all’Asia , servir dovranno 
di lezione ai seguaci degli Hegel , degli Herder e ad altri 
visionari di quella qualil.ò , c fare altamente vergognare quei 
giovani che dol.vti di talenti crolono di cattivarsi fama coi 
deliri vestiti di brillante locuzione. Se costoro fossero suscet- 
tibili di consiglio, io li pregherei ili inforiiiarsi ben bene che 
cosa sia r iiiciviliiuenio , da quali cause venga fondalo e 
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Uno progredire j quale eie sia il corso , quali le elK ; e fino 
a qual segno possa giungere in dali lunghi , in dati tempi e 
colle date disposizioni In breve , io racconiandt rei loro il 
dinni.che cosa sia la vita degli Stali tanto normale . quanto 
relativa a date circostanze s\ naturali , che artificiali. Fino a 
che non conosceranno almeno per estratto questa vita , sap- 
piano che essi bestemmieranno sempre ciò che ignorano , nè 
dalla riprovazione li potrì sottraire, nè la loro fecondità 
(Melica , nè la loro (>olemica agilità 

£ come no? qual è la formola delle irasrendentale filo- 
sofia dell’umanità ? Eccola : » A'e/ mondo dellt nasioni, eia 
che è fatto è fatto : ed è fatto perchè è fatto. 11 perchè si 
degli idioti e dei fanciulli, può forse costituire una filosofia 
in qualunque secolo? Altro ca(M è il seguente: La vecchia 
scuola diceva , che a potentia ad actum non valet conte- 
quentia : nella nuova si dice 1’ opposto: « Perchè gli uomini 
tc sono indefinitamente perfettibili , essi effettivamente si 
CI perfezioneranno a dispetto dei deserti, dei geli (mlari , 
ri deir isolamento selvaggio , della ninna coltura ed indu- 
ci stria comunicata. » Ecco la nuova tesi : 

Sgombrate le tenebrose larve tiasccndentali e le fastose 
vestì poetiche , io sfido chicchessia a negarmi se in codeste 
due tesi si concentri l’ acclamala oltraiuoniana sapienza sul 
corso e le aspettative dell’ umanità. Che in ogni secolo ab- 
biano esistito visionari e stolti , non è meraviglia : ma che 
ninno alzi la voce ad avvertire la gioventù a guardarsi dalla 
seduzione operata dal ciarlatanismo : ecco ciò che non può 
essere tollerato fuorché iu un (micsc senza scienza o senza so- 
ciale coscienza. 
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DI SCELTE ANTICHITÀ ETKUSCHE 


TaOVATK HBOU SCATt 

DEL PRINCIPE DI CANINO. 
F'iterbo i 8 ig un voi. in 4 .* 


Ostervnziotii drl prof. G. D. RoMjairosi intorno 
ad urta Nola del principe di Canino. (*) 


di’ annunziare questo Catalogo noi non potremmo far 
meglio che prevalerci dell’ avviso postogli in fronte. 

>• 11 catalogo generale ascende a due mila numeri. Si 
pubbliclieraniio successivamente dieci centurie di oggetti 
scelti nell'ordine seguente: 

1 .* Centuria. Oggetti che si trovano in Roma nel palazzo 
del sig. cav. Valentini , console di S. M. Prussiana i 
o.* Oggetti con iscrizioni. 

3.* Vasi grandi. Prima centuria, 

4-* Coppe 

5. * Vasi mezzani e piccoli 

6 . ' Vasi grandi. Seconda centuria 

7 . * Tazzctte e curiosili 

8 . * Bronzi , ori e scarabei 
g.* Oggetti con iscrizioni in fac sim 

IO.' Oggetti per la storia dell’ arte 

et Tutte le amichiti con iscrizioni , e le più scelte fra 
quelle non iscritte , saranno incise. Per soddisfare intanto 

(*) Estratto dalla Bihiiotoca Italiana voi. LVIII. 


lu Canino 
presso 

il proprietario. 
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alla ciirio>ii!i degli eruditi «i dii il presente catalogo. — 
Questi scavi rispondono direllamente alla disfida dell' illu- 
stre Winckelmann di trovare vasi etruschi ncirEtruria pro- 
pria : -si puote senza presunzione ormai ai vasi cauipaiii 
di Nola opporre i vasi etruschi di Canino Gli artisti e gli 
eruditi decideranno facilmente a quali spetti il primo rango. 
Le iscrizioni sono stute copiate fedelmente e con attenzione; 
ma non si pu^ negare, che per interpretale la copia è in- 
sufliciente. 11 proprietario, non essendo archeologo , nè el- 
lenista, domanda i lumi degli eruditi, e sarli gratissimo a 
quelli che vorranno contribuire all' illustrazioni de’ preziosi 
monumenti scoperti dopo tanti secoli , e scavati in sua 
presenza , gran parte in uno stato perfetto di conservazione, 
e fra i quali molti sono capi d’ opera della pittura degli 
antichi. — Veruna ristaurazione di pittura non si è per- 
messa , volendosi gelosamente conservare questi monumenti 
come si sono trovati. — Le interpretazioni si danno come 
sono state ispirate dal primo aspetto , senza pretensione e 
senza pregiudicare alle spiegazioni più erudite degli ar- 
cheologi. « 

A questo catalogo succede un Elenco dei nomi propri 
contenuti nelle due prime Centurie colla stampa pure di 
Viterbo, 1879 , presso Caminillo Tosoni Finalmente si sog- 
giunge la seguente 

Nota del principe di Ornino 

Dopo aver pubblicato le prime due Centurie, la quan- 
tità di nuovi monumenti ritrovati ci fa sospendere la con- 
tinuazione del catalogo per alcune settimane, affine di met- 
tere in ordine le nuove scoperte. Terminando questa prima 
parte , crediamo dovere accennare in poche righe l'occasione 
che diede origine ai nostri scavi , ed azzardiamo alcune 
osservazioni sopra 1' antichitli di queste pitture etnische , 
nella speranza di ecritare gli eruditi a riprenilere sopra 
una base più soda la questione giù tanto agitata sull' ante- 
rioriti delle belle arti fra I' Italia e la Grecia. 
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Orifiìne tiri nostri scavi. Nel |iriiiri|)in «lei iftaS, e 
quamio d.i |*iù ili un :iiiiio crn Inniniio ilnllc mie (erre, fi 
«copri per iicciileiite una f^roUa «otterrniiea nel piano dello 
Caviilii|in, poco ili<iaiilr dal innnie Cuciimella, ove si trova- 
rono alcuni va«i elrusclii. Due a:;enti infedeli mi nascosero 
l'acradiilo, si appropriarono lutto , si occuparono di scava- 
re in luna r esiensioiie delle terre di Canino, e veiidellero 
furtivameiilc gli ongciii riirovati al s'g. Dorow. Quell’ illn- 
iniiiatn ari lieologo , che si portò a quest’ cifeiio di persima 
in Canino, credeite senza dulihio che i proprietari fossero 
intesi di liuto. Molte casse di n'igeili passarono nelle sue 
mani, ed egli probahilmenlc darli conto al puhhlico della 
loro provenienza , e ne fark l' illustrazione , come si deve 
sperare dalla sua hiiona fede e dai suoi talenti. 

Il Governo ed i Proprietari dopo poche settimane furono 
inlorinaii dell' arcadiito. Gli agenti infedeli furono puniti, 
e dopo la regolare licenza , nel mese di olir bre scorso la 
principessa di Canino fece aprire gli scavi in sua presenza 
alla Doganella, presso il ponte dell’ .\hhadia. i primi ten 
talivi furono poco felici, ma la qiialil.H di alenili nggetii 
bastò per farla insistere con ima costanza alla quale si 
devono le nostre scoperte. Ella stessa indicò il punto del 
iiiiovo scavo al jiiedc del monte Ciiciimella, nel piano detto 
Cavaliipo, c ne tracciò ella stessa il circolo ili ronfine. 
1/ esito sorpassò la sua aspettativa. Mi trovava allora in- 
golfato nella esplorazione astronomica della Zona di Siiii- 
gaglia , da me giii in parte fatta con un gran telescopio 
di llersrliell con l’ assistenza del mio collaboratore ed amico 
il molto rev. padre Maurizio da Brescia. Quel lavoro essendo 
presso al suo termine, non volli lasciare il mio osservatorio; 
ma ileciso due mesi dopo del progresso degli scavi mi portai 
finalmente in Canino nel dicembre , e vi trovai gi.*! scavati 
la più gran parte degli oggetti ora depositati nel palazzo del 
aig cav Vaicntini. Sorpreso oltremodo dalla bellezza di 
molti capi, aumentai snr.cessivainentc fino a cento il numero 
degli scavatori ; allora soltanto s’ incominciò il catalogo ge- 
nerale degli scavi , registrandovi gli oggetti con il sito ed il 
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nirse n misura clic vciiivaiin n|iiiliti; la cjiianlitii ili qliciti 
og;;eui obbligaiiiloci a (lepnsilame giornaliiicnle un gran »u> 
mero nel magazzino per ripulirli e ilcscriverli successivamen- 
te, non si è polulu perciò nel catalogo conservare 1' uriJiiie 
progressivo delle date. In quattro mesi di scavi sempre nel 
medesimo silo, a Levante ed a Ponente del monte Cucumei- 
la , e nello spazio di un nibbio di terra , si sono scoperti in 
questi ipogei più di due mila capi , e fra questi il vaso con 
l' iscriziune vithlou ocrei n ‘ iHU^ del catalogo , il quale 
Ita confermato la congettura già nata nel mio spirito da mol- 
te altre circostanze , sulla posizione dell' antica Viiulonin in 
queste maremme; per mettere sulla via gli arclieolugi sì 
presentano al biro esame imparziale ed a quello del pubbli- 
co le osservazioni qui appresso. 

• Sito degli tenvi. — L'antica Etruria nei secoli troiani era 
pailrona dell' Italia e dei due mari. Questa verilii storica è 
ammessa da lutti. Vitulonia capitalo di quell' impero fu di- 
strutta ili tempi cos^ remoti, che gli antichi Sturici dicliiara- 
iio ignorare qual fosse la posizione precisa di quena piiin.i 
sede dell' itala potenza. Si sapeva però che Vitulonia fu po- 
sta dentro le torre un poco al disopra della riva del niare,nve 
si sbarcavano le miniere dell' isola d' Elba, e die fossero ce 
lebri i suoi bagni minerali delti Caldane. 

La lettura di questi passi c le circostanze locali, fecero 
nascere nel mìo spirilo l'idea, die gl’ipogei scoperti fossero 
nelle rovine di Vitulonia ; in fatti i bagni minerali di Canino 
gìii celebri, e rìslaurati nel primo secolo dell era cristiana 
dai proconsole Minucio, furono venti anni fa da me scoperti 
e ristabiliti. Si vedono ancora presso i bagni nuovi nelle 
rovine degli antichi bagni i pavimenti marmorei di molte 
sale coi loro gradini , e gli acquedotti che portavano le ac- 
que dai monti sono ancora imponenti. Vi trovai un piedistal- 
lo con l'iscrizione di Minucio, ed una statu.v di marmo 
d’Ig'iadi lavoro eccellente. Queste acque minerali hanno 
dato il nome dì Caldane ad una porzione della terra che lo 
ha sempre portato e lo conserva tutt’nra; la miniera dcl- 
r isola d' Ellia cunlinua a sbarcarsi sulle nostre spiagge ed a 
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fotulcni quivi , in nimlo clic tulle le |K>clie circoitaiize jjre- 
ciie Sopra Viluloiiia a uni liaiuaiiilate dall' antirliilk , esi> 
unno tuli' ora. Qiiesla singolare coincidenza di latti posi- 
tivi antidii e iiioderiii , aggiunta ai capi d’opera trovati nei 
primi mesi bastavano ccrlamenle per dar qualche corpo al- 
la congettura di Vituloiiia. Si sperava trovare negli ipogei 
qualche iscrizione che |>nnesse fuori di dubbio una tal con- 
gellura ; fino al aa d' aprile si erano trovali in circa ano og- 
getti con iscrizione, ma nessuna di queste relativa a Vitulo- 
iiia; bensì uno dei più bei vasi intitolato 11 Genio d' Italia, 
n." 5{i del catalogo generale, parve olTrii'e una pittura a ciò 
allusiva. Ma finalmente il la aprile nello scavo detto Can- 
nrll iMtcbio , ipogeo ilalla famiglia Arloiisa , In una grotta 
profonda venti palmi ed intirrainriite ripiena di terra , fu 
scavalo pcrfctlainctite iinailo il vaso n.® 1 H 87 clic por- 
ta l'iscrizione vithlon ochei , e per pittura i popoli 
Viluloniensi rappresentali da una matrona e da ima figura 
virile , clic fanno omaggio all’ antico Bacco. A questa 
preziosa scoperta, ed alle circostanze locali die abbiamo 
esposte , si aggiungano gl'ipogei ilelle ramigllc principali 
etrusclie trovali con le loro iscrizioni , e si rifletta se gli 
ipogei di tali famiglie ripieni di capi d'opera dell' ar- 
te potevano appartenere ad altra ciak die alla capitale. 
Oramai non puniamo più in dubbio che I nostri ipogei siano 
quelli deir antica Vilulonia ; pochissimi fatti di tempi cos'i 
remoti ci sembrano corroborali da tante prohabilitk: l'opinio- 
oe di alcuni clic pongono Vilulonia verso Piombina, non ci 
presenta veruna prova in confronto. La citlk di Vulcia, egli 
altri ruderi sparsi nei nostri contorni furono fabbricali sopra 
le ruiiic di Vilulonia ; ed i tre magnifici ponti die si vedono 
ancora uno intiero e due in mine alla Flora, tanto vicini runo 
aH'aliro, univano probabilmente le due parli della capitale. 

Epoca dei Kfonumenti. — Cerdilarao ora a qual epoca 
si debbano attribuire i monumenti scavali. • Nei primi se- 
coli di Roma, Vilulonia più non esisteva; i nostri ipog-i sono 
dunque anteriori alla fondazione di Ruma. — La Grecia non 
fiori per la pittura clic quattro secoli dopo la fondazione di 
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Ronin , dunque i rapi d’ opera ili piiliira minhilniriile roo- 
«ervali nei nnslri ipogei sono almeno aiuerlnri di qtiallro 
secoli al bel secolo della Grecia; dunque I' aiilerìoril.’i 
drlle belle arti nel mondo antico api'arliene all' Itidia iio> 
stia , come gliene appartiene il primato dell' Europa mo- 
derna. In fatti si rifletta che se i vasi fìttili dipinti aves- 
sero esistito sopralterra nelle nostre maremme, i llomani 
eon<|uislandole avrebbero portalo via oggetti tanto precinsi , 
de' quali vari porlauo l' immagine ed il nome del padre 
Enea , c non potevano perciò in verun conto essere ne- 
gletti dai Romani; inolile gli artisti etruschi di quei tempi , 
che seguirono i conquistatóri in Roma , avrebbero necessa- 
riamente ivi portato 1' arte della pittura sopra i vasi. Or 
sappiamo che quest'arte fu ignota ai Romani; 'appiamo inol- 
tre che i Romani nei tre primi secoli di Roma l'nrono sempre 
in guerra con gli Etruschi ; sappiamo precisamente che la 
nostra Lucnmonia di Tarqniriia fu invasa dai Romani nel- 
l’anno 384 Roma , cinqnant' anni prima del Fólla grecol 
In quell'epoca non esistevano più sopr.iilerra vasi eirnschi 
dipinti nei nostri paesi , e non solo erano sniierrnli , ma 
l’arte di dipingerli era intieramente perduta, senr.a di che i 
Romani avrebbero conosclnia e Parte ed ì monumenti; dun- 
que i nostri ipogei rimontano con evidenza matematica ad 
un'epoca anteriore a Fidia , e con probabilità quasi equiva- 
lente all’ evidenza rimontano al di là della fondazione di 
Roma, nei scredi troiani o poco posteriori, quando l' impeiio 
etrusco comprendeva tutta l' Italia , senza eccelinarne I inle- 
riore chiamala poi Magna Grecia , la Sicilia e le Isole. 'Viiu- 
Ionia era centro di questo imperio, quando gli Italiani padroni 
dei loro mari e di quelli degli altri romhatlevaiio gli .^rgo- 
nanti , commerciavano in .Mililene e in tutte le parli del- 
l’Arcipelago , e portavano da por tutto la luce benefica ilellc 
belle artiche la Provvidenza sembra avere accordato all’Ila- 
lia non già di volo come alla Grecia, ina in unii i secoli, dai 
più remoti ai moderni. E tempo che gli eruditi Italiani non 
più discordi fra loro, ma riuniti dall' evidenza del nos'ri 
inoniinienti nella sostanza dell’ opinione difesa dall'illustre 
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SFimlorc Bonarrnli , Passeri, Guiirnacci, e lami altri, ponga- 
no fuor (li diibliio la primazia della loro patria troppo tmipo 
oscurala dalla Grccnmaiiia. 

Ciirallfri dei Mnnumenti. — Coloro clic non vedono , 
o non vogliono vedere nulla di bello e di buono che nella 
Grecia, trionfano osservando nelle iscrizioni dei vasi etruschi 
delle lettere simili all" antico greco, ed alcune parole simili 
al greco. Prima (ii rispondere, domandiamo come ciiiqiian- 
t’anni prima di Fidia i Greci , che non possedevano ancora 
capi d'opera di pittura, avrebbero introdotto in Italia (juesti 
capi d’opera; come ne avrebbero riempiti i nostri ipogei gii 
in possesso dei Romani, i quali non gli hanno mai cniiu- 
scinti ; domandiamo come si può ragionevolmente suppor- 
re , che i Greci inillaiitatori di lor natura , che si ailribui ■ 
vano senza scrupolo e gli Dei e gli Kroi e le invenzioni di 
tutte le nazioni, non avrebbero parlato dei \asi dipinti, se gli 
avessero avuti? Sembra evidente, che gli Italiani hanno il 
vanto di avere scoperto che , per eternizzare i monumenti 
umani, non vale nè pietra nè bronzo, ma l'umile terra cotta 
sola traversa i secoli senza alterazione alcuna. Questa s'd.i 
scoperta dell’Italia antica indica clic non solainenlc le belle 
arti e I" immaginazione che le crea , ma le scienze c la me- 
ditazione dalle quali derivano , furono proprielli della no- 
stra penisola, quando la Grecia era barbara ed il resto del- 
l'Occidente nelle tenebre. — Dopo aver fatto questa do» 
iiian<la , rispondiamo sulle lettere all' antico greco conformi, 
e sopra alcune parole greche , che Erodoto , lib. 5 , cap 69, 
asserisce che le lettere etnische e le antiche greche erano 
conformi. In fatti rantico greco non fu altro che il pelasgo; 
e questo medesimo pelasgo fu necessariamente la lingua de- 
gli antichi Etruschi. Tutto ci venne dairOrienlc ; i Pelasgi 
non provenivano d.alla Grecia, benché alcuni venendo in Italia 
abbiano passato per la Grecia ; ma essi provenivano dall'O- 
riente. Dopo la dispersione delle genti, i Pelasgi vennero in 
Italia, in Grecia, nelle Isole; una medesima lingua esi- 
steva necessariamente fra quei Pelasgi ; dunque nei secoli 
più remoli, i medesimi caratteri e la medesima lingua non 
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solo |>r(>babilmei)tc , ma necMsarianiente esistevano e nelle 
Isole , e in Grecia , e nell’ Italia ; (Ininjue più sono anlicbi i 
monumenti c più drxoiio presentare caratteri pelasgi o anti- 
clii greci, o antichi etruschi, che sono una sola cosa. Questa 
osservazione non e sfuggita al chiarissimo Lanzi,clie dichiara 
essere l‘ uniformiti) di caratteri un segno manifesto di ami* 
chitli : dunque se questi monumenti presentano qualche pa- 
rola simile alle parole greche, o alcuni nomi simili ai nomi 
greci si deve conchiudere, che queste parole e questi nomi 
furono pelasgi, o greco antichi, o etnischi. — Si devono 
trovare alcuni verbi e nomi conformi nelle due lingue , co- 
me se ne trovano nell' italiano moderno e nel latino -, ma se 
ne devono trovare e se ne trovano molto di più ininlelligihili 
ai professori di greco antico e moderno , sebbene i caratteri 
si leggano chiaramente (i). —-In quanto ai caratteri eirti- 
tchi delle tavole eugubine, sembra evidente che sono poste- 
riori alla fondazione di Ruma, e perciù si allontanano, e 
dovevano allontanarsi un poco più dalla forma pelnsga , e 
mostrano infatti il pa.<saggio dai caratteri etruschi ai latini, 
1 nostri ipogei essendo anteriori alla fondazione di Roma , 
ne risulta che non possono preseni.ne nessun fatto posteriore 
a quest’ epoca , e precisamente non ne presentano alcuno. 
— I fatti mitologici essendo di origine pelasga furono dagli 
Etruschi celebrali prima che dai Greci, per la ragione incon- 
trastabile , che l’Etruria fu civilizzata in corpo di potente 
nazione, quando la Grecia era ancora nell’ infanzia; e perciò 
sono spesso trattali nei nostri monumenti con dettagli diversi 
dalle tradizioni posteriormente adottate dai Greci , come si 
vede in molti vasi e particolarmente nel vaso n.° 544 • dove 
è ammirabilmente dipinta la morte di Achille in presenza di 

(i) Se un Americano, che conoscesse il latino ed ignorasse 
ritaliano,vedendo queste ]>agine ed osservando che i caratteri 
sono conformi al Ialino, ronrliiudesse da questa conforinit.n di 
caratteri che la nostra lingua è Ialina , cosa si direbbe di lui ? 
con un tal modo di ragionare l’ italiano , il francese , l’ ingle- 
se , lo s|>agnuolo ec. , si direbbero una medesima lingua , 
giacche i loro caratteri sono conformi ! — 
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Neoptolrmo. I fatii delle guerre Tebaiia e Troiana erano 
riirnpei , riempivano il mondo della loro fama , e dovevano 
nercsiariamente occupare la nazione che allora tignorcggia* 

\a nelle ani , «enza parlare dell’origine eirutca di Dardano 
e de' suoi Troiani , delle colonie pelasglie passale e ripassale 
dall'Eiruria io Grecia e dalla Grecia Eiruria. Se fossero 
posteriori i nostri monumenti alla fondazione di Roma ed 
alle arti della Grecia, come sarebbe possibile che non prcsen- 
lasserò nessuna pittura allusiva a Romolo , ad Alessandro , 
n a qualche fatto di quel bel secolo nel quale i Greci emù* 
larono gli antichi Italiani e (soffocala la memoria di questi) 
furono chiamali maestri del mondo? 

/ast fittili dipinti che ti pretendono trovali in Gre- 
cia. — Per sostenere il sistema ultra-greco ( il quale era 
bene scusabile nell’assenza , o nella scarsezza di monumenti 
etruschi incontrastabili ) si è preteso che alcuni vasi dipinti 
come gli etruschi si sono trovati in Atene , in Tebe , in 
Corinto , ec. Rispondiamo che non basta asserire che un mo- 
numento i stato ritrovalo in tal luogo ; bisogna provarlo. 
Citare Strabone che non parla di vasi dipinti in Girinto.ma ^ 
soltanto di vasi preziosi , ed arguirne che erano dipinti, so- 
no argomenti poco degni della serietà storica ; rispondiamo 
in secondo luogo, che al caso nostro non si tratta di vasi 
dipinti , ma di capi d’ opera di pittura sopra vasi fìttili , ciò 
che è ben diverso ; vasi grossolanamente dipinti trovandosi 
anche nei paesi selvaggi. Pure supponiamo che (>er ecce- 
zione qualche vaso etrusco dipinto maestrevolmente si trovi 
in Grecia : non vediamo ragione di maravigliarsi e doman- 
diamo se è più probabile, che gli Etruschi padroni del mare 
e deir ltalia*^e delle Isole abbiano introdotto uno, o due 
dei loro bei vasi in Grecia , o che i Greci che non hanno 
mai parlalo di capi d’ opera di pittura sopra i vasi fìttili, ne 
abbiano portato delle migliaia nei iioslri ipogei giù sepolti 
nei primi secoli di Roma, u che artisti greci siano venuti a 
dipingere in Eirnria capi d’opera sopra vasi fìttili che non 
hanno inai dipinti io Grecia. Sappiamo pure che Aristofane 
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piirla ironicomonle de* pittori di vasi da morto , ciò che non' 
avreblje lutto, se i valenti pittori girci si fossero rserriiali 
sopra i vasi fìttili ; e non si può sosirnrre ragioncvolinrnte 
che la pittura greca sopra vasi di lena culla abbia mai 
fiorilo. Le colonie rirnsrhe di Capua e di Nula poi dette 
Magna Grecia , la Sicilia possrduia in parte dagli Etru- 
schi possono, anzi devono aver fallo penetrare qualche 
capo di opera della pittura etrusca in qualche corte, o 
in qualche tempio di Grecia , ccuiie ai di nostri vediamo 
in Italia qualche vaso parigino di Sevres capo d'opera 
delle manifatture moderne ; ma un' eccezione non prova 
nulla , e questa ecceziune per alcuni vasi dipinti trovati in 
Grecia, ci sembia ancora mollo dubbia. Il nome greco dato 
ad mi vaso etrusco, ne accresce il prezzo , e sarebbe perciò 
possibile che nel commercio di tali oggetti questa prove- 
nienza greca ideata dall' interesse ed accomodata con astu- 
zia, avesse sorpreso più di un archeolugo di buona fede ; ma 
i dotti esteri per amore della verilii , e gl' Italiani inoltre 
aiiiantì della patria gloria , devono oramai portare la (iac- 
cola in questi misteri. In quanto ai vasi de’ quali parla il 
sig. cav. Inghirami nella sua bell' opera , come trovali in 
Tebe ed in Corinto, questi sono di uno stile s'i rozzo, die 
la loro provenienza, benché fosse provala, non è di verun 
peso ove si tratta dell' anteriorilò di cupi d’o|>era di pittura 
sopra vasi fittili, e ce ne riportiamo ai lumi del sig. cav. 
sinldetlo , e del sig. Millingen, die lia il primo illustrato 
questi vasi. La provenienza de' monumeiiti storici deve es- 
sere gelosamente provala da tesliiiiuni orulari , senza di die 
rimane dubbia , ed un ardieologu di buona fede non può 
die arri.schiare le sue dottrine nell' incertezza della base 
sulla quale si fonda. Questa provenienza essendo certa , ri- 
mane ad assicuraisi die le pitture n< n siano state risiaura- 
te; oltre i caratteri del disegno che non possono sfuggire 
agli artisti che vedono i nionuuienli e non si contentano di 
ragionare sopra le copie, vi è un metodo sicuro per isco- 
piirc gl’ inganni colpevuli che pussotio adulterare la sturia ; 
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V ''cqnnfortc svclii tulio (i)- JK^rciò raccoiiiaiiJiamn ili 
aniiiiniclleic air arqiialorie lien pura ni abironilaiile tulle 
Iv pilliirc eirusclK' o preirse greche .«opra i va>i de' quali »i 
\iiolc ra(-ionnrc; allriiiiciili sarrlihe l'abbriraie, come i fan - 
ciulli, palazzi <li rana, e ilisri;naic sulla sabbia ; chi spar^c 
liiiiori Sdir uso dell' ac<|iiaruiir sopra le pitture de’ vasi , o 
parla senza averla provala , od ba uii fine iiasroslo. Con 
delle piove ripetute mille volle ci siamo assicurati , die 
1' acquafòrte anche a bagno l'ermo Don altera in nulla le 
j.illure antiche de' vasi etruschi , ma svela tulli i ristauri 
niivlerni .... Ragionare sopra vasi etruschi ed illustrarli 
prima di sottoporli alla gran prova, non è più degno di chi 
«crea la veriià, cil allesliaiuo che la prova è senza pericolo; 
dissertazioni piene di dottrina e di erudizione sono sparse al 
vento se riposano sopra monumenti lalsifìcati in tutto o iti 
parte , e ciò sarchile imitare il celebre Annio , che ha laho- 
riosaroenle labbiicalo sopra basi inimaginarie. Senza la pro- 
va indispensabile deU' acquafòrte la scienza archeologica 
reslercblie stazionaria anche mille anni , o si perderebbe di 
errori in errori proGlievoli sidtanlo agli autori delle ristau- 
razioni. A ipiesia prova dell' acquafòrte invitiamo tutti i 
possessori di vasi etruschi , ed olferiainodi farla a richiesta 
di chimique sopra tulli i nostri monnineuti. 

Concilinzionc delle opinioni Etnische e Greche. — Ter- 
minando questa nota , non ci dissimuliamo che deve seni- 
brace temerario ad alcuno il contraddire un'opinione ab- 
bracciala da tanti eruditi archeologi , e confessiamo inge- 
nuamente che nel principio, lienchè avessimo veduto il greco 
autore Pausaiiia asserire , che l’ Italia ebbe delle statue di 

(i) Non sa])piumo se questa prova sia in tiitlo eoncliiden- 
tc , e se i nioderni tento ingegnosi nel rniitraffare le opere 
dell’ ant'cbiià , siano In tutto privi di ine/.zi per coMinire dei 
vasi resistenti all’ acqiiafcrte Tutte le nostre stoviglie ehe 
sono cojverte di vernice velrillcala non temono al certo sif- 
fatta pritva; ed anche senza ricorrere alla vernice, la moilerna 
(biinica soiniiilnlslra i mezzi di cuui|Mirre dei colori resistenti 
agli acidi più concentrati. 
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bronza mollo prima de* Greci , e nulla di meno I' opinione 
corrriiie non ci lanciava l'ardire di supporre che I' Italia 
sapesse scrivere o dipingere prima de' Greci ; se pei non 
avessimo avuto per darci coraggio le dissertazioni del sena- 
tore Bonarroli e di altri eruditissimi autori , unii avreiiimu 
arilim inaiiifestare la nostra opinione. L' aspetto dei monu- 
menti non sarclibe forse stalo bastante per animarci , e ci 
saremmo contentali di pensare in silenzio ciò che ci sembra- 
va evidente; anzi malgrado il Bonarroli e le nostre senper- 
le , r autorilk di tanti scrittori antichi e inrxierni favorevoli 
all’ anteriorith delle arti in Grecia , lasciò nel iinstru spirilo 
un' impressione bastante per ritardare la pubblicazione di 
questa nota ; non ci siamo determinali finalmente che per 
l'intima persuasione nella quale siamo, che in contraddi- 
zione fra tanti nomini dotti non c che una contraddizione 
apparente , e che in rcalik le due opinioni si riuniscono nel 
senlirre della veritli. Ecco ciò che rimane a dimostrare , ed 
avremo adempito l’ incarico clic ci sembra affidato dalle no» 
sire scoperte. 

i.° Il fallo evidente dimostra clic due mila oggetti di 
pittura, fra i quali molli capi d’ opera paragonabili alle p iii 
belle opere della Grecia , sono stali ritrovati da noi in sei 
mesi nel centro dell’ antica Elruria ; tutti gli artisti e gli 
archeologi si possono convincere di questa verilk. 

Questi capi d' opera di pittura essendo rimasti 
ignoti ai Romani, che molto prima del bel secolo della Gre- 
cia depredarono le nostre maremme, ne risulta con evidenza 
che queste pittine erano giii sullerratc nei nostri ipogei nei 
primi secoli di Roma. 

3. ° Plinio parla di pitture eccellenti etruschc anteriori 
alla fondazione di Roma che esistevano in Anlea. 

4 . ° Plutarco cita il carro di bronzo conquistato ila 
Romolo nell’antica cittìi elrusca di Camene, nel quale vi era 
un’iscrizione in caratteri simili all’ antico greco. 

5. ” Da un' altra parte Tacito nomina Demarca come 
apporlatorc della pillnra e delle lettere in Etruria ; c Ci- 
ccroue nella Repubblica scrive die si deve tutto ai Greci. 
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Non fo che «ccennare le cilation!, persuaso che ciò hasii agli 
archeologi di buona fede per rintracciare la veriili. 

Come sarebbe mai possibile di conciliare situili conlra- 
ditioni fra tanti uomini sommi antichi e moderni, senza pell- 
agre , che sotto il nome greco si confondono e dagli uni e 
dagli altri due popoli ben distinti , cioè i Greci Elleni ed i 
Priasgi . i quali appartengono all'Etruria come alla Grecia, 
giacché hanno popolato nei tempi più remoti la Grecia e 
I’ Etruria ? Come non abbracciare l’ idea tanto semplice che 
ili due epoche ben distinte le belle arti hanno fiorito in Ita- 
lia ; la prima nei secoli antiromani , epoca della potenza 
Etrusca e che potrebbesi chiamare l’epoca Etrnsco-pelasga; 
la seconda l’epoca dopo Demaralo, quando le arti sopite nel- 
r Italia e rinascenti in Grecia ritornarono dalla Grecia nel- 
r istessa Etruria, che. molti secoli prima le aveva gii portate 
alla perfezione ? Cercando la verità di buona fede ho doman- 
dato a me stesso, come si potevano conciliare altrimenti le 
contradizinni degli autori ; mi sono proposto a me stes.so 
( mettendo da parte i nostri monumenti ) la soluzione di 
questo problema storico , e mi sono convinto che non vi è 
altra soluzione possibile che l’epoca aiitiromana delle belle 
arti etrusco pelasghe , e I' epoca posteriore della rinascenza 
di queste arti nell' Etruria romana. Mi sono convinto che il 
Bonarroti per la forza del suo genio ha scoperto la verit.à , 
prima che T azzardo riponesse alla luce i monumenti incon- 
trastabili dell Etriiria antiromana-, e rileggendo Winckelmaiin 
e Lanzi , mi è sembrato vedere a chiare note , che non ab- 
bracciano r opinione greca che in mancanza di monumenti 
etruschi. Si vede che il dotto Lanzi, benché soggiogato an- 
ch’egli in parte dalla opinione greca, protesta tante volle 
che non intende entrare nella gran questione, e che parla 
soltanto sopra i monumenti da lui conosciuti : anzi parlando 
del sistema del dottissimo monsignor Guarnacci dice preci- 
samente tomo I , p. 1 4 ’ : essere che il lempn riserbi 

all’esame de’ posteri qnnlrhe monumento Javnrevole alla 
san sentenza : ma quei che abbiamo la contrariano aperta- 
mente. — Mi é sembrato perciò travedere chiaramente la 
Romaumosi, f 'ol. XVI. 17 
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«in» nel cuore dr^'li avversstri , vrrilii naacocta ai loro' 
cMx'hi dai monunienli da loro cunosciuli e giudicali posleriori 
alla Grecia , ina ver.so la quale li riportava a difetto di altri 
inoiiiimeuii il loro genio ; e non credo potersi dubitar di 
liuuna fede che l.anzi e Winckelmann al primo aspetto degli 
ipogei di Vituluniu non abbracciassero ropiiiioue delle due 
epoche italiane che concilia tutte le opinioni , benché in ap- 
parenza contradittorie , carattere incontrasiabile della ve- 
rità. In fatti ecco alcune cìlaiioni di Winckelmann che sotto- 
pongo alla imparziale meditazione dei lettori. 

I .* Le meilteiir mojren de toutenir V opinion commune 
en foMeur des Etnaques,$erait de produire des vase$ trouvds 
effectivenienl en Toscane } mais jusqu’ici personne n’a pu 
en monlrer ( tomo i , pag. a84 , edizione di Parigi ). — 
Eccone due mila trovati sulle sponde della Fiora (altre 
volte detta Ariminia ) nel centro dell’ antica Etruria e sul 
limite della moderna I 

a.** Tomo i.°, pagina a^o. Quelqucs monuments dé- 
couverls en Toscane et fori ressembtunls au bon sibeir de la 
Grèce, noia font hésiler à distinguer les ouvrages étnaqnes 
des grecs. — Alcuni monuincnti 1 I I Cosa direbbe di mi- 
gliaia ? 

3.® Les Grecs ne mnrquaient pas les noms des Diesuc 
et des Héros sur leurs figures. — Molti dei nostri monu- 
menti portano i nomi degli Eroi e degli Dei , dunque non 
sono greci per confessione di Winckelmann. 

4 ® — Pag. "*^6. Mercure n’est barba que dans les 
Jìgures élrusques. — Mercurio è barbuto in tutti i nostri 
monumenti ; dunque questi sono etruschi per confessione di 
Winckelmann. 

5.® — Pag. a84. Des personnes dignes de foi assnrent 
que des vases ont été découverts à Cornelo, d'où il résullerait 
que ces vases sont de fnbrique étrusque. — Dunque i nostri 
vasi sono etruschi per confessione di Winckelmann. Chi può 
ricusarsi a conchiudere che se Winckelmann vivesse non ver- 
gasse carte diverse sopra la storia delle arti ; che non con- 
fessasse che l’ anteriorità appartiene all’ Italia : e che quando 
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si Irggonn gli sumri amichi non si devono coiifundere gli 
amichi Greci Pelasgi con i Greci-Elleni , come hanno 
fallo i sostenitori dell'opinione ultra greca, e non si devono 
neppure confondere gli antichi Etruschi-Pelasgi con gli 
Eirusrhi'Bomani, come fallo hanno alcuni sostenitori del* 
r opinione ultra eirusca. Ammettendola diiiiiizione delle 
due epoche provala ormai dal fatto , si rileggano lutti gli 
autori antichi e roodenii , Pliuio , Cicerone, Tacito, Stra- 
bone , Dionisio , Servio , Diodoro , Livio , il gran senatore 
Bnnarroti , Dempsiero , Passeri, Gori , Guarnacci, Bour* 
guet , Lanzi , Winckelmann ec. e non si Iroveri più veruna 
contradizione. I vasi fìliili con iscrizioni etrusco- pelasglie 
conformi in parte come dovevano essere necessariamente al- 
r antico greco delle iscrizioni Amiclee, Sigee, ec. sono opere 
aniiromane della grand' Etruria padrona dell’ Italia e dei 
due mari. 

Tutti i caratteri delle più amiche iscrizioni greche, come 
i caratteri del carro di Romolo , come i vasi fittili di Vitu* 
Ionia appartengono tutti ugualmente alla grand’ epoca della 
prima grandezza italiana , all’ epoca etrusco-pelasga , nella 
quale quell’ antichissimo popolo venuto d’ Oriente e in Ar- 
cadia e in Tessaglia, e in Etruria, e nelle Isole, e portando 
e riportando le sue colonie dall' Italia in Grecia, e dalla 
Grecia in Italia parlava e scriveva necessariamente uua me- 
desima lingua, diramala poi e in elleno e iti etrusco, come 
tutte le lingue madri si diramano in dialetti diversi. 

Tulli i monumenti in vece o di sculture o di bronzo o 
di medaglie, le urne Volterrane, ec , tutte le iscrizioni in 
carattere etrusco approssimandosi al latino, come le tavole 
Eugubine , ec. , tulli questi monumenti illustrati e giudicali 
dagli archeologi moderni come posteriori alla Grecia, saran- 
no in fatti posteriori perchè appartenenti alla rinascenza 
delle arti in Italia , o all’epoca etrusco-romana, che proba- 
bilmente tira il suo lustro da Demarato, come ce lo accenna 
Tacito. A quest’ epoca etrusco-romana si adattano giustissi- 
mamente tatti i ragionamenti dei grandi nostri archeologi 
moderni , come alla prima epoca etrusco- pelasga rimonla 
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]' aniinirabile antlvpggriiza licl seiiaior Boiiarroti e sani te- 
gitaci , ed il fatlo iiiconiraslabile delle noslr<- acoperte che 
inette fuor di dubbio I' anteriorità dei capi d' opera di pit- 
tura nella nostra Italia. 

Un archeologo , per il quale professo grande stima , ini 
sembra supporre che alcune colonie Lidie stabilite nella 
nostra Etruria abbiano quivi portato 1' arte della pittili a so- 
pra i vasi fìttili ; ma osserveremo die se queste colonie sono 
posteriori a Roma , non possono aver portato in Etruria i 
nostri capi d'opera sema die niiin scrittore romano lo dica; 
se sono anteriori a Roma , questi Lidii , o Arcadi , o Tessa- 
li, o Fenicii, non sono che rami dell* antico popolo Pelasgo, 
sono anteriori al bel secolo degli Elleiii , e perciò la que- 
stione è decisa in favore delT Italia. — Niuno saprii mai 
mine le migrazioni dei popoli orientali dopo la dispersione 
si siano falle precisamente, ma non si tratta d' iiiilngare 
dove questi popoli orientali sono andati prima , se in Gre- 
cia , nelle Isole , in Italia , in Ispagna , nel Nord , ec. ; si 
tratta di sapere in quale parte dell' occidente questi popoli 
orientali delti Pelasgi hanno fondato II primo stato sociale , 
il primo impero incivilito , e le belle arti che ne sono la 
mnsegiienza : la storia indicava già l' Impero Etrusco ante- 
riore alla guerra troiana : ma si ricusava di accordare a que- 
st’ impero l’ anteriorità delle belle arti ; ecco il punto preciso 
dal ipiale non si deve deviare , se si cerca la verità. Ecco il 
punto deciso delle nostre scoperte etrusche , antiroinanc , 
pelasghe , a meno che si voglia chiudere gli occhi all' evi- 
denza. — Si parla pure di medaglie greche , fenicie, ec. ; 
ma le piò antiche medaglie non rimontano che a pochi se- 
coli prima dell' Era volgare , epoca muderiiissima in para- 
gone della civilizzazione etrusca , la quale è anteriore per 
confessione de* Greci autori stessi all' epoca troiana ; le me- 
daglie ( tutte posteriori all' Impero etrusco) e tutti i dialetti 
orientali posteriori a quell’impero non possono offerirci che 
poche tracce c poche etimologie : queste sono ascose nei 
nioniimenli fìttili soli anteriori alle medaglie, c nei caratteri 
<li questi monumeuii appariencuii alla lingua madre pclasga 
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dalla quale tuli! i iiosiri dialelti ai diramarono; le obbie- 
cioni tirale dalle medaglie non ci sembrano perciò più va- 
levoli che 1’ opinione delle colonie lidie. 

Possibilità di tcuoprire /’ epoca precisa dei nostri mo- 
numenti . — L’ epoca dei nostri rooniimeiiii evidentemeiiie 
anliromani abbraccia probabilmente qualche spaaio di tempo 
anteriore a Troia , ed i secoli fra Troia e Roma ; ma non 
si potrebbe con tanti iiioiiumcnti inscritti scoprire un' epoca 
precisa ? Questo è stato in ultimo l'oggetto delle riflessioni 
che suttoraetiiamo agli archeologi italiani ed esteri, e spe- 
cialmente agli astronomi; molli dei vasi Vituloniensi allu- 
dono alle guerre Tebane e Troiane; questi sono eviden- 
temente posteriori a queste guerre; ma molli altri vasi 
alludono a fatti ignoti , e molli presentano delle scene sim- 
boliche che sembrano provare in parte il sistema del chia- 
rissimo sig. cav. Ingliirami , e che l’occhio dell’ astronomo 
ravvisa assolutamente come espressione dello stalo celeste 
in un’ epoca qiialuiique scritta simbolicamente sulla creta 
ad perpetU’im rei memoriam. Le spiegazioni che il dottissi- 
mo cav. ha date di alcuni vasi di poco conto, di provenienza 
non provala, di conservazione o risiaiirazione incerta, di 
lavoro mediocre e meno allo perciò a servir di annali al 
cielo aiiliro, lune queste illustrazioni ammirabili sopra 
soggetti poco adattali a riceverle non sarebbero meglio ap- 
plicate ai nostri capi d' opera antiromani, di certa prove- 
nienza , e di conservazione intatta ? Ci perinetlianio tpiesto 
appello all' illustre arrlicoingo astronomo della moderna 
Etruria (i) nella speranza che illustrando i monumenti del- 
r antichissima Etruria pelasga , potrà non solamente illu- 

(i' .Sebbene il celebre areheologo Francesco Ingliirami si 
mostri nelle sue opere abbastanza fornito delle cognizioni 
astronomiche che sono indispensabili in chi si accinge ad il- 
lustrare gli antichi inonnmenti, ci nasce però dubbio che il 
sig. Principe nel chiamarlo (pii col titolo di aitmnomii della 
moderna Etruria lo abbia confuso col non meno illustre di lui 
fralallo P. Oiovanni Inghirami delle .Scuole Pie, abbastanza 
noto in Europa pe' suoi lavori astronomici e geografici. 
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tirare alcuno «lei notlri vasi simbolici , ma dalla loro astro- 
nomica illustrazione ravvisarvi lo stalo di un’ epoca relesi* 
che ci dia l' epoca precisa dei medesimi nioiiunienti. E 
qual pià bel campo aperto alla storia che di penetrare 
nei secoli più remoti col calcolo astronomico , solo docu- 
mento inalterabile dei falli mondani , quando il genio del- 
l’uomo può arrivare a svelarlo? La medesima speranza 
che manifestiamo al sig. liighiraroi l’ abbiamo pure conce- 
pita verso gli eruditi archeologi di cui sono ornale nei 
nostri tempi e l’Italia, e l’ Inghilterra , e la Germania, 
e la Francia da dove sono partiti e partono tuli’ ora lami 
raggi di luce; e la Francia che nella sua immortale Accade- 
mia delle iscrizioni e belle leiiere ha portato più avanti 
di chiunque la fiaccola della critica nella os«mra auiichiiù 
dei primi secoli. In quanto a me ho credulo adempire un 
dovere impostomi , manifestando le mie scoperte ed ac- 
cennando le riflessioni nate nel mio spirito, senza preten- 
dere di entrare con autorilh nell’ aringo , e lasciando ormai 
il campo libero a chi cerca la verilù. 

Canino, a giugno i8ag. 

Osservazioni. 

Dopo la lettura di questa Memoria noi dobbiamo con- 
fessare che nel campo congetturale dei tempi anteriori alla 
storia scritta , ci sembra difficile di ragionare più conclu- 
dentemente di quello che fece il principe di Canino 11 
punto preciso della questione non consiste nel determinare 
1’ anteriorità o la posteriorità dell' incivilimento etrosco ri- 
spetto al greco, perocché l’ anteriorità è riconosciuta in 
favore degli Etruschi , ma bensì l' aoieriorilà io fatto di 
belle arti. Provata per altro la grande anteriorità degli 
Etruschi sopra i Greci nel vivere civile ( cioè in consorzi 
subili e ordinati colla religione, colle leggi e colla vita 
agricola ) , si aveva di già in mano un buon dato o almeno 
una presunzione anche per le arti belle. Ed in vero si può 
forse asKrire che il senso del bello e 1’ altitudine ad espri- 
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merln colla mano sin cosi proprio , così ingenito , così 
esclusivo alla Grecia die sussistere e manifestar non si (>o- 
lesse presso gli Etruschi? Porsechè dopo la seconda bar- 
barie del medio evo il genio dell" arti belle per una vit- 
toriosa spinta naturale non ti risvegliò in quella stessa 
Etruria, alla quale sembra che negar si voglia nell’an- 
tichltii ? 

Ma per quelle prevenainni che ti sogliono contrarre 
nelle scuole e nelle prime letture , lo splendor greco sem- 
bra assorb'ire la riflessione; e però uiisce una specie di 
tenacltò per tenlimeiitl precoocepiti , la quale non ti può 
dcbelliire fuorché con più gagliarde prove positive. Or be- 
ne ; oltre quelle adilolle dai principe di Canino crediamo 
sussisterne una la quale può coiirerniare la inedetinia opi- 
nione. L" Adria posta fra l’Adige ed 11 Po, e non mollo 
rimota dal mare, fu colonia etruaca Gorenle e magnifica. 
Non ignoriamo la confusione fra quest’ Adria del basso Po 
coW Àtria Picena falla da alcuni (i), ma tale confusio- 
ne non colpisce il nostro argomento. L’ Adria Veneta ò 
quella di cui si tratta qui. Da essa e dal tuo territorio 
coir Invasione dei Galli in tutta l'Italia supcriore ne fu- 
rono cacciali gli Etnischi e gli Umbri , talché ivi spenta si 
giacque la cultura da questi introdotta. Fra i paesi colla pri- 
ma invasione nel secolo secondo di Roma occupati dal Gallt 
entrò certamente Adria , la quale si deve comprendere nella 
prima invasione fatta dai Galli Lingotti che occuparono 
lutto lo tpaaio dal Taro fino al Gume Utente ( oggi Mon- 
tone) che vicino a Ravenna ti scarica nell’Adriatico. L’e- 
spulsione degli Etruschi da Adria non avvenne nella secon- 
da invasione fatta dai Galli Senonl, I quali dopo traversalo 
il territorio tenuto da’ Boi e dal Lingoni fermaroiisi lungo 
le spiagge dell’ Adriatico dal fiume Utente inaino al fiume 


(i) Dell’antica numismatica della città di Atri nel Piceno, 
con un discorso preliminare tulle origini italiche , del rav. 
Delfico. Vedi Biblioteca Italiana, tomo 3^.”, quaderni di agn- 
ato e settembre i8a5 , p. 14 Ò e 389 . 
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Esi. Prcndeiitlo anche per limile qunta feconda invafione, 
noi giungiamo a circa 35o anni dopo la fondazione di Ro- 
ma , come si può rilevare da Tito Livio. Ciò posto , che 
cosa ne emerge ? Che dalla gallica invasione in poi non 
si può credere che fatto siasi verun lavoro etrusco in un 
parse dal quale furono cacciati gli Etruschi stessi, e die 
giacque distrutto dalle più feroci fra le tribù galliche , 
come notò Tito Livio. Dunque se in Adria si trovano la- 
vori di genere etrusco , essi indubiiaiameiite si dovranno 
riconoscere come assolulamenle etruschi. Non solamente 
manca ogni indizio che Greci eili perfetti nell’ arti belle 
siansi stabiliti in Adria od abbiano colà recato lavori d’un 
genere già conosciuto , ma consta persino che soltanto dopo 
la gallica invasione essi potevano quivi segnalarsi. Dun- 
que è tolto il dubbio che sulla stessa terra adriaca sian- 
si potute aggiungere produzioni greche alle antichissime 
etruscbe . 

Questa conseguenza viene avvalorata quando si assuma 
come un fatto la osservazione del prini-ipe di Canino, che 
la Grecia non fiori per la pittura e le belle arti che t/wiUro 
secoli dopo la fondazione di Roma. Confrontando dunque 
le epoche della cacciata degli Etruschi e degli Umbri dal- 
r Adria , cessa qualunque possibilità di una mescolanza 
d' opere greche con quelle deir Adria. Ma cosi è di latto; 
perciocché recenteinente sono stati scoperti molti vasi etru- 
schi e coppe anche con iscrizioni etrusche nella città di 
Adria , ossia in un luogo vicino ; e tali anticaglie raccolte 
furono dalla nobile famiglia Bocchi , presso della quale 
ciascuno può vederle. Dunque abbiamo una luniino.sa prova 
di confronto onde certamente giudicare delle opere di puro 
e schietto gusto etrusco.e ben discernerle da quelle che una 
più tarda perizia greeìi aveste potuto mescolare in Toscana. 
Nè questa prova può essere leggiera o eqiilvoca,cume la sco- 
perta di uno o due vasi per accidente trovati altrove , 
quale , per esempio , sarebbe quello di Corinto accennato 
dal Dodwt l ; ma bens'i riesce piena e luminosa , perocché 
la raccolta della famiglia Bocchi si può dire un gabinetto 
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etrusco nel quale , oltre aS vasi diverti con iscrizioni rtru- 
sche , altri molli te ne veggono di carattere proprio di 
quella nazione. 

Noi non ignoriamo che il tit;. G. B. Zannoni nel render 
conto degli scavi fatti dal principe di Canino pronunciò 
« che i vasi di lui sono greci al tutto , e le iscrizioni etru- 
« scile vi tono aggiunte di poi, e certo non cos\ presto, non 
c( veggendnvìsi punto quella secchezza di lettere che appa- 
« risce nelle epigrafi del monumenti etruschi del più antico 
« tempo CO.» Una cosi risoluta decisione non avendo per 
base che il solo pensiero del signor Zannoni , non può da 
noi essere accettata. Quanto poi alle itcrizinni , domandere- 
mo se egli le abbia vedute nell' originale dei vasi stessi, o 
te pure abbia giudicato sulle copie? Il sig. Zannoni non ce 
lo dice , e però nulla ci presenta di persuasivo. £ poi singo- 
lare 1’ idea di Iscrizioni oggiunte dappoi su vasi trovati in 
luoghi sepolcrali. Noi intendiamo bene ebe sotto statue o 
vasi esposti a spettacolo , o che si vogliono accreditare in 
commercio , si facciano queste aggiunte posteriori ; ma in 
cose sepolte e trovate in ipogei , confessiamo che per noi 
questo è un enigma. Finalmente il gabinetto di Adria del 
sig. Bocchi potrò servire di prova di confronto onde esclu- 
dere il sospetto troppo gratuito e troppo fuor di natura 
esternato dal sig Zannoni. Frattanto osserviamo che le cos\ 
dette graffiature sotto il piede di parecchi vasi registrati 
nella prima centuria del principe di Canino, sono di una 
tale secchezza primitiva etrusca che non lascia alcun dubbio 
sul tempo in cui esse furono fatte. Qui dunque .supporre si 
potrcbl)C che tali graffiature avvenissero nel costruire il 
vaso, e che le successive pitture e i caratteri segnali sulla 
superficie superiore del vaso , siano lavoro di mano più 
esperta, allorché il vaso fu dipinto , talrhè da que.sta mede- 
sima dissomiglianza nasce un argomeuio precisamente con- 
trario a quello del sig. Zaunoni. 

fa) Institnto di corrispondenza arrheolngirn di Roma i8a<). 
Nell’ Antologia di Firenze , fascicolo di gennaio i81n , pag. fì.'|. 
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Se più oltre si volessero spioftere le ricerrhe , noi po- 
tremmo osservare che la scoperta dei sepolcri del Castel ili 
Asso ( di cui leggesi una lunga Memoria del *ig. professore 
Orioli corredata di stampe nel tomo IV dei Afoniwtfnli 
etruschi o di etrusco nome pubblicati dal cavaliere France- 
sco Inghirami , Ragioiiamcuto settimo), ci somminisira 
non dubbie prove della somma , anzi della più limola anli- 
cliitii del vivere civile della gente elrusca , o dirmi meglio 
della civillh iniziata presso di lei da quegli stessi Oceanici , 
ossia Pelasgi , i quali si stabilirono tino ai piedi del Cauca- 
so , lungamente abitarono in Mesopotaniia e nella Siria , e 
vennero pel Mediterraneo a piantarsi in Gozo , Malia e Si- 
cilia. Altri sepolcri poi di forma veramente primitiva e assai 
più antica, perchè più rozza e semplice, si trovano scavati 
per un tratto di due miglia circa Gao al poggio più eminente 
su mi sotgeva la citili di Tarquiniu vicina alfatiu al mare. 
Questi sepolcri in forma di semplici celle simili a que' di Si- 
cilia (volgarmente appellale grotte cornetane') sono scavale 
in rupi per lo più di peperino o in tufo , come leggesi nella 
spiegazione della tavola LI dell’ opera di Micali sull’ Itulia 
avanti il dominio dei Romani. Con questi monumcnli co- 
muni anche all’ Arabia ed all’ Egitto, quegli aiiiicliiisimi 
Oceanici scolpirono negli scogli stessi le prove del loro pas- 
saggio, dei loro stabilimenti e della loro primitiva religione, 
scavando sepolcri nel sasso sul pendW delle montagne e in 
luoghi non facilmente accessibili. Questi monumenti per se 
stessi attcstano un popolo stanziatosi stabilmente su di un 
dato territorio, ed oltre ciò manifestano quel primitivo senso 
religioso verso gli antenati, sul sepolcro dei quali, al dire di 
Erodoto, giuravano i Nasanioni. Questi Oceanici fondatori 
dei misteri di Samotracia cotanto venerati e religiosamente 
occultali dall’ antichità per lunga e lunga serie di secoli, 
erano tal gente che certamente rassomigliar non si potevano 
nè ai selvaggi , nè ai nomadi che ingonibrnno tanta parte 
della storia antica e moderna. Benché gli Oceanici per la 
loro navigazione e per essere venuti dal mare si possano 
confondere coi Fenici , ciò non ostante ci ha una grande 
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didinzione : quella consiste nel loro modo di siabilirsi e ili 
operare sui cosi delti Aborigeni dei paesi da essi visitali e 
ne quali si stabilirono. Se per avventura quanto all' origine 
SI volessero immedesimare i Pelasgi coi Fenici, sarebbe 
d’ uopo nello stesso tempo distinguerli quanto al loro pro- 
cedimento. 1 primi, per quanto sembra, cercarono nuove 
sedi per isianziarsi specialmente dopo il gran caiaclismo die 
sommerse tanta parte di mondo Incivilito, e pose In secco 
tante altre parti già prima coperte dal mare , e quindi pare 
che spessissime volte slansi trapiantati in terre lasciate 
sgombre dalle acque e disabitate. 1 Fenici per lo contrarlo 
animati dal solo spirilo mercantile pare che Impreso non 
abbiano se non a stabilire stazioni e fattorie , senza molto 
curarsi della sorte degli aborigeni di qiie’ paesi ne’ qii.ili 
s’ incontravano. I Pelasgi si possono considerare come tanti 
tralci trapiantati che insensibilmente crebbero in popolazio- 
ne ed in civiltà ritenendo sempre gli antichi Istituti , spe- 
cialmente que’che riferivansl alla religione. Col raccogliere 
le memorie della civiltà certamente comunicata da questi 
Oceanici , noi ne vediamo le tracce in Arabia , nella Persia, 
nell’ India e sopra tutto nella Siria e nell’ Egitto ''i). 

Ora le tracce presso I primi Etruschi che cosa ci presen- 
tano ? Noi veggiamo 11 costume o l’uso del sepolcri nelle 
rupi. Noi vegglamo la collocazione del Lingnm o Phallus: 
noi veggiamo i tumuli ad opere rastremate: noi veggiaroo 
la medesima cosmogonia : in breve tutta vi si presenta In 


(t) In prova dell’ ultra-antichissima epora della introdotta 
civiltà nelle isole italiche, si può citare la cosi detta Torre dei 
Giganti dell’ isola di Oozo , la quale non è che un tempio uve 
non solamente si ravvisa il carattere cosi detto ciclopico , ma 
una forma rituale di un genere unico e straordinario ed ante- 
riore alla stessa idolatria propriamente detta , ossia alla ra}>- 
presentazione degli oggetti mitologici mediante figure umane 
o di animali. Ivi in un’ abside posta a destra si vette un altare 
che in tutto e }>cr tutto non offre che Agure architettoniche e 
geometriche, tranne un serpente scolpito in un dado di sasso 
a Aanco dell’ altare. 
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esse l'impronta di quella primitiva e oltre-aiiiichiMima ci* 
viltli iniziata , la quale «i ravvisa comune all’ Asia più ve* 
tusla. 

L’ esistenza dei sepolcri di Tarquinia e di Castel d' Asso 
in Toscana mostra queste opere successivamente ridotte ad 
un artifìzio più ricercato di quelli di Malta e di Sicilia. Dio- 
nigi di Alicarnasso nel suo primo libro delle Romane unti- 
chitò narra che ad Orvinio , antica e diroccata cittli degli 
Etruschi <• manifeste ancor erano al suo tempo le fonda- 
cc menta delle mnr.-i e certe fosse d’ antica magnificenza , e 
n un giro di sepolcri sopra alte scogliere protratte in lun • 
» go : n quest’ Orvinio è forse lo stesso che Castel d' Asso? 
Ora si consultino i noti e celebri viaggi dei signori Saint- 
Non e di Howel,e si vedranno in Sicilia ed in Malta lunghe 
file di questi sepolcri in alte scogliere ed a più file le une 
sopra le altre scavati nel sasso , molti dei quali sono nude 
celle dell’altezza di piedi quattro, della lunghezza di sei e 
della larghezza di cinque, con una pietra a modo di cuscino 
incavata per collocare la testa del cadavere. Altri sepolcri 
sussistono di forma più larga per due o tre teste. Da questo 
gretto o ruvido staio si ve;;gonu passare ad un migliore or- 
nato , come sono quelli di Castel d'Asso, e finalmente in 
ipogei , come quelli d’ Arabia , d’ Egitto e di Vilulonia. 

Volendo noi ora vedere la connessione di queste opere 
coll’incivilimento italico in relazione al greco, chiederemo 
se sia vero o no che secondo la favola stessa dei Greci la 
Sicilia fu il luogo primitivo di Cerere, simbolo certissimo 
della vita agricola e civile, come osservò anche Cicerone ? 
E vero o no che la favola slessa greca fa partire questa Ce- 
rere di Sicilia e la fa giungere in Alene? I misteri Eleusini, 
al dire appunto di Cicerone, unn sono forse quelli che tras- 
sero gli uomini agresti a questa nostra civiltb ? Dunque 
1’ incivilimento primitivo precedette a confessione stes.sa dei 
Greci ( chi sa j>er quanto tempo ? ) in Sicilia a quello <lella 
Grecia medesima, e fu dall' italica terra portalo iieU’ .Atlica. 
Come dunque riconoscere non si potrcblje che nella contigua 
e forse allora uuiia Italia (della cui terra colla cresciuta 
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loro popnlaxione i Siciliani abbisognavano) non siasi per 
molli e molti secoli prima che in Grecia trapiantato l’ inci- 
vilimento ? Quando Tibullo rimproverava ai Greci l'antica 
loro vita ferina, e i cns\ detti portenti criminosi delle loro 
vetuste memorie, e ne vantava sgombri gl'italiani, forse 
alludeva a questa somma anierioritk dell' italiano incivili- 
mento, almeno nella parte la più meridionale e che toccava 
il mare Tirreno. 

Ciò posto , come supporre si potrii che il genio attivo ed 
ogiior progrediente della civiltli e dell' arti belle sotto un 
rielo ed in una terra nella quale ferve il gusto con tutti i 
sussidi , sia rimasto per tanti secoli sepolto od ozioso? 
Meglio era negare agli Etruschi una naturale disposizione, 
che far venire dalla Grecia chi la svolgesse. Tali supposi- 
zioni sono inverisiiiiili e contrarie ad ogni presunzione ed 
alla buona (ilosolia della storia. Si conceda dunque che 
tanto in linea (iinsnfìca quanto in linea storica , 1' opinione 
del principe di Canino devcsi accogliere come la più vera. 

Per norma generale dobbiamo avvertire che nel giudicare 
dei vetustissimi monumenti ne' quali in qualche guisa si me- 
scola la religione , si possono trarre conclusioni false sul- 
l’ab'ililù e sul gusto dei loro autori. Noi ne abbiamo un 
esempio nei moderni Iniliani Essi , al riferire del P. Paoli- 
no , rimproverati della goffa maniera di disegnare le loro 
divinitli , rispoiidoiin : conoscere benissimo di mal fare ; e 
fuori delle cose religiose saper far meglio ; ma essere obbli- 
gati a nulla innovare per religioso precetto. Con (ali ceppi 
non si può certamente tessere la storia dell'arte, ed equi- 
voco riesce ogni giudizio sul naluiale andamento dell’ arti 
belle presso di un dato popolo. Un esempio simile all’ in- 
diano lo abbiamo avuto eziandio nell' aulico Egitto; e però 
non pare ragionevole e lìlosoRco il volere coi soli monumenti 
religiosi sotto degli occhi giudicare dei genio e delle dispo- 
sizioni naturali degli auiichi , e meno poi il volere con s'i 
fatte opere tessere la storia naturale dell’ arte. 

Se i Greci i più tardi di tulli in fallo di idolatria pru- 
priaiiicnie detta , come av veri'i Erodoto , a cui pareva che 
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solo ieri gli Dei distinti e Ggurati fossero dall' Oriente per* 
vciiuLì , se i Greci non aggiogati dall'esireino rigore degli 
Kgizì c degli Indiani si emanciparono dalle grette e rituali 
maniere degli altri popoli per dar luogo ad un miglior gusto 
progiessivo e ad una mirabile perfezione, da ciò non lice 
argomentare che le altre nazioni tutte e segnatamente 
r Etruria abbiano mancalo di genio e di gusto naturale per 
le arti belle ; che anzi si mostra maggiore il merito di que- 
ste quando malgrado i ceppi rituali hanno potuto inanilesta- 
re il loro gusto e la loro abiliik. Ad occhi esercitati gl'indizi 
del gusto e del genio naturale non isfuggono , e però con- 
cludere si dee per I' anteriorità in favore appunto di questi 
Toscani , i quali nelle reliquie rimasteci lasciarono le prove 
Vi sibili dei loro progressi. 

Con queste osservazioni nostre crediamo di aver anche 
risposto ad un articolo del Journal des Savans inserito nel 
fascicolo di febbraio del i83o , alla pagina 1 14 a tao, che 
porla il nome del signor Rooul-Rochette. Colla distinzione 
dei lavori di antichissima forma degli Etruschi da quelli di 
mano greca o di scuola greca, tutti gli argomenti del detto 
signore riescono inconcludenti. Perchè in oggi abbiamo in 
Italia lavori francesi ed inglesi o fatti alla loro foggia , for- 
srehè si esclude l’esistenza dei lavori propri italiani del 
XVI secolo, nel quale nè i Francesi , nè gl’inglesi sapevano 
lavorare come gl' Italiani ? Distingue tempora et concor- 
dabis fura. 

Noi chiudiamo osservando che le divinazioni sulla anti- 
chissima storia debbonsi trarre dalla geologia , dai moou- 
meuti , e dalle tradizioni meditate colla civile filosofìa ; è 
perciò che l’archeologia non avrà giammai intero il suo 
corpo , quand’ essa manchi di qualcheduno dei rami sud- 
detti di fatto, e non avrà anima se non venga studiata colla 
civile filosofia. 
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F ino ad ora furono di questo lavoro pubblicati quattro fa* 
scicoli con quarantotto tavole contenenti figure tratte da 
vasi, specclii mistici, bassi rilievi, are, ec. ( 1 ) La scoperta e 
la raccolta di tali nioiiutiienti ci vengono narrate in un ra> 
gionaiuento del signor professore Domenico Valeriani posto 
in fronte di questa collesione. •• Nei trascorsi tempi ( egli 
dice ) era stalo il solo caso 1’ autore di simili ritrovamenti , 
poiché i contadini arando la terra si abbattevano di tempo 
in tempo in alcuno di essi , senza cercarne. Ma da vari anni 
a questa parte la cosa ha cangialo d’ aspetto, e si è detenni • 
nata la maniera di rinvenirli a colpo sicuro , ed eccone il 
metodo ; 

a Avendo osservalo alcuni signori Chiusini, come e dove 
erano situati gl’ipogei discoperti dal caso, peusarono di 
fare dei tentativi , saggiando il terreno , per discoprirne de- 
gli ahri espressamente cercandoli ove se ite riscontrasse del 
sovraiiiiposto ; ed i primi saggi per essi sperimentati sortiro- 
no un felicissimo etfeito (a). 

Estratto dalla Biblioteca Italiana voi. LXIi. 

(i; L’opera fu ultimata in a voi. e veiidesi da Gugliel- 
mo Piatti in Firenze. ( /Vo/o tleil' EiUtore ) 

(•i) .Se non ci fosse noto por molli fatti avvenuti pur 
troppo in Italia di scoperte di vario genere cadute tosto in 
dimenticanza, dovremmo certaineiite maravigliarci che al ca- 
so attribuire si debba il disollerrainento delle cose comjM>- 
iirnti il Musco Chiusino. In una Uissrrlazioiie slam}>ata con 
]>arecchic altre di eruditi Italiani cui ti|>i di Agostino .Savioli, 
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« Questi diedero loro animo a procedere ai secondi , e 
quelli ai terzi' , e cosi ad altri di mano in mano. Di modo 
che nel corso di pochi anni se ne scoprirono in tal quantità 
che alcuni dei siillodati signori , come fra gli altri Casnccini 
e Sozzi , arricchirono o fermarono di pianta ragguardevoli 
collezioni di urne riincbri , vasi , specchi mistici , idoli , si- 
tuie , scarabei ed altre interessantissime anticaglie. Le qu.vli 
collezioni si vanno pure di giorno in giorno aumentando, 
mediante i nuovi scavi che si continuano sempre a fare con 
caldissimo amore di patria , c senza risparmio di spesa. La 
qual cosa se è lodevole in un governo^, lo è molto più nella 
condizion privata, u 

Tranne questa iinpcrrelta notizia noi non troviamo altre 
particolarità su di tali scoperte. Afa a chiunque sappia 
quanto si ricerclii per ben ragionare intorno a si fatti iiiunu- 
incuti, cliiaro apparisce doversi soggiungere ben altre notizie 
necessarie a dar lume alle ricerche archeologiche. Si avreb- 
be quindi desiderato di sapere: 

i.° A quale distanza dalla città di Chiusi antica siano 
stali disollerrati i nominati oggetti; 

a." Se il sito fosse montuoso oppure del tutto piano ; se 


Venezia, i" 5 i , noi troviamo ripefiilamenle falla menzione 
dei se|iolcri chiusini. Questa Uissertazione è del sig. cavaliere 
L,onnzo Gutizzf.ti , aretino, Sopra gli anjiu-alri tovra/ii e 
prini ipalmrnlc dell’ Aretino Ivi alla (lag. 19 si rieonlann le 
grotte di Falari , di Crotona e ili Chiari, e le urne colà ritro- 
vale ove ri)>oneansi le reneri dei defunti. Nella pagina V\ si 
]>arla di altra grotta .\co/>ert<i altiinaairnte in Chiari. Come 
mai dopo la scoperta di tali singolarissime cose non si prose- 
guì almeno a tenerne memoria nel paese ? 

A riparare la trascuranza dei Padri noi consigliamo ni si- 
gnori Chiusini un’ opera che li renderebbe preclari. Questa 
sarebbe di tentare, mediante trivellazione , il terreno e den- 
tro e fuor della città , onde sruo]>rire le sostnizioni del se- 
polcro di Porsenna e far correggere il lesto di Varrone , 
sostituendo un .\ubter al tupra che leggesì in Plinio. Oltracciò 
si otterrebbero dati luminosi sulle misure , sulle qualità dei 
materiali e dei lavori , ec. 
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a molla o a poca prorondil^ siano stali discnpert! , no- 
tando anche la natura del terreno nel quale stavano rac- 
chiusi ; 

3 • Descrivere la forma degl' ipogei o delle tombe iso- 
late , dando la misura delle rispettive larghezze , lunghezze 
cJ altezze ; 

4. * Signifìcare la collocazione, il numero e l’ordine de- 
gli oegeiii ritrovati in delti ipogei , e dire se vi «lavano alla 
rinfusa , se furono trovali intieri n spezzali, se erano annessi 
u separali da altri ; 

5 . " Dire la materia , il colore , gli accessori , sia d' or- 
nato , sia di cifre ond’ erano corredati , e cos'i discorrendo. 

Tulle queste diligenze eiano necessarie, perocché da 
tutte trarre si poleanu indizi per compiere quell' ardua divi- 
nazione della quale occupar si deve una ben intesa archeo- 
logia. Noi consi;;liamo quindi i valenti editori del Chiusino 
bliisco ili far memoria , per quanto possono, delle partico- 
larilh ora ricercate. Queste stanno, per dir cosi , in loro 
mano ; e se per inavvertenza si fosse mancato di tenerne 
nota , noi li pregheremo a raccapezzarle per quanto lìa pos- 
sibile colla memoria. 


II. 

Venendo ora al contenuto delle cose stampate, noi di- 
stinguiamo in esse tre parli. La prima è formala dalle tavole 
le quali sono a semplice contorno. La seconda dalle brevi 
spiegazioni delle medesime. La terza fìnalmente dai brevi 
ed eruditi discorsi del detto signor professore Domenico Va- 
leriani. 

Quanto alle tavole, noi confidiamo sulla loro fedeltà, 
nè temerariamente potremmo pronunciare verun giudizio. 
Qu.inio poi alle brevi spiegazioni delle medesime , noi con- 
fessiamo di dovere assaissimo esitare nell’ accoglierle quali 
ci vengono espresse. 

Per giustificare con esempi il nostro discorso noi pren- 
diamo in considerazione le tavole II, 111, IV e V della 
Romacnosi , V ol. XVI. 18 
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riilli'zioiip lii l|lle^((■ i|iiallrn i.-ivolc si rap|ir«fti(an<> 
ijuallrn fnrclalr ili un' ara ove scolpile vegj;oii»i a lias>is.simo 
rilievo le fipure di delle ipiailro tavole. In o^iii faccia slainio 
(pialirn 0)’iiie, le rpiali niosirano allen'giaiiicnli diversi dì 
liraccia colle mani perfellainenle distese; <|uanlo però ai 
jiiedi , non visi vede die qualche piccola alzala in punta 
.senza che si stacchino mai dal suolo. Le figure sembrano di 
doline quasi (ulte acconciate nella sfessa guisa con grandi 
liiniclie e maini ad uso delle sacerdotesse, i quali vestimenti 
giinigoiio sempre a coprire olire la metli delle gambe. Due 
sole di esse hanno nna s|iecie di velo gétlalo in dieiro e di- 
.scendeiKe sulle spalle. Gli atteggiamenti di ognuna di queste 
figure sono miti variali. Un sol uomo barbato vestilo come 
le donne compatisce nella III tavola. Ivi vedesi nel mezzo 
ima 8[>erìe di tavoliere rotondo troncalo o di grembiule con 
angoli ritoiid.ili con sopra tre corpi. 1 due laterali liaimo 
come una forma di croce : quello di mezzo ha la figura di 
lina lesta di raallone posta a livello del traverso delle due 
Croci laterali sostenuta da un quadrilungo con cinque scaii- 
iiollaiure ossia sei corde (i). 

La spiegazione di queste tavole data dagli eililori consi* 
sle nel dire die in esse si rairignra il gatulio misUco delle 
unirne goduto dopo che elleno sono sepiirnle dal corpo. 

Ma qual prova danno eglino di questa spiegazione ? CI 
dicono die lirqiieiilissinio è il soggetto dislribiiilo in queste 
qiialiro tavole ne’ ritrovati monumenti. .Ma qui rimane sciti* 
pie la qiiislioiie del loro sigiiificaln. Come mai si esprime un 
gaudio mistico delle anime in tulle queste variale allllutlini 
di braccia , e colla vestitura sacerdotale usala in vita? Noi 
non sappiamo in primo luogo, se le anime fìguialc nell' al- 
tro mondo venissero rappresentale dagli Kiriisclii con tuni- 
che e grandi manti , o se pure fossero siinbvzicggiaie sotto 


;ij In due saere figure messiraiie, rappresent.ite dal C tin- 
ti n-i , si trova (jiiesta s|iecir di tavoliere o grembiule con eroct? 
nel mezzo { Imnmgini degli Dei iiiitii lii , pag. 55o. Laitova , 
stilli, stuiiijieiia di l’ier l’aolu ’fozz.i;. 
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forma di colombe all' ino oriciitnle , o di farfalle all’uso 
f;reco , o di sfere alale o sotto altre diverse firrinc. In secon- 
do luof;n noi possiamo provocare ad un’ altra tavola , e que- 
sta i la XXVI di cui si dirà più sotto. Questa sta sopra; 
d' un coperchio di uii’ urnn cenerario. Che cosa si dice 
nella spiesaiione di essa dagli editori del Museo Chiusino? 
Che nelle massime religiose deyli Etruschi la morte condu- 
ceva ad IMI l’ero godimento il quale non sapevnsi esprimere, 
che medinnte la soddisfazione dei sensi / e {\»\ si citano i 
Monwnenti etruschi alla serie quinta e la spiegazione della 
tavola XLV. 

Ora come porre si può insieme questa specie di paradiso 
di Maometto, consisteiite nei piaceri dell' amor fìsico, colte 
quattro facce dell’ ara sopra descritte ? Se ne faccia , se pur 
è possibile, la concordanza. L’ ulTicio dell'ara naturalmente 
si riferisce a sacre funzioni e a quelle che si chiamavano 
orgie , ossia celebrazioue dei misteri di qualche diviniti. 
Queste orgie erano tutte significative. Fra le altre quelle 
dei Salj . dei Coribanli, dei Ciireti erano in questo uovero. 

I loro halli non servivano di spettacolo e di passatempo,, 
ma di liturgica esecuzione del ctdto. In esso si praticavano le 
cosi dette teorie ossia successioni di niistiche rappresenta- 
zioni. Fra queste rapprcscniaziooì si trovavano anche quelle 
del sistema ermetico, conosciuto sotto il nome ili pitagori- 
co , espresse coi gesti c coi balli. Ed a questo proposito 
dobbiamo citare un certo Lucio filosofo toccano presso Plu- 
tarco nel Simposio lib. Vili. Egli asserì che gli Etruschi 
soli osservarono col fatto i simboli di Pitagora (i), e 
quantunque il vulgo ne ignorasse il senso arcano , ciò non 
osUnie letteralinente e con arte mimica gli eseguiva. Da 

(i) • Occasionetii ( ut fit ) de Pyihagora loquendi naclus, 
F.lriiscuni fuisse iiffirm.ìvll eiim : non I ut alti quidam ) quod 
m.ijores ejiis Tyrrlieni fiiissent; sed ipsum in Elriiria naliim, 
edncaliim, ìnstiiutuin : et argunieiilis ulebatur ad cani rem 

non minimis qiiae a symbolis Pyiliagorae sninebat Haec 

ajebat scribere qiiidem et disscrere ; re uulciii ipsa , noio-i 
obseivajv it tenere Etruseoi. > Quaest. VII 
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rio aliliiamo l’rsrnipio aiirlit* presso pii*|'orici non (.min sa- 
pienli , come nolo il Bliickwi'll nello suo lellerc sulla milo- 
Alenoo di fallo nel llb. XVII , pa;;. "xn parla di un 
pi(ai;»riro rlie poteva spiegare 1' intero sislcinn della sua 
sella por rneazo di tali gesticolazioni Finalmente Plutarco 
nel libro d' !$idr e Osiride dice espressamente, che leerme- 
tii he composizioni pitagoriche pnhbliranienlc nei lempj si 
rapprosenlavano coi movimenti, ngehnntur in IrmplU, come 
' si vedr.’i piò sotto. 

Se dunque avventurar si potesse qualche probabile spie- 
gazione delle dette tavole , dir si potrebbe esprimere esse 
il rito , ossia la parto simbolica Itgiiraia e consacrala al 
cullo |>el quale quell' ara era stata scolpita (i). Un'ara per 
sua natura non è nioiiuiiienlo sepolcrale , e dall' altra parte 
era naturale die aver dovesse la signifìeazinne adatta al suo 
uffizio. Possedendo poi la chiave ermetica e col mezzo di 
ipiella tentando di sciferare la centrale figura simbolica , 
forse si troverebbe racchiuder essa il primo nocciolo della 
simbolica leuria pitagorica , e ciò cniifermar si potrebbe col 
coulronto di altri monumenti. 

Dagli editori o dall' editore delle tavole cilansi altri 
tnonuinenli eti liscili ne' quali s’ incouirano figure in vari e 
successivi atteggiamenti, simili a quelle espr'-sse nellequallro 
tavole sopra esaminate. Quando essi sicno accompagnali 
colle meilesime circostanze , pare che ricever debbano la 
stessa spiegazione; e ciò tanto più, quanto che un rigido 
rituale regolava ogni cosa presso gli Etruschi. Altri simboli 
prammiri ( ossia lineari configurali (a) ) clic noi veggiaino 
nei monumenti di Egitto , del Thibet e dell' India, nou si 
sogliono, per quanto ci sia noto, incontrare negli Etruschi. 
Con queste rappresentazioni si suppliva ai simboli grammi - 
ci, e sempre più si nascondeva agli occhi del volgo la scienza 


(i) .Sarebbe stato necessario dar la figura intera di (juel- 
1' ara. 

{■À) 1.01 parola "mminiro è usata da Vitruvio nel senso qui 
indicato. 
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arrnn» f^rammira , innilre e sii^'^rrllricr drilc anticlie liliir- 
gle. Il secreln di i|ue!i(a scienza l'u da principio gelosatneiue 
nascosto , eil era delitto ed empietà il rivelarlo. Ci6 contri- 
buì i}a una parte a conservarlo piò intero e purgato presso 
la classe sacerdotale eirusca: ma dall'alira parte questo 
secreto da essa mantenuin contribuì presso della posterità a 
far perdere le treccie esteriori onde connettere l’ermetica 
etnisca con quella meno nascosta ilellc altre antiche nazio- 
ni ‘ i). Nella archeologia etrusca questa osservazione sembra 
decisiva , e spiegar può l,i mancanza di graiiiiniclie rappre- 
sentazioni sui loro monumenti. 

Ni passi ora all’altra tavola, cinc; alla XXVI sopra 
ricorrlata. Nella spiegazione si dice che ivi è espressa I’ opi- 
nione degli Etruschi che immaginavano un paradiso pura- 
mente sensuale dopo la vita terrestre. Ma di grazia , doman- 
dare qui possiamo , se sia poi vero che gli Etruschi sulla 
vita futura insegnassero come dogmi le opinioni loro impre- 
state da alcuni moderni archeologi ? Le benedizioni e le 
maledizioni pronunciate nel Deuteronomio di Moie, a che si 
estendono ? Dobbiamo forse supporre che gli Etruschi , i 
quali secondo Suida nella sua Tjrrhenia avevano le stesso 
idee sulla costnogonia, e usavano .-dire religiose cerimonie 
sitnili ad alcune di quelle praticale nelle Indie e iieirEgil - 
to , lo abbiano iiifìnilamenie superato nell'anagogia? In 
ogni caso, sarebbero state rappresentate le vicende della tra- 
smigrazione delle anime tutta propria dgl pitagorismo, e.r 
veteri memoria repetita, come disse Timeo di Locri. 

Oltracciò c vero o no che le rappresentazioni sepolciali 
erano soggette alle regole rituali proprie della stessa reli 
gione (a) ? Ciò posto , chi oserebbe dire che nella detta la- 

f i) Dagli scritti di Timeo di Locri , di Ocello T.neano e di 
altri frammenti pitagorici , non che da t|uelli di Platone che 
seli procurò dall’Italia, abbiamo bensì alcuni dettami er- 
metici morali e poliliri della scuola pitagorica, ma niuiirhiumo 
dei granimici si sapienziali che liturgici delle orgie, dei fune- 
rali e delle eonsecrazioni. 

(aj • Ritualrs nominaninr Ktriisrorum libri in quibiis 
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vola XXVI si al>l>ia voluto ropprcsrniare le anime gamlriili 
nell' altro inoiido , o non piuttosto esprimere nel co|>ercliio 
(li quell' arca sepolcrale , star Ivi chiuse le ceneri di un ma- 
rito e di una (Doglie ? Ovvia , naturale e spontanea era l' in- 
terpretazione, e conforme a quella caslitk che si vede respi- 
rare negli etruschi monnincnti. 

A conferma della slgnilìcazlone da noi qal sospettala 
viene un monnmenlo sepolcrale trovato in Bilinla nell' Asia 
Dilnore , riferito nell’ Àrcheolo^in puhLlicala dalla socicih 
degli antiquari di Londra , pag. a 3 i. Londra , 1786, presso 
Nicholt. Ivi si veggono scolpile sopra la pietra che chiude 
l’ Ingresso di un sepolcro le figure di un marito e di una 
moglie sedute sopra uno strato simile colla stessa posizione, 
collo stesso atlegglamcnlo di (|,uelle del coperchio sepolcrale 
etnisco. La differenza sola sia nell ' ei.H dei due mariti. In 
quel di BItinia si vede il sembiante di un nomo vecchio : 
per lo contrarlo nel Chiusino si vede quello di un giovine 
fregl.ito di collana. Ora che cosa vi dice la greca leegenda 
che sta sotto a questa rappresentazione ? Eccola tradotta 
nella Memoria Ivi Inserita , pag. a 34 . 
t< Alexander AlexandrI Bilhyniensis 
« et Nicomediensis virus sihi consiruxit 
« sepolchruni. Et mairi nieae et uxori 
CI Philipiae Ponlianl. 

CI Et volo posiquani tios illall fuerltniis in 
« cameram neminein alium aperire. .Si vero praeler hoc 
et fecerit dabll fìsco dennrios bis mille qiiingeutos et civitati 
(c denarios bis mille quingenlos. Valete. » 

Se le rappresentazioni sepolcrali fossero siate arbitrarie, 
la rassomiglianza delle posizioni nei due monumenti si po- 
trebbe riguardare come ineranicnte casuale, e quindi del tutto 

praesrriptum est quo rito rondantiir nrbes , arac , aedes sa- 
crentur, qua sanclilate muri , quo jiire porlae , quo modo 
ti'ibiis , curiae, centiiriae distribuanliir , exercitus conslitiian- 
tiir, ordiiientur, caelcraque ejiisniodi ad brllum , ad luiccn 
pei tineiitiuiii. • ( runipoiiiiis Fesliis De vriitoiiwi si^^ui/iru- 
tionv , pag. .'| 5 o, in 4 " Amsluelodami 1700.) 
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inronrludrnlp ni iioKlro propotilo : inu snppnilosi clic lali 
rapprcnciilar.ioiii i-rann rilnali , lalclic tciiz' allro avevano 
un cunniiic slsniriralo, ne cniise^ne che il moniimenln di 
Bilinia serve ad illiistrnre quello di Chiusi. Ciò confermale 
polrebltcsi con allri monuiiienti , ne' quali si ravvisano le 
stesse aliiliidiiii. 

Da queste inlerpretazioni che ci sembrauo iialiirali e<l 
aulenlicnie, ne .segue un eviilente guaiingno per rauliqunria. 
Noi ridoniamo alla renllh le figure dei nioniiinrnli invece di 
crearne degli esseri fantastici iniinaginali per I’ allro inondo. 
Cosi possiamo vedere, per esempio , i mo«li di vestile e <li 
ornarsi di quei tempi si famigliare che di cerimonia religio- 
sa. (ieitamenie non mnnc.ano anche rappresentazioni di cs.seri 
fnninstici , ma dessi sono per se qualificali; e dall’altra 
parte essi si (loirehhero intcrprclare allriiuciiti. 

III. 

1 limili di (|uest’ articolo non ci perineltoon altri tenta- 
tivi sulle tavole pnhhiicale nel <letto Museo. Diremo sol . 
tanto che assai ci duole che delle iscrizioni .sepolcrali siasi 
fatta una ceotinua lista senza riferire i disegni e le località 
dei monumenti a cui apparteiigono , c senza nemnienn ad - 
•lurre ima verbale dc.scrizione di ipiesti iiinininienti. Come 
mai trattandosi di una lingua ai doni ancora .sconoscinta, .si 
è pensato a separare le iscriziuni ilal disegno delle pietre o 
dagli oggetti a cui appartengono? Non è forse veio rhe al 
Cori le medaglie servirono di guida a indovinare l'alfalreto, 
benché i caratteri etruschi siano simili ai greci primitivi , 
quali li veggiamo nella celebre iscrizione di Amicle trovata 
dal Fourmond e interpretata dal Barthelemy? Tutti gli 
arclieolngi sanno che nello studio degli antichi monumenti 
conviene trarre indizio da ogni più piccola circostanza age- 
volata da confronti moltiplici con altre superstiti memorie 
anche di lontani paesi in oggetti specialmente apparteiieiiii 
ad usi e riti consacrati da una disciplina e da mia riverciiz.i 
conservata per molli secoli II municipalisnin é una pe.sle in 
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questi stuili. L' arrestarsi poi alle ultime niemorie in voce ili 
spingere più che si può indietro le indagini è un altro modo 
di fallire in questi studi. 

Ora consta oggimai a’ più dotti che le greche e le roma ■ 
ne memorie formano l' ultimo scolo dissipato e travisalo 
delle antiche tradizioni e , quel che è peggio , nascnmlimo 
interamente le anteriori vicende cui andarono soggette si le 
opinioni , che le più importanti opere. Se con qualche di- 
ligenza associata alla civile BInsoGa taluno spinto si fosse 
fuori del recinto delle greche memorie, egli si sarebbe av ve- 
duto della menzognera iattanza dei Greci, nell' appropriarsi 
personaggi , avvenimenti e ritrovali non di loro , ma di al- 
tri. La somiglianza dei nomi non io avrebbe illuso al segno 
da tramutare il derivativo in primitivo, 1' allegorico, il ini- 
tologico o il simboleggialo in positivo , in isterico ed in 
personificato. Egli leggendo solamente Esiodo col lume da 
noi richiesto avrebbe aperto gli occhi ed avrebbe tosto du- 
bitato se le antichissime imprese che i Greci si attribuirono 
appartengano ad essi o ad altri. 

Quanto agii Etruschi , non mancano indizi , aver eglino 
conservala la religione di quella vetustissima elò cltc prece- 
dette il magismo , ossia il gimiiosofismo e che appell.ir si 
potrebbe dionisiaca rispetto all' Asia, ed orfica nspetio idia 
Grecia. Oltre la genesi .vecennata da Snida nella Tirrenia , 
oltre il tingere di minio o di nero o di altro colore le figure 
come gl’ Indiani e gli Egizi , oltre le grotte sepolcrali come 
nella Mesopotamia e nell'Egitto, e i monumenti grandiosi 
funebri pei Re, troviamo l'uso di collocare il liiigam o i) 
phallus sìiWe mura delle eirosche città , le quali venivano 
erette e decorate col loro rito particolare. Questo stromento 
viene anche in oggi impiegato nei confini del Nrpaiil per far 
rispettare i limili dei possessi , come il Dio Termine ( il 
quale veniva rappresentalo non con umane forme , ina con 
lina nuda pietra ) veniva apposto dai Romani. Nell' età pa- 
triarcale antichissima , nella quale la qualità di padre , di 
sacerdote e di re era cotanto veneranda , 1' organo della 
prucreazione formava un simbolo santissimo std qunle_si 
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prestavano i più sniriini f^luramenli Volendo quiriti! ^1' 
Etrusclii rendere le mina sfinctfic, cioè inviolabili, come ap- 
pellate venivano dai Romani , le munivano , giusia l' avito 
costume, col più sacro dei siinlmli apposta sulle medesime, 
come appunto i Nepallesi praticano per far rispettare i con- 
fini dei loro possedimenti. 

Queste pratiche derivate dalla più vetusta et!i e che dap- 
poi furono dimesse, che cosa mai significano? Forse che la 
etrusca civiltà derivò dalla greca ? Ben al contrario. Nella 
Grecia non veggiamo importate tali pratiche, ma altre po- 
steriori , lo che indica che in et!i posteriore i Greci ebbero i 
loro temosfori , e quindi la loro civiltit. Il sacerdozio presso 
loro non fu un poter prevalente come presso degli Egizi , 
degli Indiani e dei Celti , ma solo influente come presso i 
Romani , e però poterono essi progredire come fecero. 

E qui annotar conviene che in fatto di riti , di usi e di 
simboli religiosi presso degli antichi, non si possono pigliar 
le cose in una guisa sgranata, /^b angue ( si può dire ) nasce 
teonem. Dato un tal rito ed uso , esso serve d’ indizio per 
supporre gli altri connessi dal sistema stabilito in quella 
tale etù. Da ciò si deduce un dato cronologico sull’ anterio- 
rità o posteriorith del ricevuto incivilimento. Certamente se 
fu trapiantato in un dato paese , le genti che lo ricevettero 
furuiin iniziate nel tempo nel quale vigeva ancora quel rito, 
quel simbolo , quell’ uso , quel sistema. All' opposto se in 
un altro paese non veggiamo nemmeno indietro ricordati 
fuorché riti ed usi posteriori , ne consegue la posteriorit’i 
dell' iniziato incivilimento. 

Qui si parla di civiltii e non di sola religione disciplina- 
la , perocché questa fu il mezzo precipuo e caratteristico di 
quella , come tutti sanno e come provar si potrebbe con in- 
finite nutorlth. La religione disciplinata , di cui qui parlasi , 
è quella che aveva orgie e misteri e però racchiudeva una 
studiata origine e (|iiindl un' imitò sistematica. Cicerone nel 
terzo delle leggi attribuiva ai misteri eleusini il merito di 
averci richiamati dalla vita selvaggia a questa civiltà. Ciò 
essenzialmente incliiude istituzioni economiche morali e pn- 
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lilirlir (Inppiinin iiKmilnitc e ptxie iti oprra ila una corjinra- 
KÌniK' la (|uale , sia coll' npininnp , sia mila mnquisia , pri'- 
viilsr presso di un dato popolo. Nella scuola pitagorica la 
(apiriir.a aliliracciava tulli questi rami. 

Tulle le quali cose abbiamo voluto avvertire, onde giii> 
slifiear il nostro avviso e far sentire la nccessiili di cbiamarc 
in soccorso dello studio delle eirusclic anlicliilà tutta l’orien- 
tale e perHiio la messirana e la oceanica archeologia Non i 
^oli vasi , gli specchi soli , gl" idoli , le are , le iscritioni , 
ma i sepolcri , i templi , i tumuli debbono essere chiamali a 
contribuire allo studio ilell* nntiipiaria. Dall' ammasso dello 
tante mine sparse sulla faccia <lel globo si liete ricavare 
qualche barlume sull’ andamento e sui progressi del piò ef- 
ficace fomento della vita civile. Dalla Cina fin" alT estre- 
ma Brettagna, dal Messico finn all' Oceanica , dalla set- 
lentrinnale costa dell' Aifrica, dalle isole italiane, dall’ isola 
di Tenerifla e dal (taese dei Call'ri si possono raccogliere 
queste reliquie , talché le etrusche entrano a far parte di 
questo genei ale museo. Monumenti, leggende, tradizioni, 
storie , caratteri , ec. fotmeranno ipiesto museo. 

Certamente si esige una glande sagaciià , oltre di ima 
piena erudizione , per orilinare la fatta rarmlia Ma quando 
venga disposta secondo I' et/i razionale , dir si potrò che il 
piò fu eseguilo. Sotto il nome di e/ò razionale non intendia- 
mo di segnare una materiale cronolngia , ma heiisi I' ordiiia- 
incnto delle produzioni s't materiali che iiilellcllunli , giusta 
l’indole, ossia i modi coi quali si manifestano T infanzia , 
la fanciullezza , I' adolescenza , la gioveiilò iniellclluale c 
inorale dei popoli. I Bosriinians , per esempio, li danno i 
connotali dell’infanzia, i Beduini, gli Oceanici ed alni 
quelli (Iella fanciullezza. I .Setlciilrionali ed isolani Asiatici 
quelli dell' adolescenza , cc. 

Queste gradazioni si riscontrano pure nelle opere intellet- 
tuali e manuali, direni cosi, non solo del prspnii, ma eziandio 
del sacerdoti c degli artisti li siccome la fonte prima delle 
produzioni si nicii'.al! che mnnunienlali si scopre essere stata 
una sola, e i dettali di lei fui otto Iraspuilali du uno ad aliru 
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popolo, e presso airuiil fiironn vieppiù inolirali, e presso 
alili rimasero stazionari , e in queslo niezzn furono in alenili 
luoghi gli uni che gli altri altrove trapiantali ; rns'i ne se- 
gue che lo studio complessivo di tulle le reliquie sparse sul 
globo forma reaimente ini corpo connesso di una sola dot- 
iriiia e di una sola industria , atteggiale dai tempi e dai lun- 
ghi. come qualunque altra parte dell’ umano inclviliinenln. 

■ La cosa non sareblie cosi , se supporre si potesse che le 
dottrine e i moniimeiili fossero pruduzioiii puramente ca- 
pricciose e casuali come alcuni avvisarono Ma essendo state 
dirette da studiati insegnamenti dedotti da fpndamenli cal- 
colali, esse malgrado le loro varietù sono tanto sisleinalii he 
quanto le serie delle granilezze geometriche che si succedo- 
no con un certo ordine, e quanto l’ algoritmo di una formale 
aritmetica praticata nascoslamcnic. Il velo dell' allegorisnio, 
le personifìcazioiii poetiche potevano variare come variarono 
di fatto, ma il fondu fu sempre lo stesso. Ciò che distingue 
le epoche razionali si è la maggiore o minore esleiisinnc 
analogica, data ai lavori secreti, e quindi agli esterni inonu- 
menti, per cui se dapprima si volle abbracciare lutto il 
creato, si pensò più lardi all' economia della natura uma- 
na. — Ciò sia detto per gitisi ifìc.are la necessitò di studiare 
l’ arcbcolngia coll’ampiezza da noi raccomandata. 

Con questo metodo e con questa teiulciiza, l’ arrbeolngia 
diviene sluilio luminoso, soddisfacente ed importante; e tale 
viene richiesto dalla etb presente. 

IV. 


La terza ed ultima p.irte del Museo Etrusco Chiusino 
viene fermata dai brevi discorsi framezzaii del sig. prnfessor 
Domenico f'altriani. 

Il primo di questi discorsi viene intitolato : Dell' antica 
città di Chiusi. 

Il secondo ; Sidln lingua t trusca, 

11 terzo : Sull’ alfabeto etrusco. 

11 quarto : Sul grecismo che s’ incontra , sulle arti gre- 
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che osservale in Elrwia , e sull’ orientalismo chr ritlniuìi* 

per liUtn Italia. 

Siccome la collezione del Museo Chiusino non pare an- 
cora compiuta , COSI speriamo che I' egref’io Piofessore vorrh 
l'ar dono al piihblico di altri suoi Ragionamenti. La scelta 
erudizione e l'ottimo giudizio, col quale furono distesi 
quelli Un qui pubblicali , eccita il lodevole desiderio di altri 
ancora .%ulla gente eirusca. Fra le altre cose bramerebhesi 
di s.-ipere qu.ali fossero i caratteri distintivi e propri della 
religione degli Etruschi e delie credenze e pratiche figliali , 
come per esempio degli oracoli, della divinazione e dell'ap- 
pliciizione dell’ auloritfa religiosa alle funzioni piisaie c. 
pnbhiiche. Non ignoriamo che parecchie cose furono gih 
accennale dagli antiquari : ma esse vennero esposte a brani 
staccali e senza quel nesso, quel lume c quell’ordinamento 
donde risultano tante e tante ragionale tlivinazioni. Dalla 
storia , per esempio , dei Romani che dagli Etruschi eredi- 
tarono tante istituzioni, molti e molli dati si possono rica- 
vare per compiere il quadro statistico del popolo etrusco. 
Dopo un profondo esame si giungerli lorse al grande risul- 
lanienlo, che la prudente e gagliarda romana civillli consi- 
derar si deve come un innesto fallo dell' etnisca su un più 
libero e propizio terreno , e che potè progredire colia eman- 
cipazione dalle forme ristrette stabilite prima presso degli 
Etruschi. 

La stessa stoica filosofia per chi ben vede, altro non è 
che un ramo della pitagor'ca, essenzialmente etrusca, e tutta 
etrusca. £ quando era venula in Roma la moda di lutto 
grecizzare , forse nessuno quivi accorgevasi che cos'i facendo 
si corteggiava la figlia ripudiando la madie. « .Scd Roma 
f (disse Catone nelle origini ) tam ludis erat cum reliclis 
CI litlei is et disciplinis helriiscis graccas fahnias reriim et 
cr disciplinnrum erroribiis ligarelur ; ipsi HethVS'I 

it SEMPF.S HOPHUEnvifT. (i) r. E qui egli Rccciina vari fatti, 

(i) Fino a i5G anni prima dell’ era nostra volgare gh 
Etruschi rifiutavano le lettere Ialine ; e non sappiamo jmi 
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finn a^li ullinii suui leinpi discemlciiJn. Come mai con (auto 
orrore coiiira le cose greche, e con (anta lenacili nelle cose 
|irnpr!e, rcnmt i t disciplinnriim et Ulleranim, iminagiiiarsi 
polrebbe una greca Invasione di arti e di maniere nelle cose 
rlrusrlic , e nelle più gelose , quali erano i loro moiiunienti 
e la loro scuola ? Come mai credere , per esemplo , che un 
greco mercanle lardi venuto da Corinto avesse tanta In- 
ihieiua da cangiare da se solo e lutto ad un tratto il gusto 
e la tenncith eiritsca? 

11 poter religioso ( Il primo educante e però il primo 
predominante ) richi.ima le indagini della filosofica archeo- 
logia. L’ inilide quindi e f uso della religione forma un og- 
getto massimo e decisivo Benché si usi dai moderni di porre 
tulio a fascio col nome di politeismo citando un catalogo di 
molte migliaia di Del , ciò non ostante si distingue assai 
Irene, per esempio, il culto di Mirra che non tollerava ed 
anzi perseguitar a questa folla di spolverizzate delti, da 
quello degli Egizi e dei Medi. Cos‘i puie si distingue forte- 
mente il bi aniismo dal buddismo , come II giudaismo dal 
cristianesimo. Chi , per esempio , poliebbe coiifondt re il 
sabelsmo semplice ragionalo della religione imperiale della 
China, col deturpato e volgare politeismo greco? 

Or bene. Niuno può dimeni icare il notevolissimo passo 
di Dionigi di Allcarnasso, il quale pone a confronto la ili- 
gnilii , la semplicità e la nioraliià della religione professata 
dai Boiuani colle turpitudini e la immoralità di quella dei 
Greci; e ciò malgrado 1' niTezinne di far primeggiare la sua 
nazione. Questo merito <lella prisca romana religione a chi 
si deve? Cercate , combinate e troverete doversi alla eirusca 
discipliua c a Principi di nascita e di educazione eirusca (i). 

<|uando le accettassero (vedi Catone). Viceversa le leggi di 
.Servio Tullio nel tempio di Diana in Roma erano in carat- 
teri etnischi. 

(i) In un frammento di un antico latino leggesi : Et ita 
« Romulus ex regido prinnis n Tliiiseis deelaratiis est. Qiiam 

• ub rem occasioiieiii aeeepiain Milbrulates rex Asiae pru 

• ignominia Roiiianis op|»osuit quod vkrkak fuissent Thl- 
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Un spconjn caraKeie proprio della etrusca religione ki i 
i|iK'lio di un luUo legalo girello , c drdollo seuza digpcr- 
derar in una puerile il'renalezza di fanlagia. 

Forse non sareblje fuor di proposilo di osservare che se, 
fra gli Elrusclii \eggiaino rili, ossia praliclie pilagoriclie , 
come f|uella dell'aia di cui sopra fu ragionalo, si polrcbbe 
dubilare se sono il nome di cene dixiiiilii gli Llrusrbi sa- 
pienti intendessero potenze Hsielie personilÌLaie o non piut- 
loslo lornie algorilmiche conciliabili o non conciliabili con- 
delerminale rriiieticlic coniposizioni. A ijiiesla <|iiislione 
siamo condoni da un passo di Plutarco nel quale dice : 
« Ego \ero seiitio quoil Pyibagorici unilalcm appellant 
!• Apcdliiiem , binaiium Diauaui , seplcnaiium Miuervnni, 
cc priuiiim cubum Nepluniim convenire cum his quae. fijca 
cc iunl in templis atqiic adco aguntur et pingwUtir u ( De 
Iside et Osiride ). 

Da queste parole di Plutarco che cosa rileviamo noi ! 


« scoRiiM. > Singolare è poi la Memoria sopra Servio Tullio 
laseiataei dall' imperator Claudio in un discorsi) siij dirilto di 
citta dei Galli , un cui framinento vedesi in Grulero J/urri/jt. 
]iag. -jLoS. • Serviiis Tullius , si noslros seqiianiiir , eaptiva na- 

• lus ')eresia ; si Thusens Code <|Uondam Vivennae sndalis 
•• liilelissimns omnis<|ue ejiis casus eomes: postrpiam varia 

• furltiiia exactus eiim oiiiiiibus reliquiis Coeliani exerciliis 

• Kiriiriu exrrssit , monlem Coeliuiii oeeiipuvil et a duce suo 

• (iodio ita appdiilalus, iiiiitaloipic nomine, nani tliusee ,\la- 

• slama ei noinen rial, ila ap|>ellalus est ut dixi, et rrgnum 

• somma cimi reipiiblieae utilitate obliiiuit. • 

Servio Tullio , collie ognun sa , fu il re ordinatore vera- 
inenle politico e civile , per cui i patrizi romani neniiei dd- 
r equità procurarono il funesto sterminio di lui. A'oi non 
]iaclianio di Nuiiia o etrusco o allevato nella etrusca disei- 
jiliiia. 

A srhiariinenln del passo dell' imperator Claudio soggiun- 
gere possiamo il seguente passo di Tacilo nel IV degli Annali: 

« Eiim niontem Codiiim fiiisse dictum a Code Vibenna , qui 

• Dti\ geiilis Ktiiiseae quiini aiixilium up|idlatuiii ductavisset 
« sedem cani acce|>crat a Tarquiiiiu Prisco , scu quis alius re- 

• guiu dedit. > 
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Clic i xinibiili (Irir (iiiit:i (e non (Irli' uno), Jclla dualliii , 
re. venivano espressi colle rapprrs(tiilHzluiii di Apollo, di 
Diana , di Minri\:i , di Nettuno, ec. — Che nei tcnipj con 
o|>ciè fìsse, cioè statue, sculture, are stavano esposte; che 
sotto le stesse loitne erano dipiiilc; e che fìnaliiiciile nelle 
( criinouie c nelle azioni, ossia coi innsinienti, venivano ra|>- 
prescntatc dai pitagorici. Qui si parla di esposizioni , di 
rappresentazioni e di rmizioni latte puhhiicaiuente nei Kunpj 
e impresse nei monnineiiti. 

Ora si cnnf;iunj{a questo passo di Plutarco con quello 
sopra recato in cui egli ril'erisce che presso gli Etruschi le. 
«ose pitagoriche erano sopra di ogni altra parte delia terra 
conservate , coltivate ed esercitate . e si vedrà se ahhiaiuo 
avuto ragione nel rhiainar I' attenzione degli antiquari a 
volci'*ar.cnratamente verifìcare i caratteri piu speciali e lorse 
tulli projiri delle discipline e della religione degli Etruschi. 
— Oltracciò si conrerma l'altra osservazione sulla mancanza 
di giaiiiniiche configurazioni apparente nei luonumeiili , 
perocché (|iieslc vrnivaiio nascoste sotto le personificazioni 
c grslicolazitmi da noi più sopra ricordale. Cerlamcnie se 
cranvi oggetti i (|uali richiedessero tali grainniiche configu- 
razioni , erano dessi la monade , la diade , il settenario , il 
cubò : eppure queste cose furono inviluppate con fautasiiii 
di Deità 0 rappresentale col vi lame delle lijro figure c culle 
relativo cci imoiiic. ^'ci llhri vecchi di Alchimia si usa lo 
stesso linguaggio, e però il culto etrusco era na.vcosto sotto 
veri jernghfì dipinti , srulli e posti in azione. I sapienti e 
gl iniziali etruschi non luroim dunque mai idolatri , come 
anche scorgesi dagli scritti dei Pitagorici. L‘ uso dei jero* 
glifi in senso di siuiholi ne rollila la prova. 

Ardua impresa sarà cerinineuic quella di sciferare il 
senso arcano di tali jeroglifì , ma se ne putià trarre almeno 
1 avviso di non av venliiiare s'i di leggieri inierpretazioui 
puiaiiienie fantastiche c peggio poi fuori della conosciuta 
linea delle genti etrnsche. Ec idee sistematiche ora dell' a- 
stmiiomia , ora della vita luiura, ura dell' unione coll' ani- 
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ma uiiivcri.nle , ec. , cc. , a cui forzalamenle si fanno p'cgare 
le cose .'inliclie , hanno di già disonoinln di troppo le ilivi- 
naziuni arclieolngichc dei moderni , presso i quali par ver- 
gogna il confessare di non poler dar ragione di egni cosa 
aulica. 

Qui invece , soggiungere dohhiamo un’ osservazione ap- 
parlenenie all' ordinanicnlo fondameiil ale della vita civile 
degli Etruschi. Ognun di noi si ric>>rder!i che nelle scuole ci 
si parla ili Pitagora come di un greco nalivo di Saino e che 
venne nella Magna Grecia a fondare la cos'i detta Scuola o 
Scita italica ,\a quale fu pareggiata alla jonica , all' acca- 
demica , alla stoica, alla peripatetica, ec. Dal nome di 
questo preteso fondatore fu dedotto il nome di Scuola pita- 
gorica ; e dalle sue cure si ripetono l' istruzione e la disci • 
piina. Vero è che si volle far girare questo Pit.agora pel 
mondo e fino nell' India , ma quest’ ultima circostanza dai 
più dotti particolarmente di Germania viene rigettata. Resta 
pero sempre questo preteso capo-setta o capo scuola dei pi- 
tiigot ici. 

Ma è egli poi vero che il pitagorismo si debba porre nel 
grado del platonismo, dello stoicismo, ilei pcripato ; o non 
piuttosto del bramisnio , del buddismo , del druidismo ? 

, E egli poi vero che il pitagorismo derivi dal preteso fìgu- 
rato Samiotto o non piuttosto sia stato un antichissimo iii- 
stiluto sacerdotale regolatore prevalente, come lo fu in Egit- 
to , nell' Abissinia , nell' India e nell’ Asia settentrionale tra 
i Celti ? 

Che fosse un institiitn sacerdotale. In raccogliamo dalle 
cose sopra esposte , talché nei primissimi tempi, se le prin- 
cipali cose civili si facevano col rito, il governo era in 
niolta parte teocratico. Se poi i simulacri , i miti c le tap- 
pi eseritazioni sacre erano pitagoriche, ella è cosa pur ma- 
nifesta che il cos'i detto pitagorismo formava l'essenza stessa 
morale della disciplina , e che il corpo sacerdotale non era 
lina scuola letteraria , ma un ceto come i druidi , i bramini , 
i cheloiigi , ec. 
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Avreste vo! coraggi» di far autore ed istitulnrc di questo 
corpo il tardissimo Sainiotto posto avanti dalla menzognera 
greca fantasia ? Molti furono i Pitagori , ma l'istitutore del 
pitagorismo non fu certamente il Pitagora di cui ci vien data 
la vita. Se esistette un Pitagora ne’ tempi e ne’ modi fìgu- 
rati , questi venne e visse dop» che il pitagorismo era in 
Etruria gih praticato nel popolo, coi templi , coi simulacri, 
colle orgie , coi miti e nella scuola secreta sacerdotale. Una 
conferma 1' abbiamo in Erodoto. Egli nel libro II , cap. 
pag. i34 dell’ edizione di Enrico Stefano , parlando dei miti 
egizi , dice : « Consentanea vero haec siint iis quae Orpliica 
CI et Bacchica appellantnr: sunt autera .£gyptia et Pytha- 
c' GOKEJ. u Qui si parla di miti , di dottrine trovate giii in 
esoiii Egitto ed ai quali il volgo gieco dava il nome di orfici 
e bacchici : ed Erodoto dice che veramente erano Egizi e 
Pitagorici. Dunque il pitagorismo era un antico istituto 
sacerdotale e regolatore anteriore ad Erodoto chi sa di 
quanti secoli. Lasciamo ora ai buoni e credenti grecisti il 
farne la concordanza colla volgare leggenda sul tardissimo 
fondatore Pitagora samiotto. 


V. 


Parlato gi& abbiamo delle etii razionali dei monumenti. 
Ora giovaci soggiugnere una posizione nella quale le etii ra- 
zionali coincidono colle cronologiche Questa posizione si 
verifica allorché nello stetto paese si veggono ediCzi , ma* 
nufatti , simboli ed altri monumenti i quali portano l’ im- 
pronta di tali successive età. Questi servono di segnali visi- 
bili per formare una serie storica dei progressi dell’ arte e 
per distinguere 1’ antichità di un dato popolo. 

Si notino bene le circostanze le quali concorrere debbo- 
no a formare questo criterio. 11 materiale monumento se 
giiaiameute religioso non può costituire un segnale sicuro 
dei progressi dell’ arte , posto che la tirannide rituale cou- 
Romaunosi , Fui. XFI. 
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(iMima ni) ima i if{nro)a linllazioiie p<‘rsoiic caparissimc n fare 
I.'iviii'i ili corrotto disogiio e di indiitiria più dovala , come 
si vede oggidì fra gl' Indiani, aiquiilc vieiio interdetto di mi 
gliuraro lo gofle figure dei loro Idoli. Coiivieii dunque in 
questi casi avere o altre opere non religiose o monumenti di 
ima religione cangiala. 

In .spcoado luogo conviene aggiungere la qualità delle 
endciize dominanti , perocché è noto che lo spirito niiiano 
procede dal compatto al distinto , e dalle tolalilù alle par 
licolaritk. Ciò si verificò anche nelle cose religiose , come 
im insigne passo di Erodoto ci manifesta ( vedi il libro II , 
‘il , Sa c !i3 ), e però questo procedimento segna un 
dato corso di tempo. 

In terzo luogo convien vedere se lo sviluppamento c le 
mutazioni siansi efFetluale presso lo stesso popolo stanzialo 
ed indipendente, massime in tempi ne’ quali le cnniunica- 
zioni non erano tanto agevolate e tanto frequenti fra le 
genti come quelle del d'i d' oggi , o se pure avvennero in 
luoghi divi'rsi. 

In quarto luogo conviene avvertire se nelle leggende e 
nelle dottrine conservate si incontri una ennetica ristretta 
ed applicala anche , se cosi vogliasi , alla divinazione, alle 
preghiere , agli scongiuri , o se a questa ennetica vengono 
associale nozioni astronomiche calcolate. Nella cosmogonia 
di Taiti , del Messico , della Scandinavia noi non troviamo 
tracce aslronoiniclie. Dohhiam dunque concludere che gl' in- 
ventori ed i propagatori non conoscevano per anche l'astro- 
nomia , nò fatte ne avevano anagogiche applicazioni. Al- 
F opposto quando in altri paesi inconlrinsi tracce asirono- 
miche fino alla distinzione delle elh del mondo identiche ai 
jugfis indiani , colla notizia che prima nel paese in cui fu 
adottala la credenza, F astronomia non- coltivavasi (come 
])«r esempio in Grecia prima di Esiodo, ed anche molti secoli 
dopo ) , voi potete dedurre due conseguenze ad un sol trat- 
to : la prima che il tempo della introdotta dottrina fu di 
seconda epoca razionale : la seconda che ivi fu irapiautata 
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da estraueo paese donde u imiacdialamente o mediatamente 
derivò. 

Retrocedendo poi coll' immaginazione nel paese origina- 
rio dell' astronomia , voi dovete calcolare tutto il tempo 
delle osservazioni fatte sugli astri, necessarie a stabilire per 
massima conclusionale il sistema del corso del pianeti in 
modo da predire un ecclissi come fece Talete. Dovete pure 
calcolare il tempo necessario a ridurre a formolo certe i cal- 
coli fatti, ed esprimerle in versi tecnici come i Slogam de- 
gl' Indiani , onde comporre almanacchi. Dovete finalmente 
calcolare il tempo necessario a trasportare per via di analo- 
gìe e di leggende allegoriche le cose del rielo in miti reli- 
giosi. Dopo ciò voi ne dedurrete la estrema conseguenza, che 
tardissimo fu l’ Incivilimento di quel popolo al quale dap- 
principio comunicati furono questi rlsullamenti, oltre i quali 
non seppe egli progredire. Esaminate ora le notizie origina- 
rie greche conservate, e rispondete se presso i Greci le idee 
per esempio di Esiodo ( che tanto distingue le quattro etk 
del mondo ) non isvelino un’ultima introduzione in Grecia 
dell'asiatica coltura portata al suo maggior incremento. 
Erodoto nel citato libro II espressamente lo conferma. 

Accordiamo die col tratto del tempo ad un popolo d’al- 
tronde prima dirozzato si possano comunicare altre cogni- 
zioni che prima non aveva; ma quando ci consta della non 
esistenza di questa anteriore coltura, che cosa concludere si 
dee? Ed ora stringendo i conti che cosa sappiamo noi degli 
Etruschi ? Aver eglino avuto bens'i idee sulla cosmogonia er- 
metica entro i recessi sacerdotali , ed averne fatto ottimo 
uso nell’ educazione popolare; ma in fatto di astronomia 
abbiamo forse notizia averne saputo gli Etruschi come i 
Caldei ? 

In quinto luogo convien vedere se le opinioni , gli usi e 
le opere siano fra loro d’ accordo o no. Per questo motivo 
ninno credere potrò , per esempio , che il codice di Manu 
sia stato fatto nell’ India , o per 1’ India , ma dovrò riguar- 
darlo come ivi importato ed ivi conservato. 
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Noi po«ln abbiamo come condizione clic nello Uetsn parte 
ai verifichino le significiinti suddette mutazioni. Senza di 
(liiest.! condizione si cadrelilie in giudizi temerari e spesso 
falsi. Ben tardi in Francia o nelle isole britanniche si rata* 
mentano usi druidici , i quali vi furono introdotti dai Celti 
ossia Galli che lasciarono colonie in Asia , in Grecia e in 
Italia , ed oltre si trapiantarono. Perchè vedete tali opinio- 
Ili, tali usi, tali opere colè stabilite, concluder forse po- 
trete che ivi furono fino dal tempo antichissimo di cui si ha 
memoria presso popidi primitivi ? Noi troviamo nel VII se- 
colo della Chiesa ricordato negli atti di un concilio d' Irlan- 
da r uso di seppellire in chiesa i soli re , e quanto agli altri 
uomini , leggiamo eh’ essi o venivano tumulati sotto una 
congerie di sassi o si facevano bruciare (i). Se non avessimo 
le epoche , potremmo ferse indovinare che tali usi fossero 
nel VII secolo osservati in Irlanda ? 

Colla condizione di verificare nello stesso paese le succes- 
sive fasi, non si corre più rischio di giudicare temerariamente. 
Ora 1’ Italia e specialmente l’Etruria è il paese nel quale la 
condizione suddetta si verificò. Esaminate tutte le Memorie 
che raccolte furono sulle opere sepolcrali , su i tumuli di 
sassi , sulle pietre levate in alto , sugli altari druidici ; rac- 
cogliete le tradizioni , le leggende, le sculture tutte del- 
r Europa, incominciando dalla Lapponla e passando per la 
Svevia , per la Danimarca , per la Germania, per l’ Inghil- 
terra e scorrenilo la Francia, la Spagna e il Portogallo, che 
cosa alla fine del conto trovate voi ? Produzioni dello stesso 
genere , della stessa forma , della stessa posizione , ed idee 
sbiadate che formano un eco lontano della prima mitologia. 
Ma voi non potete dedurre l’epoca nella quale tali cose 
siano ivi state trasportate. L’anlichitò dell’origitie confonder 
non si deve coll’epoca della propagazione. Se i Cossehas 

(i) Nam caeteri homines sive igne sive arereo lapulum 
conditi siiiit ( Capitiila selecta Canoiiura Hiberiiiac lib. 4'a 
cap. ab .Spicilegii Acherii , t. i , |>ag. 5j(4 )• 
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foivlassem colonii.* , noi vedremmo in ogfji propagarsi i Je- 
coni druidici. 

Per lo contrario esaminale il coniinenie meridionale e le 
isole italiche , e voi riscontrerete le orme di un gran giro 
di secoli ne’ quali l'umana civiltà fu colà viva , operosa e 
progressiva. Geliate lo sguardo sulla Sicilia , e voi sul dorso 
scoglioso de' suoi monti vedete le grolle e le celle mortuarie 
della terra di Ur pania di Ahraino e dell'Egitto, e succes- 
sivamente veline le posteriori opere della più culla , ma 
altissima anlicliilà. Passate in Sardegna , e voi inconli'iite 
regj sepolcri simili a quelli di Aliale padre di Creso (1). 
Scendete sulle coste di Eiruria , c voi incontrale le opere 
slesse sulle scogliere dell’ antica Tarquinia abbellite, am- 
pliale, decorate. Dopo, nella vai di Asso sorge, per cosi 
dire , una nuova era d’ industria c di ritualità perfezionata. 
Finalmente in Nola , in Canino ed io Chiusi ed altrove voi 
discendete sotterra ed ivi trovate raccolti i tesori che ornano 
i gabinetti europei. 

Queste successive posizioni ; queste diverse forme ; que- 
ste innumerevoli opere nello stesso paese, che cosa indicano, 
e quale corso di tempo suppongono 'i* Tutto considerato , si 
può ragionevolmente concludere che di tulli quanti i paesi 
dell'Europa , non eccettuata la Grecia , l’ Italia fu la prima 
a ricevere la civiltà importala dall’Oriente, o fors’ anche 
più verisimilmente dall’ Affrica di qua dell’ Atlante, e che 
ciò ebbe principio molti e molli secoli prima delle Memorie 
che se ne conservano (a). — Quanto agli Etruschi, consta 
positivamente per tradizione nazionale riferita da Catone, es- 
sere venuti dal mare. Gens prima Helruriae ( die’ egli } 

mjRJTIMJ EST. 

Nè parer deve inverisimile che l’ Italia per molli e molli 


(i) Vedi Erodoto. 

(a) In un frammento delle origini di Catone ci vien detto 
che la città di Amelia venne riedificata 900 anni prima della 
guerra persiana. S’ ignora l’ epoca della sua fondazione. 
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secoli divenuta sia civile prima della Grecia più vicina al • 
l’Oriente. Imperocché in primo luogo non ci consta se la 
gente etrusca venuta dal mare siasi staccata dall' Asia ov- 
vero dall’ Affrica. In secondo luogo, la maggior vicinanza 
non importa 1’ anteriorità , come veggiamo oggi ancora nelle 
colonie europee affricanc. In terzo luogo , i popoli naviga- 
tori specialmente per commerci e per soccorsi consultano la 
convenienza delle stazioni e degli empori nelle vie maritti- 
me, e non la propaganda dell’ incivilimento. Applicate ora 
questi dati, e vedrete il perchè l’ Italia meridionale, c innanzi 
tutto le sue isole , essere dovevano dai primi navigatori 
stranieri colonizzate ed incivilite molto prima della Grecia, 
Questo perchè risulta dalla carta geografica e dalle Memo- 
rie. Quanto alla carta geografica , mirate di grazia il grande 
lago Mediterraneo. Vedete la costa tutta dell’AlTrica unita, 
continua : all’ opposto vedete lo sfracellamciito o la interru- 
zione dell’ isole della Grecia e della sua tenue costa conti- 
nentale. Ricordatevi che 1’ antica navigazione senza bussola 
era costretta di seguire a vista le coste e di non avventurarsi 
alla cieca in mari d’ altronde burrascosi. Giunti alle allure 
di Cartagine , il tragitto in Malta e in Sicilia diveniva assai 
minore di quello che gli Oceanici praticano colle loi-o piro- 
ghe. Esaminate poi i monumenti delle coste della Cirenaira, 
e troverete una successione di scavi simili a quelli della Si- 
cilia e dell’ Eigitto, lo che non incontrerete certamente nella 
spiaggia opposta. Richiamate finalmente le antichissime tra- 
dizioni del primo soggiorno dei temosfori sotto il simbolo di 
Cerere , che dalla Sicilia passa in Grecia , e 1’ obbiezione ri- 
marrà dissipata. 

Noi non ignoriamo gli sforzi fatti dal signor PetU-Rctìcl 
per arretrare la greca clviltli al di lè assai di quello che vie- 
ne comunemente stimato , e ciò in conseguenza delle costru- 
zioni e substruzioni da lui visitate , e coll’ accogliere come 
.certe le greche supposizioni rifei ite da Dionigi di Alicarnas- 
so , già confutate da Catone che raccolse le indigene tradi- 
zioni , come egli dichiarò. Le osservale costruzioui non 
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«egnano p«r tc sole 1’ .sntir1iii:i , ma solaiiienle un uso die 
potè essere iiitriMioUo anche lardi da p''poli rimasti stazio- 
nari , came vergiamo oggi stesso nell' India. Se questo ar- 
gonienlo valer dovesse da se solo , noi dovremmo giudicare 
die la civillh scozzese, irlandese, danese e norvegia ò an- 
teriore alla greca, perchè cui Stoae lienge si mostrano opere 
ultra-ciclopiche. Le stesse opere si possono ripetere e tra- 
piantare da luogo a lungo per secoli. 

Quanto poi alle comunicazioni marittime , le sole fucili 
e le sole spedite che condussero i più culli Asiatici o AlTri- 
cani nel Mediterraneo , i Greci ne furono per molti secoli 
cotanto ignari , non eccettuati gli stessi Cretesi , che allor- 
quando si trattava per comando della Pizia di mandar una 
colonia in Libia , quei di Tera , percorsa tutta l' isola di 
Creta, trovarono per accidente un tintore nella citlù d’ Itaiio 
che fu gettato senza saperlo nel litlorale della Cirenaica, e 
loro ne diede notizia. Ciù avvenne soli a4o anni circa prima 
di Cambise , come si può vedere in Erodoto. Se i Greci fos- 
sero stati in comunicazione cogli Asiatici navigatori del Me- 
diterraneo , o se eglino stessi d' altronde fossero stati s'i lar- 
gamente periti dei mare come gli Etruschi delfini, sarebiM'ro 
forse sin allora rimasti in una tanta ignoranza ? La spedizio- 
ne dei loro Argon.iiili (sia dello con buona pace dei creduli) 
è del tutto mitologica non solumeule |iel più einiiienli lorn 
personaggi, ma eziandio perché al dire di Plutarco, alfezio- 
nalissiino alla greca boria , « Nuvim quae -drgo Crnrcis 
u dicitur intcr sidera relaia in honorem navis Osiridis 
« non procul ab Orione et cane ferri » ( lib. de Iside et Osi» 
ride'), (i) 

(i) Taluno opporre ri ]>otrebbe la guerra di Troia come 
prova deir arte di navigare dei Greci di tanti secoli anteriore 
alla s|>edizione in Libia. — Ma di grazia, siamo forse noi si- 
curi che la leggenda della guerra troiana sia cosa storica o 
non piuttosto niltulogica ? E quand' anche fingere si potesse 
essere storica , possiamo noi forse credere essere inipr<-s.i 
de’ Greci a' quali fu apprnpri.'ila da Omero? Nelle leggende 
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L’ incivilire un popolo non fu , non è , nè sarè mai 
un’ impresa laltibile per un sol uomo , ma solamente u per 
colonie o per conquiste o per una pubblica o privata societii 


indiane troviamo, |ier esempio, nna cosa simile, e due {ter- 
sonaggi identici. Esiodo non attribuisce ai Greci la distru- 
zione di Troia ; nè Achille , Ulisse od altro eroe vengono da 
lui qualiKeati come greci. Gli Eroi semidei sono personaggi 
niitologici ; e nella stessa guisa che i Greci trasportarono gli 
Oei nell' Olimpo ed in Elicona, trasportarono pure Ulisse in 
Itaca , Achille in Tessaglia , ec. Osta |ioi il fatto che citato 
abbiamo di P>odoto. Forse qualche lettore domandar ci ]>o- 
trebbe, a qual fatto finalmente alluder possa la leggenda del- 
r avvenimento simboleggiato anche negl’ indiani poemi ? Se 
fosse permesso di arrischiare una congettura , diremmo ciò 
alludere all’ ultimo grande cataclismo che fece perire l’ Atlan- 
iifle ( |>er esprimerci con un nome noto ) che fu madre della 
civiltà, secondo la tradizione degli Egizi comunicata a Solone, 
e che nutriva popoli potenti secondo Isaia. La loro rovina 
venne attribuita alle loro prejmtenze , talché Giobbe ebbe a 
dire : ecce gigante» gemunt sub aquis et omnes qui habitant 
vum illis. Sotto nome di giganti non s’ intendono uomini di 
smisurata statura , ma popoli potenti ( Veggansi S. Gio. Gri- 
sostomo in Genetitn Homilia XXII , pag. 5p3 , edit. Mnurin., 
e .San Cirillo Alessandrino che nota questo nome applicato da 
Isaia ai Medi ed ai Persiani }. 

Coi poemi si presentò il dramma , direm quasi, personifi- 
cato di questa distruzione fatta da .Semidei amici della giusti- 
zia e dell’umanità e che divenivano vindici e liberatori. Esio- 
do nei Lavori e nelle Giornate li presentò come apportatori 
per l'infinita terra di distnizione delle genti tiranniche, 
compresa Troia e Tebe. Quanto a Troia , conviene altresì ri- 
cordare il semideo Memnone, insigne per l’ elmo di rame, 
come dice lo stesso Esimio nella Teogonia ( simbolo della 
terza età del mondo ). Questo Memnone si presenta come 
nero e re {toienie venuto dall’ Oriente in soccorso di Troia, 
lo che è per se riferito all’ Atlantide trans fiumina Ethiopiae, 
come disse Isaia. 

L' avvenimento suddetto operò necessariamente la diffu- 
sione dei superstiti sulla terra abitabile e sulla nuova rimasta 
in secco pel concorso delle acque sol continente affondata. 
Ecco quindi le emigrazioni , le colonie , la popolazione , la 
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e col corto di un lun|;o tempo, e però T Orfeo di Tmcia 
non «i può riguardare die come un persoiiilìcamento , per 
cntii dire , di una corporaeione che col mezzo della Religio- 
ne inizia ( venendo dalla parte del Mar Nero che costeggia 
1’ Asia minore ) la vita civile ; come pure la Cerere siciliana 
si deve riguardare come una colonia mandata dalle parti 
d’Italia nella Grecia meridiniiale. Leggati ora Erodoto per 
sapere chi fondato abbia in Samotracia ed in Eieusi l’ insti- 
tuto sacerdotale , e si risponda. 

Non è dunque nè temcritli , nè iattanza il sostenere sopra 
i Greci r anierioritli di molli secoli dell’ etrusco incivili- 
mento ; nè tacciarsi può d’ irragionevolezza il dilatare nei 
modi sopra segnati il campo dell’ archeologia e quindi l’ or- 
dine delle ricerche da noi avvisalo. L’ attuale civiltà euro- 
pea deriva da un primo nocciolo prevalente unico e felice 
nelle tue combinazioni sopra qualunque altra parte del 
globo lerraqueo. Gl’ Indiani mai esciti dal loro paese ; 


civiltà propagata sopra anche nuove terre. Quest’avvenimen- 
to troppo profondamente impresso e ricordato meritava di 
essere celebrato , non solo eoi poemi , ma anche con fes’e re- 
ligio<e , come di fatto ti praticava fino ai tempi di Luciano 
nel tempio della Dea di .Siria in Jerapoli. 

Taluno potrebbe opporci I' era classica della guerra di 
Troia , ed i viaggi alla Troade, nei quali ti notano le locali- 
tà , le montagne ed i fiumi dell' Iliade. Ma questa |>er un an- 
tiquario sarebbe una vera dabbenaggine. Quanto alle ere , 
chi non sa l’opera dei sarerdoti nel fissare le ere, sia nelle 
leggende indiane , sia nelle ehinesi , ec. , benché si tratti di 
personaggi e di cose puramente mitologiche ? Lo stesso dicati 
della località. Dopo le leggende s' impongono i nomi corre- 
lativi alle date località , o si approBlta delle medesime già 
nominate, trasportandovi l' avvenimento onde renderlo più 
credibile , come ne veggiamn esempi ne’ libri sacri egizi , in- 
diani , ec. : epperò nei tempi tuceessivi la credulità converte 
in fatto storico ciò che prima fu stabilito per via di mitica 
applicazione. Inconcludente pertanto si è tanto lo stabili- 
mento dell’ era della guerra troiana , quanto la pretesa ome- 
rica posizione. 



9^S MUSEO ET BUSCO CHIUSINO, 

gli che avevano in orrore il iiavig.Tre e che non re- 

carono a noi nè colonie , nè leiimslViri , e lurono sol visii.Tii 
per ciiriosilè, non sono per I' Europa importami come gli 
Etruschi maestri ed institutori nostri primitivi. Per la «piai 
cosa r Etruria dovrh per primo e massimo capo in Eu- 
ropa occupare sempre gli studi degli archeologi : noi 
quindi racriamo plauso ai raccoglitori del Musco Chiusino, 
e li preghiamo a proseguire con aiacriib il loro intraprcn- 
dimenio. 
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StXLA STORIA , 

DEGLI ANTICHI POPOU ITALIANI 

DI GIUSEPPE MlCALl. 

f'iren%e, i83a, tomi tre in S.* 
con aUante. (*) 


MTICOLO pnuto. 

Al solo fronlespizio di quest’ opera nacque in noi il pensie- 
ro eh’ essa per avventura non fosse gran che diversa da quel- 
la già dal medesimo autore sotto diverso titolo in addietro 
pubblicala. Nel che non ci sembra d' esserci troppo lungi dui 
vero sospinti. E di fatto il sig. Micali stesso non nc fa inisle- 
ro o dissimulazione , cosi prooiiiiando ; cc Dopo ventidue an- 
n ni da che io posi a luce l ’ Ilalin avanti il dominio dei 
a Romani, fattosi cammino nella scienza e nella vita, ritor- 
ce no a calcare la stessa via porgendo al pubblico , con più 
cc maturo giudizio, una storia degli antichi popoli italiani, u 
Se non che questa molto più ampia e più ragionata appare. 
Essa pertanto volgesi a discutere ed a porre in piena luce 
l’essere civile , morale ed intellettuale de’ nostri maggiori , 
a togliere la storia della penisola nostra ne' più remoti secoli 
da tutto ciò che in addietro vago presentavasi e indeGnito. 

(*) Estratto dal voi, LXIX della Biblioteca Italiana. 
Quantunque quest’estratto non sia del Roniagnosi , si crede 
utile per la Intelligenza dei successivi articoli il riferirlo pri- 
ma di essi. ( Nota dell' Editore ) 
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Bello, nobile intrapi’eiidiinento , pel quale raiilore le 9ie<io 
sottopose a lavori di grandissima lena , e gravi dispendi e 
viaggi e disastri non pochi assupsel E l'antiquario non me- 
no che lo studioso dell' arti belle e dell’ antiche costumanze 
essergli debbono gratissimi pe’ copiosi monumenti de' quali 
fe’ loro nell' atlante pregevolissimo dono. Ma pure noi non 
vorremmo si tosto affermare s’ egli raggiunto abbia perfetta - 
mente il lodevole suo intento. Però esporremo più succinta- 
mente che possibile ci sia il sunto dell’ opera stessa ; aggiu- 
gnerenio poi alcune nostre osservazioni lasciando al criterio 
de’ colti leggitori il giudicarne. 

L’ osciiritù de’ tempi ( cap. i ) fece s'i che sino ad ora 
con varietà di sistemi fuori della penisola si rintracciasse la 
provenienza de’ nostri maggiori . I monumenti però sco- 
perti a’ di nostri e la scienza critica nuova luce spargen- 
do SII questa disamina, rivendicarono alla vera loro origine 
gli antichi popoli italiani, e all’Italia stessa il suo incivi- 
limento. Questa patria nostra , per posizione e per clima dal 
cielo e dalla terra favorita , alimentar dovette ben tosto òu- 
merose popolazioni, comecché elleno per le rovine de’ vulca- 
ni e pe’disastri delle inond.izioni dipartirsi non osassero dal- 
le alte od eminenti loro primarie dimore. Ma col progredire 
de’ secoli , fattosi più clemente il suolo, le susseguenti gene- 
razioni estesero la loro stazione dalle alpi al mare siciliano ; 
per la fertilità della terra e per la copia de’ beni multipli- 
caronsi ampiamente ; per la natura stessa del suolo solcato 
da’fìumi e da monti interrotto si divisero in altrettanti po- 
poli. La medesima fertilità del suolo die loro un impulso 
alla civiltà. Ma appunto all’ albeggiare dell’incivilimento, 
1’ origine del primitivo popolo italiano si confuse colla mi- 
tologia : quindi la favolosa tradizione d’ una razza aborige- 
na , da cui anche ne’ tempi storici decantavaosi discese tutte 
le itale genti. 

Per la stessa 6sica costituzione de’ paesi , nomade o pa- 
storale era il vivere degl’ Itali antichi : ma la facile vegeta- 
zione de’ terreni volgerli dovrà ben presto dalla vita errante 
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a quella di stabili coltivatori , e quindi a sociali istituzioni 
V ad un retto ordine di cose, l miti stessi , chiamati da Baco* 
ne la sapienza degli antichi, ossia le stesse allegoriche allu* 
sioiii all' italico incivilimento, danno luogo a credere che la 
prima it.ilica dominazione stata sia la sacerdotale, mercè di 
cui le tribù nomadi chiamate ad un culto religioso più age- 
volmente se sottoposero a vita stabile , costumata e sociale. 
L’indole stessa poi di s'i fatta teocrazia c' indurrebbe a cre- 
dere ch’ella provenuta fosse all' Italia dall' Oriente e dal- 
l'Egitto, qui cunformandosi però al bisogno delle natie 
genti , e quasi l’ impronta ricevendo della locale italica ua- 
tuia. 

Le montane tribù per tanto ( cap. 9.*) si mantennero 
sulle alture , specialmente dell’ Appennino , finché per la so- 
veicliianza del numero, o pel crescere de’ bisogni discesero 
verso i sottoposti territori ed il contiguo mare , quasi le une 
incalzando le altre dall’ una parte all’altra , e poi in altret- 
tanti corpi del medesimo sangue riunendosi. Tra le quali tri- 
bù annoveratisi per le prime quelle degli Aurunci e degli 
Osci , tronchi primari delle razze indigene. Le naturali e 
moltiplici divisioni dell’Italia, da fiumi , laghi e monti in- 
tersecata , e le fìsiche costituzioni de' paesi diversi per tem- 
peratura e per suolo , diedero diverse patrie o sedi , e quindi 
diversi confini , ed a poco a poco costumanze e leggi diverse 
alle diramatesi tribù : le quali ricevettero pure diversi nomi 
propri , di Tirreni od Etruschi , di Volsci , Marsi , Equi , 
Sabini , ec. Barbare nondimeno erano ne’ loro primordi 
queste genti : però alla crescente soverchia popolazione , 
alla mancanza de’ viveri , a' quali non bastava 1’ ancor in- 
certa agricoltura, ed ai fisici disastri che risguardavansi come 
effetti dello sdegno de’ numi , provvedevano col solenne sa- 
crificio delle primizie nel corso d’ mia primavera , ver $a- 
cnan , non pur eccettuali i figliuoli nati in quella stagione. 
Mal col rattemperarsi de' costumi , al rito delle vittime 
umane venne sostituito il pubblico voto, pel quale la sovrab- 
bondante gioventù niandavBsi a cercar altrove , sotto la prò- 
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lezione del nume cui in addieiro usavasi sacrificarla , sog- 
giorno e alimeiui. Quindi provcuncro quelle priine colonie 
ebe in viifurc d' una sacra primavera fondarono nuovi co- 
muni nel seno inedesiniu delie diverse (riliù al loro sangue 
non eslrance. Cos'i , secondo Plinio , i Piceni discendevano 
dai Sabini , e al dire di Strabono dai Sanniti , i Lucani per 
volo d' una sacra primavera. 

Bellicosi erano lutti gl’ Itali primitivi per 1‘ indole loro 
stessa e per la vita pastorale e contadinesca cui erano ad- 
detti : viveano in villaggi e casali , che poscia divennero ca- 
stella e città, delle quali annoveransi da Ebano sino a i 
dalle alpi al mare. Tanta frequenza di città e comuni ren- 
deva più agevoli le comunicazioni tra popolo e popolo , e 
perciò più solleciti i progressi della vita civile. Se non che 
di cotanto beneficio meglio ancor godevano i popoli giacenti 
su’ fiumi navigabili e sulle coste del Mediterraneo , per le 
comunicazioni eh’ eglino facilmente aver poleanu e tra loro e 
cogli stranieri. 

Le prime testimonianze ( cap. 3.° e 4 -“) della storia de- 
gli amichi popoli d’ Italia , e specialmente degli Etnischi , 
registrale erano negli annali de’ loro pontefici, alcuni dei 
quali leggevansi tuttavia a’ tempi di Varrone. Un Teagciie 
da Reggio, che vivea circa Tanno di Ruma aafi , fu il pri- 
mo storiografo fra gli Italioti , che cosi cliiamavansi gli avi 
nostri da’Greci d'Italia nativi. Dopo di lui trovatisi accen- 
nali Ippi parimente da Reggio, e più storici siciliani. Nè 
mancare doveano iscrizioni ed altri storici monumenti in 
marmo ed in bronzo. Ma i Greci stabilitisi poi in Italia, 
poco nelle proprie lor cose eruditi , e stranamente iml>e- 
vuli de' mitologi racconti de' lor poeti , tutta ne alterarono 
la storia , empiendola tutta di elleniche finzioni c dando ai 
popoli greche genealogie e nomi e vicissitudini greche. Fa- 
volose perciò sono ben anche le narrazioni dell' arrivo d’Er- 
C4ile , d'Enea e di altri greci eroi nelle penisola nostra. Che 
però le orme dell’italica più antica storia cercarsi debbono 
nelle epoche anteriori allo stabilirsi de' Greci , cioè nelle re- 
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)i^inse miiolo^iclie irailizioiii , e ne' ninnumcnli figurali , 
lir.iA>iinc in quelli elle maggior numero presentano ili sim- 
boli egizi ed nrienlali. 

In più sirelli confini clic quelli non sono delle alpi c del 
inaic circoscritta era l' Italia antica, nomatasi priniieraiiientc 
Terra Saturnia , wotnc simbolico, col quale alludcvasi al 
Dio coltivatore e 'della politica vita istitutore. Conosciuta 
da' Greci , ebbene |il nome di Esperia, poscia à' Enotria , 
Jitpigia , Atuoitin ^ Tirrenia , Ombrica , i nomi traeudosi 
dalla vatiel;i de’ p<|poli c de' paesi. 

Fra gl' indigeni italiani (dal cap. fi.** al 31.°) emanati pei 
primi dal generico ceppo degli Àb irigeni , annoveransi gli 
l'inbri , gente anticliissima , cresciuta a possanza sulle ro- 
vine de' Siculi, popolo d'origine tuttora ignota, ma non 
ellenica Incalzati però i Siculi dagli Osci e da altre possenti 
tribù passarono al inezzod'i della penisola , e di Ih nella -Si - 
cilia , abitata prima da’Sicani, popolo desso ancora indi- 
geno , secondo Timeo. 

Il più gran popido che dominato abbia nell’ Italia antica 
fu quello degli Etruschi o Tirreni , de' quali coiiservansi 
tuttora i patrii niunnmcnti. Ma la loro origine ancora è tut- 
tavia nelle tenebre avvolta , seblseiie nessun solido argo- 
mento ci abbia per supporli d’ellenica derivazione e al che 
si opporrebbero le etrusebe epigrafi de’ marmi e de' broiiz- , 
e le figurate anticaglie che vanno ugni d'i scoprendosi nelle 
terre da essi un tempo abitate. Fur>>n eglino ancora da prin- 
cipio agricoltori , al che allude il mito di Tagete , maestro 
sommo d' ogni lor civile e religiosa disciplina; nato da un 
solco , mentre sta\ ansi arando i campi di Tarquinia, e perciò 
reputato quasi figliuolo della coltivazione. Fattisi grandi 
sulle rovine degli Umbri, stabilirono il loro governo politico 
con dodici ciith , di leggi e di milizia munite, e costituenti 
altrettanti corpi civili c confederati ; cangiarono in fertili 
campagne l' antico stato palustre di gran parte del territo- 
rio ; estesero il lor doniiniu o le colonie loro sino a’ nordici 
confini della penisola : peruiuccliè non è gran tempo , da 
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clic nelle viciiianre di Trento fu scoperta un' cirusca iscri- 
zione (i). Reggevansi da un Jjicumoiie, supremo mngistrai» 
e in pace e in guerra , eletto di anno iu anno dal comune 
de' federati. 

Gli Etruschi furono in Italia i |>rimi a cingere le cittk 
di solide mura con quelle costruzioni che diconsi r.iclopee , 
e delle quali sussistono tuttora grandiosi avanzi. £ forse a 
tanta civillh pervennero per le dottrine ad essi portate da 
qualche sacerdotale fain'glia , su’ loro lidi ricoveratasi fug- 
gendo dall’ Oriente, dall' Egitto probabilmente, in tempo 
di politiche o fìsiche rivoluzioni : ciò che confermarsi sembra 
da più antiebi loro monumenti , ne’ quali espressi veggonsi 
misteri o simboli orientali. Grandissima era l’ opulenza 
della gente etrusca , frutto del commercio, delle arti , del- 
r agricoltura e di perseveranti fatiche. Ma al crescere di 
Roma giù gli Etruschi cominciato aveano a decadere per 
vizi politici e morali, e fors 'anche per soverchia adesione ai 
Greci in Italia stanziati: ai quale collegamento co' Greci 
piegaronsi pure più o meno gli altri antichi popoli della pe- 
nisola al di Ib dell’ Appennino ; collegamento per altro 


( i) Nel Journal des Arlislrs ec. , che si piibblic.-i a Parigi , 
n.”XXV, a3 dicem. i83a , leggesi un curioso articolo del 
sig. baroùe De Crazannes intorno alle etnische epigrafi : sul 
quale articolo ameremmo che il signor Mirali rivolgesse la sua 
nllenzione. Ivi fra le altre cose narrasi che non ha guari disot- 
terrali furono a Rheinzabern, nella Baviera renana, vari fram- 
menti di stoviglie con parole in carattere etrusco ; e non senza 
corredo d’ erudizione aggiugnesi , che il cosi detto carattere 
etrusco appartiene agli alfabeti che sotto il nome di celliberi 
pubblicati furono dal Velasquez e da altri ; che gli stessi alfa- 
beti celtibero , etrusco e greco antico appartengono all'alfa- 
beto celtico ; e finalmente che da si fatta analogia o similitudi- 
ne nelle lettere degli antichi alfabeti celtico, etrusco, euganeo, 
osco , sa unito , greco e latino è facile l’attribuire all’ una di 
queste due ultime lingue , sugli antichi monumenti, de’ ca- 
ratteri che appartengono ad un’ altra, ed il vedere dell’ etrusco 
ove non ci ha che del celtico. 
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donde loro proveiiuero allìnit 3 i morali , e vicendevoli ed 
utili .scambi d' idee , dì opere e di costumi. 

Glh veduto abbiamo che ì più aiitibhì popoli d' Italia 
soggetti erano al dominio de' sacerdoti. Di fatto le sacerdo- 
tali isiituaioni furono le prime che dalla politica sapiensa 
state siano poste in uso per condurre gli uomini a vita civile 
e l>en costumata. Ed appunto la teocrazìa ebbe per lunghis- 
sima eth dominio tra le (tenti italiane. Perciò eravi , special- 
mente neirEtrurìa , un collegio od ordine di sacerdoti, au- 
spici della guerra e della pace, custodi de'misteri e maestri 
d’ ogni divino ed umano insegnamento. £ per rito di reli- 
gione eleggevansi i Luciimoni , il senato, i magistrati tutti , 
ed il popolo distribuito era in curie ed in centurie, ordine 
fondamentale di libera citili, donde i Romani presero norma. 
Nello stesso modo costituiti erano gli altri popoli , sebbene 
diverso nome avessero ì supremi loro magistrati. Chè Aled- 
dix Tuliciis con osca denominazione chiamavasì quello dei 
Campani , ed Embratur (imperatore) quello de’ Lucani. 
Sacro era il diritto di proprietà , sacro il confine dei posse- 
dimenti , al quale presedeva il dio Termine , di culto 
presso gl'lialiaiti antichissimo. Nè mancavano statuti e leggi 
relativamente alle eredità , ai matrimoni e ad ogni altro di- 
ritto naturale e civile : dalle quali istituzioni , e non già' 
dalla sapienza de’ Greci , trassero i Romani le dodici ta- 
vole , ossia i fondamenti della loro legislazione. 

La mitologica tradizione (dal cap. 31.° al aq.*) è l'unica 
vìa per la quale ascendere si possa ai primi periodi della 
barbarica età de’ padri nostri. Essa ci vien dicendo che 
gl' Itali antichi non altra religione aveano fuorché quella 
dell' istinto : era dessa perciò materiale ed incomposla , 
quanto la liberissima vita cui essi couducevano. Quindi al 
nomade e montanaro Sabino un’asta confitta sul terreno 
rappresentava il dio della guerra, che placarsi non potea se 
non con vittime umane. Il culto fuudavasi dunque sulla 
realtà delle cose più che sulle astruse dottrine , ed alle fac- 
cende ed a' bisogni della vita campestre specialmente rife-. 
Romagnosi j Eoi. XVI. ao 
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rivaiii. Quindi le Heilh delle selve, del molili, delie Cam- 
pagne , de’ fiumi , de' fonti. Ma col procedere delle cogiii- 
zìoiii , coll’ estendersi delie relazioni co’ popoli slraiiieri.il 
senso mitologicu trasformossi nel simbolico , dal semplice 
passò al composto, (^osi le domestiche religioni andavano 
d’età 111 età alterandosi e con estranee cosmogonie e teogo- 
nie coni'undeiidosi. 

11 culto degli Etruschi si conformò alla teologia del- 
l’Oriente. Perciò ne' loro più antichi monumenti iiicontransi 
simboli egizi ed orientali d’ ogni genere , relativi massime 
alla dottrina del dualismo ed allo stalo delle anime 
dopo la molle. Tutto il mondo era dio : ogni sua par- 
te, le cose tulle erano allreltaoti iddii , emanazioni e 
modificazioni d’ una sola e medesima sostanza. Tale ci si 
presenta l’etrusco panteismo. La religione degli Elriisdii 
differiva dunque essenzialmente da quella de' Greci col- 
]' ammettere l’orientale dottrina di due contrarie potenze 
nell’universo. Ma alle primitive credenze sotienirarono a 
fioco a poco le fraudi de’ sacerdoti e massime degli auguri ; i 
numi divennero visibili sotto materiali forme , e a dismisura 
roollipllcavausi , s'i che 1’ Etruria il nome ne riportò di ma- 
dre e creatrice di superstizioni. A tale religiosa rivoluzione 
mollissimo contribuì l’ influenza delle greche colonie; però 
non s'i fattamente che del tutto venissero a smarrirsi le sa- 
cre etrusclie rimembranze. E di fatto iti molte patere , tosco 
lavoro proh.ihilnienle del secolo sesto di Roma, veggonsi 
greche deità con simboli etruschi : Giove co’ fulmini alali. 
Minerva e Giunone cou 1’ ali al dosso, ec. 

Tutta la sapienza degli Etruschi era dunque retaggio 
del sacerdozio. Ad esso solo riserbavasi il custodire e l’ am- 
pliare le scientifiche cognizioni; ad esso l’allegorico miste- 
rioso linguaggio. La medicina stessa era un arcauo de' sa- 
cerdoti , a’ quali essere non dovea ignota la uolomia ancora 
per le continue loro osservazioni sulle interiora delle vitti- 
me. E di fatto nel toscani lavori, scorgesi grande sfaizo di 
anatomiche parli. La scienza augurale oondolli pur avea gli 
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Etruschi alla cognizione degli astri e del tempo. Ma spe* 
cialmeiiie la scienza de' iiuiiieri , era da essi ailoperata s'i 
nell' ordine religioso , che nel civile; ed etruschi sono forse 
i' numeri , che volgarmente dicoiisi romani. 

Gli Etruschi ai gravi studi accoppiavano la cultura del* 
Tarli belle e gioconde. Celebri sono i canti fescennini e le 
fasole atellane. Varrone ci rammenta le tragedie del tosco 
Volunnio. La musica coltivavasi , come de’ sacri culti ausi* 
liaria c delle pugne animatrice. La tuba tirrena venne anche 
da' Greci adottata; strumenti d'ogni genere s'i da Baio che da 
corde espressi veggonsi nelle figurate tosclie anticaglie. E la 
civilth delTEtruria era a tale incremento pervenuta, che nel 
quinto secolo di Roma , al dire di T. Livio , la romana gio- 
ventù aminaestravasi unicamente nelle lettere etrusche , sic- 
come poi avvenne colle greche. Ne' giuochi circensi T Etru- 
ria fu maestra a Roma , siccome lo fu pure in ogni genere 
di ginnastici esercizi. 

Schietti, frugalissimi, austeri erano gl’itali antichi. Laon- 
de presso i Romani passata era in proverbio la parcith delle 
cene sabellc. Dura |)crció, e quale alla rusticana vita e guer- 
riera convenivasi, era l’educazione de’ fanciulli. Eglino ancor 
bambini venivano immersi ne’ fiumi , onde le loro membra 
furti divenissero , dure e vigorose. Ma poi alT antica virtù 
soUeiitrarono il lusso e T iulemper.inza ; si che gli Etruschi 
il frizzo ne riportarono di pingui ed obesi. Grande nondi- 
meno serbossi sempre il rispetto per le donne , alle quali 
concesso era T assidersi cogli uomini nel convivio sul mede- 
simo letto triclinario. La loro veste più aulica consisteva in 
una stretta e lunghissima tunica, cui talvolta sovrapponevano 
un manto : i loro calzari erano a punta rilevata Le matrone 
usavano il tutulo , specie di berretta in forma di cono. Ma 
coll’ aumentarsi del lusso , anche L* Etnische vaghissime 
divennero di tutto ciò che dicesi mondo muliebre; quindi i 
tanti munili , diademi , anelli , fibule , ec. , che tuttora si 
rinvengono nei loro sepolcri. 1 cittadini vestivano tunica e 
pallio ; i rusticani , succinta e rossa veste , cou cappuccio di 
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verdiccio colore. Gl' Itali primi portavano lutti lunga cliio- 
ina e barba non rasa. 

Alla sacerdotale influenza soggette pur erano le arti ilei 
disegno. L’ arcbileltura eirusca distinguesi per un carattere 
di seiiiplicilb e di solidezza. Tale ci si presenta nella cloaca 
massima , e negli avanzi di altri vetusti ediflci in Roma e 
iicir Etruria centrale : volte arcuate con tre ordini di pietre ; 
porte assai rastremate ; costruzioni e stile tendenti all'egi- 
zio. £d all’Egizio tendenti, ci si palesano pure le arti della 
statuaria e della pittura ne' più anticlii etruscbi monumenti: 
ri statuette di contorni rettilinei , senza mosse , con piedi 
chiusi ed uniti, occhi schiacciati, bocca obliqua, mento 
rilevato, estremità di membra soverchiamente allungale, 
vestimento stretto o serralo al corpo : et figure collocate di 
profilo , dure , secche , figlie d' una prima imitazione non 
ancora ben diretta dall’arte. Una maniera secca, dura, e 
tesa , e quindi egizia non meno couservossi anche nel nuovo 
stile chiamalo propriamente toscanico , finché gli artefici , 
fattisi servi della mo<la , applicaronsi del tutto all’ imita- 
zione de’ Greci. 

Le abitudini del vivere agreste fortissimi rendeva alla 
guerra gl’itali antichi. La fanteria etrusca ogn’ altra supe- 
rava nell’arte di starsi unita e serrata in battaglia. Le 
figurate anticaglie di toscanico lavoro , ci somministrano una 
giusta idea ,si della grave che della leggiera armatura clru- 
sca , e s\ de' fanti che de’ cavalieri. La legge stabiliva il 
modo di coscnvere i soldati e comporne l’esercito; la reli- 
gione consecrava la fedeltà de’ combattenti. Erauvi ancora 
Irande di volontari capitanate da valorosi condottieri. Brevi 
però succedevano le campagne , non mollo sanguinose , nè 
crudeli , perchè limitate ai soli intervalli , in cui il guerrie- 
ro agricola , confidar potea alla natura il frutto della ricol- 
ta. I prodi venivano onorati con corona d’oro: c se dar 
lède si volesse a Floro , il trionfo ancora de’ Romani a 
quattro cavalli sarebbe d’origine eirusca. 

La posizione stessa dell’ Italia che fra due mari allun- 
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gasi , invilar dnvca i suoi primi popoli alla navlg.-iaione ed 
al commercio. Quindi i Liguri , i Volaci , i Campani , ma 
specialmente gli Etruschi , grandi sussidi traevano dalla ma- 
rina. Nè soliamo lungo le spiagge occidentali del Mediter- 
raneo corseggiavano gli Etruschi , ma prima ancora della 
guerra troiana, al dire di Dionisio, esercitavano la pirateria 
su’ lidi d’ Oriente. Adessi perciò varie invenzioni attribui- 
vansi nell' arte marinaresca : tra le quali era celebre 1’ acuto 
sprone aggiunto alle navi da guerra; attissimo, formida- 
bile strumento di vittoria. Florido era perciò il loro com- 
mercio , pel quale le etrusche supelleitili scambiavano 
coir ambra, coll’avorio e con altri prodotti dell* Oriente. 
La moneta ancora , asiatica invenzione, ben presto s’intro- 
dusse fra gl’itali trafficanti. Antichissimo di fatto era Vaste 
etrusco, moneta di rame gettala con impronto d’animali 
donieslici , e con simboli alle fìsiche qualità del paese, alle 
costumanze , alla religione allusivi. 

Una tal quale conformità de’ caratteri etnischi cogli el- 
lenici più antichi (cap. ap.” ed ult. ), e qualche rara voce 
di greca origine , diedero luogo ad un’ipotesi , per la quale 
l’antico idioma italico non sarebbe che una corrotta deriva- 
zione del greco. Ma ella è oggimai cosa indubitabile che gli 
Etruschi aveano una lingua tutta lor propria , ed a nessun’ 
altra somigliante; lingna che tuttavia sussisteva a’ tempi di 
Dionisio. Da essa e dall’antichissima osca sua affine , quasi 
da uiadri comuni , tutte derivarono le lingue degli altri ao- 
tichi popoli d’Italia; ove l’ uso dello scrivere alla foggia 
orientale dalla destra alla sinistra per lungo tempo si 
mantenne: così praticato vedesi in varie leggende degli 
etruschi monumenti. Se non che le più importanti epi- 
graR etrusche ne’ bronzi e ne’marmi sono tuttora un inutile 
tesoro , perchè Inesplicabili, e forse lo saranno Rnchè non 
ne venga alla luce qualche bilingue monumento. Dagli an- 
tichi italici dialetti pullulò la lingua de’ Romani. Nè altri- 
menti avvenir dovea in una città formatasi coll'aggrega- 
aione di Latini , Etruschi , Sabini ed altre finitime genti. 
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Ma la lingua Ialina aLIx-lliiasI a poco a poco Jimciitir.-ir 
fece le altre. Prrcioccliè il popolo conquistatore ilamlo ai 
vinti le leggi, die loro ad un tempo nuova lingua e la lece 
dominante. L' etrusca nondimeno era non del tutto spenta 
uè’ primi secoli dell' impero. 

Fin qui con quell'accuratezza che per noi fu possiiiile , 
e ad una fatica soiinpoiiendoci di grandiss'ma lena , preseli' 
tati abbiamo quasi in miniatura i primi due tomi dcH'opera 
del signor Mirali , ne’quali propriamente tutta coniiensi la 
storia degli antichi popoli d’ Italia. Però con un semplice 
paragone tra quest’analisi c i sommi capi dc'primi due vo- 
lumi dell opera gib in addietro dal medesimo autore pubbli- 
cala col titolo, A' Italia avauti il dominio dei Romani, 
potrà ogni colto leggitore agevolmente la loro conforniilà 
riscontrarne. Se non che la secouila , siccome gib avver- 
timmo , procede più franca e più copiosa. Presso che 
uguale ne è pur lo stile : ci asterremo quindi dal [>ro* 
ferire sovr'esso giudizio alcuno, rimettendo i nostri leg- 
gitori alle ossers azioni che iutoiiio alio stile della prima 
pubblicale furono da un coltissimo Lombardo in una sua 
Lettera agli autori di un g'udizio sopra nlcnne opere 
italiane (Milano, pel Silvestri, 1811 , e per lo stesso 
i8m ). 

Da questa medesima analisi è cosa facile il rilevare , 
che r opera del signor Micali non esce quasi mai dai con- 
Boi delle congetture. Perciò lascia ne' leggitori un forte 
desiderio di testimonianze autorevoli e gravi , e se non 
contemporanee , almeno non troppo posteriori alle remo- 
tissime elb , coi i narrali avvcnimcnii si vorrebbero rife- 
rire. Che anzi le cose che iieir opera con tutta l’ asseve- 
ranza espongonsi intorno agli antichi Italiani, ed a' loro 
passaggi da’ diversi stali del vivere, primamente selvaggio , 
poi pastorale, quindi cuuladiiiesco , finalmente civile, sono 
quelle medesime che forse con troppa fiducia asserire so- 
glionsi di tulli i popoli del mondo : le quali quiiiid’ anche 
poggiale apparissero sulle più solide foudameiila della vcri- 
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ih • non sarebbero si proprie liegrilaliaiii da costiluiriie 
una positiva e particolare loro istoria. 

Pregevole bensi e per l’ importanza dì alcuni monu- 
menti e per la bella esecuzione delle tavole ci sembra 
1’ atlante , a cui tutto si riferisce il terzo tomo. 

Nel seguente ragionamento si soggiungeranno le osser- 
vazioni sul merito dell’ opera del sig. Micali. 


e. 
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V ESAME DELLA STORIA 

, DEGLI ANTICHI POPOLI ITALIANI 

DI GIUSEPPE HICALI 

In relazione ai primordj delt italico 
incivilimento. 

MEMORIA 

DI G. D. BOMAGNOSI. (*) 


s. 1. 


Osservazioni preliminari. 


Le notizie tuli' Italia prima dei Romani tono non solo di 
grandissimo interesse s'i per gl'italiani e per l’ Europa 
tutta, ma ancora decisive per la filosofia dell’ incivilimen- 
to. L’ impero Romano abbracciò quel tratto del globo clic 
pare dalla natura chiamalo a primeggiare tulle genti. Cir* 
convallatu dalle parti di oriente e di mezzodì ( verso i con- 
tinenti asiatico e aiTricano fino al mare Cimmerio), dalla 
fossa interna del Mediterraneo ; guarentito dalle monl.'igue 
dell’ Atlantico e del Libano ; rinforzato dai deserti che ri- 
cingono queste fortificazioni ; circoscritto nelle parli dcl- 
1’ occidente e del settentrione d.-ii mari Atlantico e Baltico; 
intersecato internamente da naturali comunicazioni di mari , 
di laghi , di fiumi ; favorito da una latitudine geografica , 


(*) Estratto dal voi. LXIX della Biblioteca Italiana 
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scevra dagli estremi del caldo e del gelo; ecco la terra prc* 
parata ad una signoria senza esempio iicU' anticliilh e die 
lasciò in retaggio il primato dell'Europa sulle altre parti 
del inoudo. 

Ma gli esordi del Romano impero si confondono con 
un' anteriore italica civiltà sulla quale appunto si aggira 
r insigne lavoro del sig. Micali. Se perirono i fasti vera* 
niente storici e concatenati deli* Italia anteriore ai Romani, 
sopravvissero nondimeno bastanti notizie per indovinai^ 
non solo la maternità del Romano incivilimento , ma ezian* 
dio la procedenza dell' antichissimo degl' Italiani. Per la 
qual cosa non possiamo acconsentire alla sentenza di un 
celebre moderno archeologo (Champollion seniore) die 
immerge in una notte impenetrabile le primitive origini 
nostre nazionali (i). Nelle tenebre dei secoli si perdono i 
tempi tanto di uua vetuslissiiiia civiltà , quanto di una ve- 
tustissima barbarie. Il selvaggio non ricorda la generazione 
che lo precedette , come non prevede le cose dell’ indninani. 
Noi non crediamo che il sig. Champollion voglia regalare 
all’ Italia le tenebre tradizionali dei Boschnians e degli 
Eschimesi. Restano dunque quelle dei popoli anticamente 
inciviliti. 

Posta cos'i la cosa , quale differenza esiste fra l'Italia, 
l’ Egitto , l'Assiria , l' India e la China ? Fta se che tutte 
non vi dicono di avere vissuto in uno stato di primitiva 

(i) L'Egyjilc se place à l’origine des sociétés policées. . .. 
La Grece alla lui demander des lois, des inslitutions .... 
La Gaule éloit solilaire comme ses l)riiides;1es vieiiz Ila- 
liens se perdent dans les ténèbres primitives de notre Occi- 
dent . . . . ( Résumé complet d’ArchéoIogie [>ar ChampoUion 
F/^ear , pag. i5 ). 

Qui ci sia permesso di osservare due cose I.a jirima si è 
che in questo passo non veggiamo espresso fuorché la quinta 
essenza di quello che circa nltanl’ anni addietro s’ insegnava 
nelle nostre scuole col Rollio alla mano. La seconda che non 
possiamo aniiiietlere quanto si dice dell' Egitto : e che non è 
pur esatto quello che dice su i Greci e sugli antichi Galli, co- 
me si può rilevare dal sig. Amadeo Thierry. 
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bni'bnrir c!nl qu.ilo furono traile o da colonie o da conqiii- 
stalori oda lemosfori stranieri? T.a (diina vi dice che la 
»B|)iriizn a lei venne dalp Occidente ; l'India dal Nord- 
ovest ; l'Assirla dal mare Eritreo; rE;;ilto dall' Etiopia; la 
Libia dall’ Oriente. Ai di lì sorgono le tenebre inipencira- 
blll della vita selvaggia. Se il sig. Cliaiiipollion adotta que- 
sti linilil , nulla ci rimane ad opporre. Ma ridotta l’ Italia a 
questa condizione essa non forma più una cosa a parte , nè 
diviene p ii ottgelto o di una distinzione o di una antitesi. 

F'orse die voirebbe l’illustre arclicologo alludere alle 
dispute insorte sulle origini dell’Italico incivilimento? In 
tale caso l' Italia non sarebbe la sola regione, sulla quale 
sorsero tanti dispareri. Se egli annodù la greca civiltà alla 
egizia e riposò su di questa concessione non disputata , sap- 
pia che l’Italia può ancora segnare la fìgllazione del suo 
vetustissimo incivilimento. Se questa (igliazione fu cotanto 
controversa, ciò provenne da quella superioritli dell’ Italia 
per la qu.-ile specialmente i Greci ambirono di arrogarsene 
la paternità. In ciò furono secondati dalla tarda grecomanla 
che sul fine della Romana repubblica , invase gli scrittori 
latini. 

Ma attraverso di dispute , può la buona critica farsi an- 
cor Uigo e giungere a segnare la procedenza della italica 
civiltà in un modo non men sicuro o probabile di quella dei 
Greci. Se ciò prima d’ ora non fu praticato in una maniera 
definitiva , giova sperare che lo sarà non molto più tardi , 
sempre che gl’ Italiani siano compresi dallo zelo da cui fu 
animato il sig. Micall. lo tutte le opinioni ci ha qualche 
cosa di vero, e se finora non fu possibile il concordarle, ciò 
avvenne s'i perchè le ricerche non furono spinte fin dove 
giungere potevano , e s'i perchè la critica non fu abbastanza 
illuminata. Dagli antichi fu scritto poco e favoleggiato 
molto Dai moderni fu scritto molto e ragionato poco. 

Le favole storiche sono narrazioni stese con un linguag- 
gio di stagione. Per esso si conservarouu le tradizioni In una 
maniera la meno alterata. L’ allegorismo personificato con 
cui furono rivestite giovò per conservare la sostanza dei fatti 


Digilized by Google 


DEC.f,f ANTICHI POPOt.I n'ALlANT. 


3l’l 

e per mantenerne la memoria. La ranriiilleAca popolare iii- 
Iclligenaa coglieva il «cnso apparenle della iiolizia e la ira- 
sineueva come la riccvclle , attesoché T allegorisiiio e la 
personificazione non era di sua fatlura. Il niaravii’lios» e 
r eroico clic decorava le favole, nell'atto che eccitava 
l’ammirazione, serviva di cemento per la loro ricordanza. 

Ma i veggenti, sapendo che nelle favole storiche non si 
racchiudeva verun mito arcano, a primo colpo d’occhio 
acifferavano il vero senso della favola. Udendo per esem- 
pio , che 1’ 7n<7co greco , corrispondenlc al Giano itali- 
co , veniva detto^g/io rfe/f' Ocenno, ogni savio intendeva 
due cose : 1’ una che tratlavasi di un temosforo , fondalorc 
di vita civile, e per^ che non poteva essere un s<d uomo 
attesoché egli da se stesso non poteva né compiere, né ra- 
dicare una $'i lunga operazione, quale é quella dell' incivi- 
limento , funzione che compiere non si può ordinariamente 
fuorché colle colonie e colle conquiste L’ altra cosa che 
intendevasi si era che si trattava semplicemente della ve- 
nuta dal mare e non della paternità o maierniià naturale 
dall’ Oceano , il quale non genera né partorisce uomini. 
Figlio del bosco o della montagna, diersi poeticaiuente an- 
che in oggi un pastore od un cacciatore. 

A malgrado di s'i ovvie avvertenze noi abbiamo veduto 
fino al di d’oggi gli eruditi rifiutare del tutto le favule al- 
lusive a fatti umani , o quand' esse non presentavano un 
eviduitissimo assurdo , intenderle a modo del rozzo vnl”o. 
Chi direbbe per esempio che il Bailly , astronomo e filosofo 
abbia considerato Atlante come un re effettivo a fronte della 
leggenda intorno alla scienza ed all'arte che venivagli 
attribuita , la quale snp|>nncva il concorso di tanti studiosi 
e di tanti secoli'? (i) Lo stesso dicasi degli Ercoli: lo stesso 

(i) .Se Bailly avesse letto il Cmnirn di Eusebio avrebbe 
trovato che essendo Atlante coiisidtiato fratello di Prometeo 
si trattava dì due persoiiiticazioiii , colie quali in Atlante si 
simboleggiava il genio della sapienza , e in Prometeo quello 
della civiltà , come Ksrliilo esjiressc : bella allegoria piena di 
verità c di sajùenza ! Questa viene compita col genio boniC- 
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dei primi tempi delle societli dei Padri. Che cosa si dirli 
dei nomi delle popolazioni , delle città e dei territorj dedotti 
da supposti personaggi reali predominanti ? Conviene igno- 
rare la condizione delle primitive popolazioni : conviene 
ignorare la storia , la quale ci dice che le denominazioni 
etniche territoriali venivano imposte o in vista di certe 
particolarità lucali o in venerazione della divinità protettri- 
ce , o in conseguenza del nome della tribù , come appunto 
praticarono anche i barbari del medio evo. Non è forse cosa 
che fa pietà il leggere sempre e mai sempre , per esempio , 
che gli Enoiri , vocabolo che significa tialle isole del t'olilo, 
ricevettero il loro nome da un re Enotro : che 1' Italia , os- 
tia un piccolo territorio in fondo della Calabria, ebbe il 
nome da un re Itolo che per altro alcuni fanno venire dalla 
Sicilia ; Roma da un re Romolo , e cosi discorrendo? Di- 
simpegno dell’ ignoranza delle origini si è questa eterna 
utaiiza di coniare sul nome di un supposto re o di un con- 
dottiere la denominazione di un paese odi una tribù. 

Tempo è finalmente di emanciparci da s\ zotico modo di 
pensare in archeologia. Un esempio di questa emancip.'izione 
fu già veduto in Italia fino dal principio del passato secolo 
per opera del Vico; e verso la fine, del Minervino (i). t'i- 


catore dei terreni, trionfatore dei nomadi, liberatore di Pro- 
meteo simboleggiato in Ercole, che dopo di essere iniziato nei 
misteri compie le sur fatiche. Tale iniziazione, o direm meglio 
concorso e protezione della nascente agricoltura mediante la 
religiosa ossia la sacerdotale sapienza ( come avvertì C.icerone 
parlando dei misteri eleusini } venne elegantemente espre.ssa 
con una pittura in cui si vede Mercurio die tiene in braccio 
Ercole bambino ( Vedi la tavola LXXVl atlante .Micali. ;. 1 no- 
mi scritti di Hermes ed Hercles non ne lasciano dubbio. 

(i) Il professore Ciro Saverio Minervino di Napoli neì- 
l’anno 1778, in una sua lettera scritta all’abate Tata sull’ A- 
timolo^io del monte Voltura, dichiarò ch'egli stava lavoran- 
do un libro intitolato , Saggio della religione dei Pagani e 
delle loro favole sacerdotali. Nella sua nota dichiara • che gli 
• storici posteriori e non intesi dell'arcana disciplina, foriiia- 
■ rono varie e diverse personificazioni naturali nei loro dei 
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naiinenle in Fi'aiicia in quegli ire ullinii anni ai è iiicomiii. 
ciato a far uso tlrll’ emancipazione critica di gih in Italia 
jii'oclamata. Ma (ale emancipazione debb' essere usata con 
assennatezza ; altrimenti degenera nello sfrenato , special- 
mente se vi si mescolino stiracchiate etimologie, e non si 
convalidi I’ archeologico procedimento con ausiliarie prove. 

Di tutte queste ose siamo andati fin qui discorrendo , 
non perché riputiamo che il sig. Micali abbisogni d' instru* 
rione; ina beiis'i colla mira di por fine alle dissidenze sulla 
origine dell’ Italico incivilimento. Questo solo punto è de- 
gno della storia , e con questo solo esiste la storia. La vita 
selvaggia o stazionaria è bensì suscettiva di una statistica , 
ma non di una storia in cui si tratti di quella serie di vicen- 
de e di passaggi pei quali I’ umanitli tende a quell’ equili- 
brio die nasce dalla soddisfazione dei bisogni e delle ten- 
denze che sono nelle mani della natura Ma per generare 
questa storia si esige appunto l’ incivilimento, e però l’ori- 
gine di esso forma l’ origine della storia. Cercare delle ori- 
gini della popolazione materiale , non è impresa utile , se 
non in quanto che è legata all’origine dell’ incivilimento. 
Sotto questo solo punto di vista siamo obbligati a trattare 
dell’origine nota delle italiche popolazioni riconosciutele 
più antiche , ben sapendosi che , tranne il caso di que' po- 
poli baniboloni , e di quel paese ove per un felice , ma in- 
calcolabile concorso di specialissime circostanze nacque 
dapprima l’arte d’incivilire, non può quest'arte estere 
introdotta e mantenuta fuorché colle colonie e colle con- 
quiste. 

Giunti sul campo delle origini etniche italiane , noi 
dobbiamo confessare di non potere andar d’ accordo col sig. 

• ed eroi , e crearono tanti veri ed effettivi personaggi , per la 

• qiiat cosa intrigarono e confusero la storia , rosirchè vo- 
« Irrido attenerci ad essi soli e senza la giusta critica , sarebbe 
a lo stesso che non venire mai a tarpo di sapere il vero , e 
a cosi si jrerderebbero i più belli e preziosi monumenti delle 
a qualità naturali dei nostri )>opuli e dei cangiamenti nei 
a (|uali sono stali essi soggetti, a ^ 
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Micali , di cui per uliro animiriamo la profonda erudizione 
ed il nobile intento : tua oilunio ad un Irinpo coiilì<luie die 
non vcrraniiu rifiutale le nostre parole, a\cud'egli dicliia* 
rato chj » Non abbiamo neppure un esemplo d'nlinn popolo 
tenuto per selvaggio , il quale siasi avanzato a civili usanze 
senza die cause straordinarie non abbiano operalo su di 
quello per racilitarne il progresso morale col vigore dMsll* 
tuli ed arti che sono bisogno al vivere umano. " 

Lo straordinario non si presume mai. Esso per conci- 
liarsi credenza , abbisogna di prove speciali c positive , e 
queste prove deblxino essere tanto più concludenti , quanto 
più straordinario è il fatto die viene asserito. Preicnderebbe 
forse il sig. Micali che gli Italiani debbano fare eccezione a 
lutto il luondo fin qui conosciuto , loro attribuendo di es- 
sersi elevati da se stessi a civiltà ? Sarebbe permesso l’ im- 
iiiagiiiare silTatla cosa , come fu a Rudbek permesso di col- 
locare il Paradiso terrestre In Isvezia t ma come provarlo ? 

' Noi non lemiaiiio di offendere la gloria nazionale del- 
Eltalla , col negarle un originario indigeno incivilimento: 
si perchè quest’ olTesa sarebbe comune all Asla , airAlfrlca , 
all'Ainerica ed al rimanente dell’ Europa ; e si perchè 1 Ita- 
lia ebbe tanti meriti di superiorità nello svolgimento del 
seme recatogli, da vincere qualsiasi paragone. Perchè Cano- 
va non inventò la scultura e Ralfaello la pittura , si offende 
forse la loro gloria col dire di' essi furono pi Ima discepoli e 
poi maestri ? Più ancora : il carattere inlelleituale e morale 
di straniero non si va forse coi secoli cancellando per dar 
luogo al nazionale prcdominaiiie ? La Francia occupala dal 
Fianchi , dai Borgognoni e dai Normanni non ha forse can- 
cellate le loro dilferenze, onde far primeggiare l’ indelebile 
carattere disegnato da Catone , da Cesate e da Tito Livio? 
che cosa importa che in questa classica terra siano venuti 
anticamente Libj , Siriaci , Pdasgi ? Che cosa seppero que- 
sti operaie nelle loro terre native? Che cosa in vece hunno 
saputo lare gl' Italiani iniziati da quegli stranieri nell' arte 
della civ iltà 7 Essi negli annali del mondo , hanno creata 
la terza era e peicuisu il tcizo stadio dell' umano iiicivili- 
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tnpiilo il i]u!ile dliaiiiato nell' Eurtijia ha potuto risorgere 
iiiir.iaiiilo la quarta età. Ecco 1’ articolo che interessa la 
gloria nazionale. 

Adìne ili procedere nella nostra rispettosa ed amiche- 
vole discussione con mezzi concordati dalla comune dei 
dotti , faremo uso di ijnesti mezzi onde accertare la proce- 
denza dell' italico incivilimento a noi derivato da parli di- 
verse. Allorché consti che il dato paese non inventò ma 
comnnicò prima con ceni altri, si debbono far valere come 
segnali di esterna procedenza, 

1. ° Le forme delle religioni che sono più potenti della 
stessa lingua a segnare le ricercate procedenze; 

2 . ° Le denominazioni simili etniche e territoriali ; 

3. " Il linguaggio e le usanze siugolari simili in cene 
cose artificiali. 

Incoiuinciaino dalla religione. 

§. 11 . 

Esposizione sommaria delle ere religiose in Italia 
pròna dei Romani. 

II sig. Micali ci parla della religione primitiva dei po- 
poli italiani: ma ci ha egli specificala codesta religione, 
onde distinguerla dalle successive? Egli ci pone dinanzi 
Giano e Saturno ; ma, lutto consideralo , questi due esseri 
simbolici sembrano costituire una stessa suprema diviiiiik 
di forme più o meno perfezionate a norma dei progressi che 
si andavano facendo nelle dottrine mitologiche e nelle di- 
verse ere della società. Qui si tratta della dottrina arcana 
coltivata dai sacerdoti. Quanto ahe esterne rappresentazioni 
ed al culto correlativo conviene ricordare che fra il fanciul- 
lesco feticismo e l'idolatria passò di mezzo il culto simboli- 
co , mercé di materiali cttgctli non ratrj.;urati in umane for- 
me , come provare si può con centinaia di esempi (i). 

(*) ''‘’b'b'®'*' l’opera di intitolala : De.\ cultrs qui 
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Col cullo iiieranienie simbolico ( sotto la forma di un 
cono, di una guglia di pietre so\rapposIe e simili) non si 
nascnnilevano soltanto le qualificazioni e le allusioni spe- 
ciali , ma si toglieva anche un fondo di potenza , e quindi 
r idea centrale di un uomo e fin anche di un animale a cui 
riportare si potessero fatti, funzioni e leggende, attributi 
che fermassero l’immaginazione popolare. Tutto era per la 
moltitudine commesso alle tenebre ed alla confusione del 
caos dell' idealismo ; ed una flullnante fantasia era condan- 
nata ad un senso di venerazione e di timore senza progressi. 
Ciò avvenne appunto col druidismo. 

La cosa non fu più cosi quando si passò a convertire le 
pietre, la creta, il legno in umane figure, e vi si applicain- 
no nrgie , leggende ed oracoli. Allora s’incomincio ad eman- 
cipare la grossa mente e la voluminosa fantasia dei popoli 
dalle catene d' un sensuale indefinito, ed a sollevarla sopra 
la crassa sfera in cui si trovava ravvolta. Allora si posero in 
azione personaggi da leggenda. 

Ma con ciò la mente dei più veniva a poco a poco ini- 
ziata a distinguere diverse potenze naturali con forme pro- 
prie decorate col velame della fantasia. Le successive sco- 
perte , figlie del tempo , non venivano più raltenulc nelle 
tenebre e sepolte nell oblio. Saturno in cui fu personificalo 
il tempo , cessò dal divorare i propri figli , e la pietra data- 
gli ad inghiottire in sostituzione di Giove figliuol suo , vale 
a dire , il culto personificato colle statue e colle leggende ,• 
rovesciò l’ impero tenebroso lungamente esercitalo sotto le 
indefinite ed enigmatiche rappresentazioni non personifi- 
cate. Allora cessò il Saturno monte , il Saturno fiume ricor- 
dati da Ateneo. Con queste personificazioni era solo possi- 
bile un passaggio alla sfera razionale. > 

Ora restringendo il nostro discorso alle tradizioni posi- 
tive deir Italia , noi ravvisiamo nel Giano , oltre gli altri 

ont précédé et amene Vidolattie ou l’adoration dei fignres 
humaines. — Paris , i8o5. Stain|>eria, Fournier fréres, iu tt.» , 
pag. 5i'z. 
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caralierì , primrggtt# i dìaliiuivi di un temoifom di gimii 
non istantiate. lirUMumo poi sì distinguono i segnali della 
introdotta vita agricola fermata su territori. E nolo rlie 
nelle grandi tribù pastorali , come per esempio negli Sciti , 
nei Germani antichi ed in altre popolaaioni di simile condi- 
xione , non mancarono religioni coi loro arcani , coj predo- 
minio saceMotale , ed in oggi ancora lo veggiamo ìfi tutto 
it settentrione dell’Aaia. Giano e Ssttumu', padri e primi 
dominatori , offrono aotlo la loro personi6o.-izione due 
ere sacerdotali per L' Italia. Giano possiede la dottrina 
ailanlicà di Tagete : Saturno la orieiuale dei Cabiri. K t]ue^ 
Ite dde 'pertonifìcationi ne succede una terxa , nella qnala 
nou si tratta più dell’ autocrazia di Giano e di Saturno , ma 
del regno di Giove, 6glio e successore di Saturno. Giove 
stanziato sull'Olimpo cogli Dei maggiori, con arti inoltrale, 
r.tcchiude il simbolo dell’ età dei Padri presieduti da un 
capo. Egli zollo la dipendenza del Fato e coi consiglio ^de- 
gli altri numi supremi , regge le vicende più imporlni||H|£ 
governo del mondo, 

A dir vero questa allusione sarebbe pruramente ovile e 
non liptica o diremo altrimenti cabalistica. Questa costi- 
tuendo un magistero geometrico ed aritmetico, dovette per 
se stessa avere uno sviluppamenio necessario e conforme ; e 
quindi unificare tutto il sistema fondamentale della teurgia. 
Nella mitologia esteriore ci vico detto che Saturno, deironiz- 
zato nell’ 'isola di Caodia, si rifugg’i presso Glanu in Italia , 
dal quale fu amichevolmente raccolto , e presso cui rimase 
lungamente iMscosm, e che dopo regnò con lui. Qui è faa'le 
a rederii che il cabirìsmo viene a compiere la dottrina sa- 
cerdotale ; volgere il feticismo in culto simbolico , ed ope- 
rar# gradatamente snlle genti per fondare instituzioiii agri- 
cole in Italia. Esse aggiunte ai regime teocratico , e domi- 
nando ìndi coW idolatria ragionata presentano l’antica 
sapiena nella sua pienezza sotto certi simboli. Allora Giano 
assume il nome 'di Ja-pater che dopo fu detto Juvn o Jupi- 
ter, noiiie tatto propria dell’Osca teurgia. Cus'i in fine Gia- 
no, SaLunio e:^fìiiave formano ana sola potenza costiluiia con 
Kouxmosx.VoI. Xri. ai 
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iiiui iolu lunipEK'"*' ta|tWiixi«U-. Allora questa polcnu coìii- 
liHf (ol Bacco siriaco e coi Zeus olimpico , come esigeva 
r ideiuilà del ti(K> calialistico 1 tre numi (Irli' italica leiir* 
già non segnano die ire ere, ossia periodi aiialilir.anicnle 
esposti coi nomi di Giano, di Saturno e di Giove. Le quali 
più lardi jiresso i sapienti si riassuiuooo sotto il solo nome 
di Giano , come nota anche il Passeri. 

Queste tre ere leusoGsi ielle,, analoghe all' andamento 
delle genti [lerreitibili, sembrano tratte dal fatto, erette in 
dottrina , simboleegiate colle favole, quasi come T espres- 
sione della vita dell' imianitii sotto l'impero del tempo e 
dell umana industria. Iside ebe racchiude le potenze de! 
beni e dei mali , ma che per natura sua tende a far trion- 
fare 1' ordine equilibrante ed il bene, non può risultare da 
un casuale e capriccioso figmento d' immaginazione , ma 
ptesetita un risultamenio di dottrina ragionata. 

Quei primitivi pensatori studiando il mondo coi preposti 
tipi arcani giungevano iiiseusibllmenle a distinguere; e col 
distinguere cteavaiio potenze analoghe alle falle dislinziotii , 
e ({uiridi modellavano le rappresentazioni e. presceglievano i 
riti. Dovendo insegnare ad altri conveniva idatcggiarc i loro 
roncelli. Senza di ciò non erano nè iiilea}, nò obbediti da 
aiiiaie non ral^pMItc. e gih per se stesse sommamente spinte 
ad idoleggiaimll^distingaendu si passava dal compatto al 
diviso, dall pluralità , dal ralfreiialo al dissoluto. 

Ciò Giialnieiile provocò in certi paesi un ritorno , ossia una 
retrocessione verso una più semplice e giudiziosa forma di 
dottrina e di cullo religioso, come per esempio fu fatto 
culla religione di Mitra e con qualche altra simile riforma. 

KiandanUo la storia , e lutto considerato , si trova che 
le tre ere suddette vennero successivamente conglobale e 
rappresentale con (itoli nominalmente diversi. I dei Cabiri 
che uelle prime arcane costruzioni presentavano sette forme 
eguali , vennero indi espressi colle loro dualilò. 1 sci della 
tavola mitica furono divisi , e quindi narquero sei divi e sci 
dee. 11 centrale della tavola che era in contatto con lutti 
e che formava con tutti un solo sistema , veniva esso ancora 
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OAiiM^ralG maschio e fcmnitna (i) , talché gli dei cùmeiui 
«cnivann rappresentati sotto dtie forme visibili (a). 

Ciò non è ancor tatto. Consta che presso i Tuschi , e 
indi presso i Romani esisteva il culto intemerato di Bacco 
che fu più tardi deturpato per nna nuova disciplina , la 
quale fu proscritta dai Romani. Questo riguardava il Racco 
Sahmin , o.<sia dei Sabi , popoli della Mesoputamia , di cui 
si dir!i dappoi. Dobbiamo forse credere che questo culto sia 
realmente diverso e staccalo dai tagetieo , dal cabirico e 
dall’olimpico? Ristudi l’indole nota per le leggende di 
questo Bacco; si raccapezzino le notizie siriache, e si troverà 
che il mito di Bacco sabazio non è punto diverso e staccato 
dal tagetieo, dal cabirico, dall’olimpico , ma è sostanzial- 
mente lo stesso , come verrà dimostralo. Il mito t.agetico fu 
di derivazione libica. 11 cabirico olimpico fb di derivazione 
pelasgica ; quello fìnalmente di Bacco sabazio fn di deriva- 
zione siriaca. Con queste tre procedenze si contemplano so- 
lamente tre forme esterne di religioni etniche aventi sacer- 
dozi , misteri , urgie c discipline autorizzate e piibblicaineiiie 
sanzionate. Non conviene confondere gli arbitri delle private 

(i) Ex uno et sex rompalo prima componitiir Unum an- 
tem c|uod rooiias idest iinitas dicitur, rfiBiaJdero et foemina 
est , par idem atque impar. Ipse non nuiM^ t0d fons et ori- 
gu nuinerorum. Uaec monas initium fìnisque dainium , ncque 
ipsa priiicipii aiit finis scirns , ad summum refertur Deum , 
ejusque intcllrctum a sequentiiim ninnerò rcruro et potesta- 
tum sequestrai. — Macrobiux in fiomuium .Scipionis, lib. I. 

Questa dottrina veniva simbolicamente figurata nel cabi- 
risroo col quadrato dìsuguaimenie diviso e colla spirale a tre 
giri , quale vedesi nell' interno della torre dei giganti in Oo- 
zo, ed in una galleria sotterranea in Irlanda colla iscrizione 
in caratteri Ogam esprimenti Quel che è, Veggasi il Piclet 
alla )>ag. i3i e i3a. — Du culle de.t Cabires chez lei anciens 
Irlandnis — Genève, i8z4 , par Pasrhoad. 

(a) Hos deos cnnsenlet et complices Eirnsci ajnnt et no- 
minant qiiod una Oriantur et Occidant una sex ntarrs et toti- 
dem foeminas nuuiuiibus ignotis et inemorationis pàrcissi- 
mae: sed eus snninii Juvis cunsiliarcs et principes existimant. 
— .\rnob:o, adveisus gentes , t. Ili , pag. ia3. 
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i'iimiglie nel cullo dei Ivro numi domcsiici , reliquie del po- 
tere patriarcale con cui si mnlliplicarnno cotanto ad oggetto 
di farli presiedere a tulli i più minuli bisogni. Noi parliamo 
delle religioni etniche, ossia comuni, delle genti viventi con 
liulonumia , con culto , leste ed orgic consociale. 

III. 

Indizi ttorici sulln straniera derivazione della suddetta 
religione primitiva. Nomi. 

Venendo alla comunicazione fra gl'italiani e gli stra- 
nieri in punto di religioni nazionali e complessive dell’ an- 
tica sapienza , incontriamo alcuni segnali i quali accusano 
derivazioni atlantiche , pelasgiclie e siriache , e che per ne- 
cessaria connessione indicano anche la venula in Italia di 
genti dell’ Alfrica e dell’ Asia , che o per colonie o per con- 
quiste piantarono in Italia la loro sede Cosi Minerva e Net- 
tuno di origine tutta propria della Libia e non dell' Egitto o 
della Grecia come attesta Erodoto la mitica lustrazione 
passando su brace ardenti nel monte Soralte conforme alla 
Siriaca in uso prima del passaggio degli Ebrei in Palestina 
acennata da Mose ; la forma più vetusta dei sepolcri tuttora 
esistenti nei contonii di Tuscania antica , in oggi Tosca- 
iiella , simile alla forma di quelli «Iella Sicilia, della Cire- 
naica, dell’ Egitto, della Palestina c (ino della Mesopoia- 
niia possono .servire di esempio per dinotare , nniiamenle ai 
nomi territoriali ed etnici , una straniera derivazione. 

Questa parte dell’archeologico processo è in vero la più 
ardua , mentre è dessa più significante di quella delle lin- 
gue , onde poter dedurre provenienze storiche. Ma il tempo 
e le tradizioni hanno cumulalo enorme variclli e moltiplica- 
zioni di nomi, d’iddii adorali specialmente nell’Italia meri- 
dionale. A ciò si aggiunse una quasi totale trasformazione di 

(i) Lib. IV , pag. 3a3 , 3»4 ; e lib. II , pag. ia3. Ed. Hen- 
ri». Stepliani i5ya. 
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nomi operala dall.i posteriore coltura ellenica , la quale 
prevalse di mudo che noi non possiamo ornai più farci in- 
tendere in mitologia fuorché coi nomi delle greche deitù. 

Questo ammasso di successive alluvioni ammonticchiate 
dal tempo , sembra a primo tratto togliere la speranza di 
cogliere inditi onde determinare l’indole della primitiva 
religione che ricerchiamo. Ma procedendo per via di rag'o- 
nate esclusioni, la cosa si può ridurre a termini approssima- 
tivi dalla buona critica aulnriziati. 

Prima di lutto conviene scartare dalla massa una molti- 
tudine di numi domestici (Lari, Penati), introdotti dalla 
potcsiù patriarcale predominante in tutti i secoli anteriori a 
Roma ed anche dappoi. Conviene in oltre scartare i numi 
del tutto municipali , e ridurre la ricerca a quelle deiU che 
ti scoprono avere avuto un comune culto dalle diverse pic- 
cole popolazioni fra loro indipendenti. Il cullo di Giano 
sembra il più accetto fra molte popolazioni italiche , come 
apparisce dalle medaglie o monete di queste medesime po- 
polazioni. 

Qui cadono tre osservazioni ; 1’ una riguarda il nome di 
Giano , che alcuni hanno creduto esclusivo .il Lazio e all' 1- 
talia : la seconda cade sull’efligie e sull’ impronta del ro- 
vescio di dette monete: la terza concerne l'opinione de' sa- 
pienti latini intorno alla nitura ed alla potenza di questa 
diviniti. Quanto al nome, esso non offre nulla di distinto, 
d’ indigeno e di approprialo all' Italia, Servaci di prova 
quanto dice il signor Pictet couformemeiite a quello che fu 
già prima insegnato da vari dotti italiani. Egli alla pag. io4 
del suo libro sul culto dei Cabiri in Irlanda, notò quan- 
to segue: « Vallencejr, dice , che Jonn era lo stesso che 
Baal : in gallese Jonn che significa il Signore , Dio , la 
Causa prima: in Bacco /nu/m, /on. Sona , Jain , Jain- 
eoa , Jaungoicoa , Dio , Signore , padrone. Gli Scandinavi 
chiamavano il sole 7o/t, per indicare ch’egli era il padre 
dell’anno, come anche del cielo e della terra. Un’iscrizione 
di Grutero mostra che i Troiani adoravano lo stesso astro , 
tolto il nome di Jona ( Jamcison’s Hermet Scj'thioM 
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pag. 6o ). In pertiano 11 aule è chiamato Jnwnaha : lutti 
<|uesti nomi hanno una evidente relazione col Janus dagli 
Etruschi, che era considerato come il Dio supremo, e die 
nel carme Salico era chiamato Deorum Deiu (Creuzer siuib. 
pag. 5 o 7 ). Sì potrebbero ancora ravvicinare queste deno- 
minazioni coll’ arabo Aiuzb , maeslii , potere , e col persiano 
Jaitnan signiBcanie un capo. » 

Quanto all’effigie dobbiamo ricordare il precetto inse- 
gnato dal celebre Passeri, l’uomo il più erudito neireU'u- 
sca archeologìa, ed il più gindizioso e critico ricercatore di 
cose antiche. « Nell’intelligenza, egli dice, degli aniiclt» 
monumenti sono di gran peso alcune minate circostanze , 
dall' una delle quali talvolta dipende l’intelligenza di tutto 
il moniimenlo , perocché gli antichi artefici e pittori niente 
trascuratamente , niente temerariamente in opere che ri- 
guardavano la mitologia introducevano clic traviasse dalle 
leggi di essa. In primo luogo pertanto conviene stabilire 
che in verun tempo gli Etruschi coltivarono la barba , pe- 
rocché da tutte le vestigia di quella geulc appariscono per- 
petnameiitc rasi » (i). 

Secondo questa guida si consultino due monete anti- 
che prodotte dallo stesso Passeri , a se uè esainiuliin le 
pariicolariié. In amendue sia espresso da una parte il 
Giano bifronte in profilo ; ma la prima , di dimensione e 
di peso di tredici once, non é scolpila , ma fusa e grossa- 
mente quindi disegnata. L’altra più piccola è battala, e 
porta di più sulle due teste una specie di pciaso o a dir 
meglio di un pezzo di piramide ad angolo retto. Il rovescio 

(i) A.t in veteriim raonuroentonim iiitelligentia inaximi 
ponderis sunt minutae quaedam circumstantiac , et qiiarum 
una ali({nando pendei totius tnonumonli inlrlligenlia ; rum 
antiqui arlificea et pictores nihii osrltanter , niliil temere in 
operibus inlniserint , quod a niTllinlogiae Irgibiis .nberrai et. 

Quod priinum cunstiluendum est , Eiiuseos nullo unquam 
tempore Laibam coluisse , cuin in univrrsis ejiis griitis vrs'i- 
giis jierpeluo rasi >iu\nuXìiT(Paraliifomttii all’ Eo tuia Ixt^ule 
I liti Dempstcro pag. i ). - 
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<li amcmluc Ir inrtlnf>lir , porla T impiniila «li uno naie. 
Nella più piccola leggesi in ledere cirusclie TLA. Uia si 
ponga allriizinne alle sembianze «lei vallo di queste meda* 
glie. In eiilrainl>e ci ha la bai ha ed i capelli ricciuti e<‘ i 
lineamenli situili agli Europei, di mo<ln die riciiiama la 
lesta dei Beilx'ri od Irmi , veduti e descrìtti dal viaggiatore 
Show. Nella più grande poi l’ occhio delle due leste ù 
quello che si chiama occhio di faccia , i\en\e la pupilla 
dritta come quella «Ielle galline. Questo è seguale della piìi 
alta anlichith e di ininnrc perizia c non mai rituale , atteso 
che consta dalla minore moneta e da l.vnte altre esisleiiti 
nei gabinetti che quest’ occhio di faccia fu tralasciato nelle 
posteriori medaglie. 

Dai segnali fin qui descrìtti che cosa risulta ? In primo 
luogo che la riccialura della barba e dei capelli in quella 
guisa unti è italica , ma simile a qitclla degli abitatori dcl- 
l’ isola di Sandwich o dei Berberi deirAffrica atlantica. Di- 
cesi dell’AlTrica atlantica , per distinguerla dalle furine delia 
razza negra , la >]uale non ha i lineamenli europei. E qui al 
proposito della della barba e capellatura , giova l’osservare 
che in tante figure esposte nell' aliante del sig. Mirali e«l 
in quelle edile dal Prìncipe di Canino non ci è avvenulo di 
osservare quella forma di barba c di capellatura fuorché in 
un' immagine dell'Èrcole Libico, il quale a confronto «li 
un’ altra figura dell' Ercole Tebano , assistito da sua madre 
Alcnu-na colle rispettive leggende , non porta colai barba c 
capellatura , ma le ba lisce e distese come gli europei 
Questo indizio associato alla leggenda delle tre lettere TLA 
e colla nave nel rovescio della medaglia, conduce il pensie- 
ro air Osca Vilulonia, a cui certamente questa medaglia ap- 
partiene. Ma Vilulonia era di origine libica , come si pro- 

(i) Veggasi quanto all’ Ercole Libico la tavola deiratlaiitn 
Miceli n.^XC. Diverso è \' Heratilrs , figlio «rAlemena di cni 
si leggono i nomi nella tavola LXXXIX. Egli ba la barba di- 
stesa e puntuta ; vedi anebe la tavola XLIX, dove si trova 
r Ercole Libico e la Minerva di origine tutta Libica, come 
notò Erodoto in una patera. ' 
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veri a suo lungo. Solamente diremo qui che la favola ac- 
cettila uii fratello deU'Atlaiite spinto da lui in Italia , vale a 
dire r emigrazione di una popolazione maurilsna passata iu 
Italia (i); lo che coincide cuU'altra annotaziouc dei tre Atlan- 
ti , cioè del Mauritano, dell’Italico e del Greco padre di 
Maja (a) , non esclude il Giano , nome il quale altro uoii 
significa fuorché signore , padrone , e però dir si polciva 
AllntUe Giano , cioè Atlante Signore. 

‘ La seconda congettura poi si è die, trovando la nave nel 
rovescio della medaglia, s'indicherebbe l’approdare di que- 
sta divinità, ossia meglio delle genti che la assunsero come 
patrona, alle spiagge italiane , talcliè lutto unito ingerisce il 
legittimo sospetto della libica proveniensa della più antica 
delle religioni conosciuta nell’ Italico territorio. 

Ora sì domanda quale fosse l' idea die i Latini sapienti 
si formarono del Giano , ossia meglio che cosa intendevano 
essi sotto quel nome. Osserviamo in primo luogo rausidcllo 
attributo di Deut Deorum , rammemoralo nel carme salico ; 
in secondo luogo poi l’ avvertenza falla dal Passeri ove 
narra che nel nome di Giano i Latiuì volevano comprendere 
la causa suprema , e nella dottrina che lo riguardava rac- 
chiudevano il complesso della teurgia , e quindi i miti 
relativi. 

(i) Veggasi Servio tn Mneid. Lib. I, v. 53o et seq. 

(a) Lo stesso Servio in Xneid. Lib. Vili , v. i35, dice: 
Sane tvientium Allantet tres fuisse : unum Maurutn qui est 
utaximus : aherum Jtalicum patrem Ekctrae, unde natus est 
Dardanus : tertium Jrcstdicum patrem Mtyae , etc. 
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5. *V. 

% 

Pitture dfgU Dei mperiori. 

Pros«gti«ndo l’ esame , conviene por mente aVlc pitture 
religiote , dalle quali li può trarre indixìo di tirauìera pni- 
cedenta. Fra molle noi traicegliamu quella della tavola 
LXXXl prodotta dal lig. Mirali , tratta da un vaio od 
idria a tre manichi appartenente al miueo del Principe di Ca- 
nino. In essa sono espreiie sei diviniti , tre maschi e tre 
femmine , dipinte in profilo. Ivi il cosi detto Giove e la 
Giunone seduti sullo ilciso scanno: le altre quattro stanno 
in piedi , due in faccia , e le altre due alle spalle in ordiua 
successivo a Giove e Giunone. Le due femmine poste a de- 
stra clte stanno in faccia di Giove e di Giunone e la stessa 
Giunone nel volto , nelle braccia e nel piede die sono in 
nudo, presentano carni biaiiche. 11 Giove eoa lunga barba 
posticcia in drappo rosso orlato di frangia gialla , tiene in 
mano la folgore etrusca fatta a modo di doftpio giglio, con 
tre lingue acute al disopra e tre ai disotto , delta dai Latini 
Mantihia , cioò lanciata colla mano. Una corona con faglie 
ed una fronte cinta di capellatura arricciata nc orna il capo. 
Giunone , che siede al di lui fianco egualmente coronata , 
tiene l’asta in roano ; alla sinistra i due numi maschi cgu.vl- 
mente barbali con drappo rosso cootornato di frangia gialla 
si riconoscono dai loro simboli , P uno come Mercurio, le- 
nente in roano un' asta lunga sormontala dal ‘caduceo non 
greco , e col capo coperto del cosi detto peiaso' o direm 
meglio berretto di forma del tutto singolare. 

Dietro a lui viene Bacco colla barba deli'isiessa forma 
e del colore medesimo , coronato di foglie col cantaro a due 
Mise nella destra. Il colore delle facce di Giove , Mercorio 
e Bacco è nero ; non diverso è quello delle nude mani e dei 
piedi acuti e senza dislinaione delle dita. 

Passando alla destra, ove stanno le due dee in faccia a 
Giove e Giunone, si vede la prima cinta il capo di corona a 
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piccole foglie e con in inano una s^iccie di Gore rosso non 
ben dislinlo. Questa si può dire essere la Venere celeste as- 
sociala all’ intimo consiglio , e tanto più quanto che in altra 
tavola si vede la Venere che tiene apena la cassetta corri- 
spondente alia cista mistica dei misteri eleusini. La Pro- 
serpina , tale credula dal sig. Micaii , appartiene ali’ altra 
melò dell’ orbe mitico occupato dagli dei inrernaii ossia del 
disotto , fra i quali sta Proserpina, moglie di Plutone re del- 
r A verno. L’altra dea che sta didietro alla Venere suddetta 
sì può congetturare essere la Pallade ossia Minerva. Ciò si' 
deiluce dai sette globetti rossi , cimjoe sul busto e due sul 
braccio, avvertendo che sullo stesso braccio sono segnati 
due cerchietti assai distanti , l’ uno in alto e 1’ altro in basso 
in linea perpendicolare e Comunicanti fra di loro con una 
specie di filo che alla sua melò si divide in due, e colle due 
estreraitò si coogiunge col cerchietto inferiore. Il capo di 
questa Pallade non è coronato che da mia semplice benda 
senza le fogliette di Giunone e di Venere imKcai|ti feconda- 
zione e produzione. 

L’ interpretazione dì questa figura si può trarre da Ma- 
crobìo , il quale applica il settenario numero esclusivamente 
a Minerva, ed intimamente la congiungc a Giove dal cui 
capo essa nact|ue ( i ). 

Queste sei divinità hanno i loro nomi cosi detti Etru- 
schi. Giove ha quello di Tina ; Giunone quello di Cupra ; 
Venere qurilo di Tttran ; Pallade quello di Minerva ; Mcr» 


fil Monas in conjunctione praecìpue septenarii praedica- 
tur. Nulli cniiii aptius jiiiigitur Monas incorrnpla quam vlrgi- 
ni. Buie autem numero , idesl scpteiiario , adeo opinio virgi- 
nilatis inolevit ut Paltas quoque vocilrlnr. Pallas ex solo 
Monadis foetu et multiplicatione processi!, sicni Minerva solo 

ex uno parente nata perhibetur ( .Satiirnalium. Lib. I , 

*)• 

Forse i due cerchietti comunicanti col Ilio che si divide 
dipendente dal supcriore, esprime questa iiìim il.i dal solo 
parente, il quale ]>cr altro racchiude i due sessi, come sopra 
si è veduto. 


Digitized by Googl 


nroLi abticiii popou ixAUANr. 33i 

curio quello di Vagete. Que«t' ultimo ti rileva dall* inter- 
pretazione risultante dalla posirriore sostituzione di Krmete 
a Tageie , come attesta lo stesso sig. Micali. 

E qui non possiamo atirnerci dal riferire alcuni riscnniii 
colla etimologia originariamente pelasgira trasmessa ai Celti 
coi nomi di Tina a Giove , con quello di Tinia a Bacco, jl 
Pictet nel detto libro soi Cabiri d' Irlanda, pag. >44 > 
che il Celtico Tin, signifìra iiicominclainento : Teìiin, forza 
impulsiva, violenza: T'etnnt', fuoco. E pure rimarcabile 
che i misteri di Egitto, detti di Vulcano da Erodoto 
( Tettine) corrispondano a quei di Bacco ( Teinn Celtico, 
7*111010 Etrusco ). Finalmente è notabile nella mitologia e 
nella religione dell’ isole di Otaiti , di Sandwich ed altre il 
Tane , ossia il Nume governatore del mondo , al quale sono 
rivolte le preghiere. 

Appaiando queste deith in ordine successivo , Bacco Cor* 
risponde a Minerva , Venere a Mercurio , Giove a Glnnouc. 
In queste coppie , secondo gli antidii sapienti , si riscontra 
la dualitk nei due sessi ; ma questa dnalith non costitui- 
sce fuorché una sola persona risultante da due parti for- 
manti un solo oggetto. Per la qual cosa restriiigenilo e 
componendo si pone insieme 1* indiana Trimurti , la quale 
forma la stessa individuale potenza , sotto tre diversi 
aspetti. A questa Trimurti , a formar la quale intervengono 
i tre numi maschi Brama , Siva e F itnu , e che racchiude 
in se stessa il mistero della vita e il principio della sapien- 
za , sembra alludere la tavola XLVll dell' atlante del sig. 
Micali. In essa stanno tre numi maschi coi loro nomi scritti. 
Alla destra sta Venere col nome Turan scritto , e colla cas- 
setta mistica (mistero della vita), alia sinistra Pallade 
simbolo della sapienza. Ai tre numi maschi sta scritto il 
nome: all’uno di Castore, al secondo di Polluce , c al 
terzo che sta nel mezzo, e colle sue due braccia ai collo dei 
due sembra congiungerli a se , leggesi apposto il nome di 
Chalucham , o secondo il valore dato dal Lanzi alla prima 
lettera , Thnlntasi. 

Nè a questo modo di vedere fa opposizione il Bacco coi 
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suo! misteri, i\ perchè esso non appartiene alla primitiva re* 
ligione italica , e 's\ perchè esso pare per se costituire un 
compiuto sistema fondamentale di teurgia distinto dalle al- 
tre religioni. Tale distinzione però non è reale , ma sola- 
mente nominale. I Greci lo appellavano Dioniùo , ossia il 
Dio di Nisa , come gli Italiani potevano chiaitiare Giano il 
Dio d* Italia. Dionisio non era fuorché nome relativo al 
paese e non personale e caratteristico di questo nume. In- 
terpretato come qualitò personole, altro non significava che 
grrrndc da ammirativa esclamazione accompagnato. Questo 
nome di Bacco era di derivazione arabica , o se si vuole an- 
che siriaca. Eustazio dice che il nome di Bacco derivò dal- 
l’ammirativa esclamazione espressa appunto colla parola 
Bacco , come da '’noi Italiani si suole esclamare Perbncco. 
Questa presso i Latini veniva manifestata coll’evoe, óncche. 
Presso gli Arabi , come nota Pokoke , esistevano le metlesi- 
me esclamazioni che vengono ripetine tutte le volte che si 
voglia sommamente lodare qualche cosa o manifestare am- 
mirazione « Bacca, grandem , mngtttun praeclarum esse <le- 
notat u dice Pokoke. 

Passando ai nomi caratteristici e personali c più divul- 
gati , essi sono , dice lo stesso Pokoke , quelli di Disar ed 
Ourotali , pag. i io , il primo è cabirico, e corrisponde al- 
V Esnr etrusco , che significa Dio primo. Erodoto parlando 
degli Arabi dice : « Bacchum et Uraniam cum solos dcos 
« esse arbitrentur Arabes , Bacchum appellant Ourotali et 
« Uraniam Ài-tal. » 

Gli antichi sapienti Romani in Giano univano tutti gli 
attributi di Bacco. Per la qual cosa Bacco c Giano cosiitui- 
vano una stessa potenza mitica. Ecco quindi che i misteri di 
Bacco ricevuti dagl’ Italiani, vennero fino dai primordi <li 
Roma celebrati ; e solamente quando per la novità intro- 
dotta da una certa Minia , sacerdotessa di provincia , es- 
sendo nella celebrazione dei misteri stati uniti maschi c 
femmine , prima nelle provinole c dopo in Roma , tale 
riforma fu proscritta con un celebre .Senatocnnsulto e pu- 
nita severamente , ma non furono per ciò aboliti gli antichi 
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mitierì. E qni c«d« un’ oiservaiione importante per la «to- 
na. Presso i Toschi ed i Romani non Iti praticato il culto 
verso r armata celeste , ossìa degli astri , come più tardi 
nella Caldea e altualmeate nella religione imperiale della 
China. Questo dovette sorgere più tardi cullo studio dell' a* 
sironumia madre degli Zodiaci. Dunque la religione degl’itali, 
conservata fino in ultimo, riputar si deve come la più an- 
tica ed anteriore al sabeismo. Questa circostanza può servire 
anche di dato cronologico nelle italiane antichiiìu Non con- 
tnodiaroo il culto del sole con quello dell’ armata celeste : 
qui si parla di questa e non di quello. 

Da queste annotazioni sulla tavola tratta da un vaso del 
Principe di Canino si può avere un indizio dell’ estranea 
origine, come pure della somma antichità dell’etnica reli- 
gione degl’ Italiani. Questa conclusione verrà viepiù conva- 
lidata coll’ ulteriore esame della suddetta pittura. 

S- V. 

Ulteriori rilievi stilla detta pittura. 

Per la quistione delle origini religiose tratta dagli indizi 
e dalle pittore, couviene ritornare alla tavola sopra descritta. 
Una singolarità si presenta in tutte le sei ligure , che non 
bene sapremmo se essa stata sia rilevata giammai e valutata. 
Essa soinihinislra un visibile indizio della proceileuza stra- 
niera della dominante religione fra le Italiche popolazioni. 
Questa singolarità si è l’ orecchio posto in allo fuori del 
naturale delle ligure europee, e che si riscontra nelle ligure 
principali delle divinità e dei regi dell’ Egitto, e che furono 
verilicaie anche sulle mummie. Ad Illustrazione di colai 
fatto conviene annotare quanto segue. 11 celebre Winckel- 
niann erasi accorto che sulle teste delle statue egiziane , co- 
me per esempio di quelle di Plita , di Mcrls , di Osiman- 
dias , di Ramses e di altri , 1' orecchio era collocalo più allo 
che nelle statue greche. Egli .attribuì questa singolarità ad 
un sistema o capriccio dell’ arte egizia , non riflettendo alla 
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«uJJeUa •vvertenxa dei Passeri ed alla esatleaza degli la* 
diaiii nel duo alterare le forme , eoiuc osservò il Padre . 
Paolino. Ma questo precipitato giudizio fu smentito collo 
svolgersi delle mummie egiziane appartenenti in oggi al mu- 
seo di Torino. Più di quaranta provenienti dalle tombe del- 
l'alio Egitto furono svolte. Sopra trenta teste di quelle 
mummie lu osservato che l' angolo lacialr era simile a 
quello della razza europea , ma che l' apertura auricolare 
era posta al livello della linea mediana degli occhi. Tutto 
ciò fu avvertito dal sig. Dureau Delamalle c riferito all'Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi nel novembre del i 83 >. 
Questa posizione di orerchio si vede pure in parecchie ta- 
vole etrusche riferite dal sig. Micali , nelle quali si riscon- 
trano fino ventisei figure portanti l'orecchio all'altezza 
suddetta ( 1 ). 

Ora come può stare che queste immagini siano tratte da 
figure umane indigene all’Italia? Non si allaccia tosto per 
avventura alla mente la loro straniera procedenza? Se io 
appresso furono ripetute nelle pitiure.iielle statuette in Italia, 
nonisi dovrk forse conchiudere che queste furono modellate 
a norma dei tipi portati dai temosfori venuti in Italia ? 

E qui a sussidio viene in acconcio la coincidenza del 
Tutele, ossia del Mercurio etrusco col TtuU egiziano. 

La desinenza latina di Ta-gcie esprime appartenenza al 
Talli , ossia al Signore delle sacre parole , venerato in 
Egitto. Muda ciò si dovrk foi'ic concludere die gl' Italici 
antichi lo abbiano desunto dall' Egitto? Altro non constan- 
do , la risposta aiferiDativa sarebbe da presumersi. Ora 
veggiamo come la cosa stia in fatto. 

( 1 } Vrggansi le tavole XIV , n." 4 ; XV , n.» i , 7 . 8 , 9 ; 
XV'I, n.“ a ; XXI , n » 5 ; XXIX , n.» a , 3 ; XXXll , n.® i , 
4,5; XXXIV.n.® 3, 5, 6 , 7 , 8 , 9 , io, tir i a; XXXVI, 
ii.“ 6 , 7 , 8 , II, ia;XLI, n.o 5 e finalmente LXXXl ora 
esaminata. — Veggasi pure la coliezione Hamiltoniana, tom. 1, 
tavola LXVIII e dettaglio alla tavola XCIi e XCiV del tomo 
suddetto. Nel tomo 111 poi vrggasi la tavola XXXVlli dello 
stesso stile antico culla stessa posizione di orecchi. 
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Il monuiiicnto roiidaiiiriuale iu coi dava racchiuta la 
ilouriiia arcaua di Tarn ti lia Nelle celebri colonne conser- 
vale pretto i sacerdoti <li Egitto, studiate da Solone, da 
l’itagora , da Platone* Ora quali erano i'caralieri che te- 
rondo la concorde letlimonianaa della storia stavano etpresti 
in quelle colonne? Questi caralteri venivano detti ntlan- 
lici (i). D’altronde la storia medesima primitiva del 
r Egitto riportata da Dindorodi Sicilia e da altri ci informa 
die kIì Egiziani, prima barbari ed aiitrnpofagi, ricevettero 
dall’ Etiopia ìE loro incivilimento e la loro sapienaa sacer- 
dotale. CqmbliMndu dunque questi due dati , risulta die 
iitlantici furono i teiiiosfori dell'Egitto , e che il loro Mer- 
curio , ossia signore delle sacre parole , fu di straniera ori- 
gin*. ^ 

, Ma atlantici furono pure quelli che si distesero lungo 
Ittita la costa settentrionale affricana e la catena delle mon- 
tagne della poi Atlante. Dunque abbiamo un primo indizio 
di lina fonte comune s\ all’Egitto che all’Italia che som- 
ministrare poteva la stessa dottrina arcana é lo stesso autore 
ai due paesi. Ciò coincide coll’altra tradizioue dell' Atlante 
roaurilano e deir Atlante italico, talché cotlegando indizio 
ad indizio, sia col sembiante berberico del Giano colla nave 
tu cui sta scolpito il TL.A , sia colla figura de’ tei numi 
maggiori coll’ orecchio come nelle mummie dei paesi cunfi- 
nanli coll’ Etiopia , sia colle mapalie numidiche antichis- 
sime iu Italia (cioè colle case rustiche numidiche col tetto 
incavato alla forma delle carene, come si vedili più sotto), 
sia finalmente colla memoria dell'Atlante italico fratello 

(i) Oiamblicn scrive che Pitagora e Platone appresero il 
linguaggio geroglifico per intendci-e dò che era espresso sulle 
colonne di Taut { De mi»t. S i , cap. 8 ). Crantore soggiunge 
che essi impararono il linguaggio atUinùro , e che ]>erciò i 
sacerdoti Egizi accusavano Pitagora di aver commesso un 
furto ( V. Tommaso Ca'e nelle note a Giamb. j. Tale deno- 
minazione durò sempre, perocché Plutarco assicura che an- 
che Solone in Egitto appresi- il linguaggio atlantico^/» Salo- 
ne , toi/i. f , o/>etum , pag. ya l. 
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del uniinlano, li coociude che la primiiiva rdigioiie ctx i » ' 
actuia come la più antica e la piò cnrauoe all’ Italie inerì* 
dkMiale fu di procedenu atlanlica alfricaua , nel mentre 
rke e«sa meJeiiina ebbe «ma straniera erìgi ae , come atte- 
stano le memorie naaioiiali cnuservaie dai re Jenisale ed al- 
legale da Sallusiia ; 


J. W. 




Mitologia affriemnn. Sepolcri di Tuscania. 


Fuvvi ira tempo nel quale la Mauritania appellata Libia 
dai Greci ebbe la sua mitologia al pari di qiiainnqiie altra 
illustre nazione, e fu annoverala iielln stesso catalogo, come 
si può vedere in Pumuio (i). -Ebbe pnre la sua fìlosolìa 
naturale indicata culla locuaione di Virgilio qnoe docuU 


(i) Il greco Fiimiifo lasciò scritto che al suo tempo in 
Thfi)Ìogia multa fterierunt { Pag. 1 78, edir. Gale Ausi, presso 
AVetstennio 1687 ). Al capo XVII de natura lironun , ilice j 
'• Plurimas variasque de Diis fuisse apud anli(|bos tnbulas , 

• qiiariiin aliae a .Magia, aliae ab diigTpiiis, aKac a Celtis et 

• dfni.rt ah aliis Graecit fompoàtae sunt « ( Ibid. pag. 170 , • 

171 ). (.’ertainentc airaffrirana mitologia npparti-ngnnn nri- 
ginariaiiieiite Minerva e Neihiu» , come unta Krudoto. AH'Af- 
frica pure ap|>artcnue l' Ercole libico, giuria di Giunone, 
come ognun sa. A Minerva presso gli Ansi o Ausoni dcIt'Af- 
frica propria cclcbraviisi una festa antichissima in cui le vet^ 
gini pugnavano — Più ancora. Picordiamoci i libri nchrru- 
niuni ossia eyto'itori drllu crvaiinne di Tagcte, citati come 
testi biblici dei Toscani. Ricnrdianioi'i delle sei giornate di 
questa Creazione lagctlca riferita da buida e beh sindacata 
dal Mazzocchi. (Jii jiutrcbbc sostenere clic questa dottrina sia 
stata portata dall' Italia in Egitto o in Palestina ? Questo solo 
fatto vale o no per tutti, onde provare la straniera origine 
della toscana mitologia? Dall’altra parte veggiamo bensì fra 

! Tusciti la scienza augurale , la fulgurale, Taruspicina , ma 
nnn la caldaica astrologia detta giudiziale, figlia dell'aslro- 
iioiiiia , nè i caldaici o gli egiziani zodiaci. Chi fa fede della 
suuiiiia aniicbità della dominante scienza arcana italica. 
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mttximtu Alias ; in c<.ii<of>upnia el>b« ani, inonutnenti, fab- 
briche c civili insliiiiiioni. lo non pretendo che inlio ciò 
fosse l’opera sola dei;li Ailanlici velimi dal mare: a ciò 
osierehiH-ro le Iradiaioni nella Mauritania stessa conservate 
in certi libri dal re Jemsale consultati da Sallustio, e dei 
quali cfjli dii conto nella storia della guerra di Gingurla. 

La continnità del territorio siriaco coll’ aifiicano me- 
diante r istmo di Suez e la stessa costa marittima continua 
ed unita dell’ Affrica settentrionale , opportuna alla navi- 
gazione di cabotlaggio, ossia a vista delle coste, praticabile 
prima della scoperta della bussola , offriva una (acilità di 
emigrazione dalla Siria nel territorio libico superiore a qua- 
lunque altra spiaggia. Ma dall'altra parte i Mauritaui col 
passare nelle isole italiclu- «lei .Mediterraneo, od anche im- 
niediatamenle soli’ italico continente ( fossero essi Maurilaiii 
primitivi o fossero d’ origine asiatica) portarono certamente 
con se e comunicarono all’ Italia la loro religione , le loro 
arti , i loro usi e le istituzioni loro. 

Queste emigrazioni potrebbero a primo tratto sembrare 
incredibili , specialmente in popoli agricoli : ma conside- 
rando in primo luogo la crescente popolazione a fronte di 
una ancor ristretta agricoltura , non estesa a lerriioii disso- 
dati , in preda a guerriere òrde di nomadi ; considerando le 
con^giienti spaventose irruzioni di queste orde sui paesi 
agricoli deir antico mondo, soprattutto sull’ asiatico , che 
per la sua non interrotta vajtith facilitava grandi flutti di 
queste orde, come attesta la storia ; considerando le tremen- 
de invasioni delle successive monarchie asiatiche ; conside- 
rando Gnalmenle le civili dissensioni che spesso insorgevano 
anche nei piccoli Stati un tempo agricoli, si manifestano più 
cause delle suddetle emigrazioni. 

In queste si deve porre attenzione ad una circostanza 
che agevolar doveva il rapido incivilimento dei paesi in cui 
gli emigrati SI rifuggivano semprechc ivi trovassero stabilitli. 
ftli abitanti di più allo spirito, i meicanti , i sacerdoti che 
avevano mezzi pecuniari ed interesse ad emigrare, dovevano 
comporre il corpo maggiore degli emigrati , i quali per ciò 
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slesso cofiiluivaiio il fiore della genie cosireita a porre in 
salvo le vite , le ricchezze, la libertà , i numi tutelari , il 
loro modo di vivere e le loro fonti di sapere. 

A queste cause non conviene dimenticare di aggiungere 
le colonie piantate sulle coste del Mediterraneo a motivo di 
IrafTico, parecchie delle quali ai dovettero ai Fenici , ora 
per aver un punto opportuno per la pesca del corallo come 
avvenne a Malta , ora per estrarre rame e ferro , come per 
esempio nell’ Isola d’Elba, ora per cavare argento come i 
Cartaginesi e i Fenici in Ispagna , ora finalmente per isla* 
bilire stazioni mercantili. Ma questi stabilimenti fondati con 
mire commerciali non bastavano per propagare l’incivili- 
mento con rapidità cd estensione. 

Ora parlando degli emigrali Libj, dei quali si alleghe- 
ranno in progresso in prova indizi etnici e territoriali , oltre 
i già annoverali , ci si permetta qui di tentare una que- 
stione speciale. 

Questa consiste nel sapere a quale delle popolazioni 
passate nell' Italia rimangano monumenti indubitati di più 
antica dola indicanti un incivilimento religioso, non di po- 
poli nomadi , ma di quello che viene veramente per cos'i 
dire cementato da vita stanziata ed agricola , coll’ aiuto 
della religione e di un governo unito e stabile. Noi per ora 
parliamo dell' Italia meridionale e più vicina al mare Me- 
diterraneo in faccia alla Libia. Non ci divaghiamo in mere 
)>ossibilità , ma atteniamoci ai dati positivi delle tradizioni , * 
dei monumenti e dei riscontri locali e personali. La questio- 
ne versa nou sulla tradizione, ma su gli attuali monumenti. 
Quanto alla prima abbiamo Vctulonia che precede le altre 
tutte , e di cui esistono anche le monete. Cerchiamo dunque 
di altri essenzialmente incorporali coll' antichissima religio- 
ne al pari dei tempj e dei santuari. 

Rispondo essere i monumenti religiosi dei Toschi , dei 
quali riscontriamo il nome anche nella cosi detta Libia , 
ossia nella Mauritania , ove troviamo pure Ausoni, Oschi , 
Esperidi e molte altre coincidenze, delle quali si parlerà 
nella parte seguente. Qui dobbiamo distinguere i Tuschi 
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dii Fosfiti che incnntrnnsi nella Siria settentrionale , ove 
pure vi si incontrano in molti luoghi accennali dal P'abroni 
i nomi significativi spiegati dal celebre Mazsocchi, come 
pure si dirh nella parte seguente. 

Una delle due : o convieu supporre che tante coinciden- 
ze siano state prodotte dagl’italiani passati in Asia ed in 
AITrica , o che viceversa di Ut siano state portate sul nostro 
territorio. Ma consta che l’ Italia prima dei Romani non 
estese nè colonie nè dominio sia nella Siria , sia nella Mau- 
ritania. Consta di più che di certi nomi di luoghi e di genti 
non si trova il significato primitivo fuorché nelle lingue di 
quegli esteri paesi. Dunque egli è forza conchiiidcre essere 
quelle denominazioni di origine non italiana , ma de* paesi 
indicati. Volete voi ostinarvi ciò non ostante nell’ afiermare 
nna propria o nativa e non derivata origine d’ incivilimento ? 
Vi rimarrSi sempre il carico di rendere insignificanti tutte 
queste coincidenze, e di dimostrare a parte l’ incivilimento 
indigeno da voi prestato. Fino a che non operiate questo 
miracolo , tutti gli uomini sensati dovranno consentire nel 
credere ciò che risulta dai raccolti e non dubbi documenti. 

Procedendo con questo rigore e non volendo prevalerci 
fuorché dei più noti e certi indizi religiosi, fermar dobbiamo 
la nostra attenzione sopra i Tuschi , ossia Toscani ; non 
solamente perchè il loro nome largamente prevalse sopra 
gli altri tutti in Italia, ma eziandio perchè anche al di 
d’ oggi rimangono monumenti scolpiti nel sasso che atte'- ' 
stano la loro qualità civile antichissima e prevalente con 
vita subile a fronte delle altre popolazioni della terra iu-” 
lica. Questi monumenti sono insieme religiosi e civili , ma 
di tale natura che esprimono le reliquie saturnie rammen- 
tate da Timeo nella Sicilia, lo parlo dei sepolcri in vicinan-* 
za di Tnscania visitati dal sig. Micali che ci db la seguente 
notizia. « Presso Toscanella , dalla parte di levante e mez- 
zogiorno , è una valle cinu di alte rupi per cui scorre il 
fiume Marta. In queste rupi stessi si veggono incavale gran- 
dissimo numero di grotte quasi che tutte d’ una medesima 
forma. Variano soltanto 1’ una dall’ altra nella grandezza ; 


« 


3 Io ESAMK DELLA S'OHlA 

nò ^iKi esservi dubbio alcuno clic desse non facessero itisie- 
lue una sola necropoli Molli sepolcri sono umili , d' una 
sola camerella con basso zoccolo auorno , alni si cumpun- 
{■Olio di due , tre o qua uro camere, bcnclic senza oriiaiiieiilo 
interno. 1 numeri 3 , 4 • ^ ^ li della tavola LXIII mostrano 
la forma più consueta di cosi fatti sepolcri della necropoli 
di Tuscania , molto simili a rjiielli chf si tinvano d-ipper- 
tulio mi territorio udiacenle. La natura delia rupe, che è 
un sasso tenero e poroso, chiamato tufo, facilitava non 
poco questi scavamenti. 11 monumento numero 7 e 8 della 
medesima tavola è unico si per le sua forma , come per la 
bizzarria dell' adornamento interno; il disegnalo rappre- 
senta tal quale esisteva nel 1808 quando io lo visitava •> 
(Tomo 3 .®, pag. 107). 

I ® Che cosa per se stesse indicano queste opere ? 

3.® Qual è l’apparente loro velustù sul suolo italiano, 
e la loro relazione con paesi stranieri ? 

Rispondendo alla prima quistinne si pub dire che tali 
costruzioni indicano un popolo stabile, unito e convivente, 
agglomerato in un dato luogo. Ciò viene dimostrato dalla 
contiguilii di s'i fatti scavi entro un dato tratto , ossia cir- 
condario territoriale. Essi indicano un centro tanto più po- 
polato e permanente, quanto maggiore è il numero di tali 
celle se|>olcrali. I Nomadi non iscavano sepolcri sul dorso 
delle scogliere. Essi o all’ avventura seppelliscono i cada* 
v^ri o li lasciano in preda agli avoltoi o li danno a mangiare 
ai cani , come certe orde usano anche in oggi nelle steppe 
dell’ Asia settentrionale. La cura poi di eseguire quegli 
scavi sulle scogliere dei monti, attesta la venerazione pei mor- 
ti e la religione dei sepolcri ; grande e possente indizio di 
«dottato primitivo incivilimento mantenuto nella vita agri- 
cola , e che si vede disteso in tutto il globo, giungeudo fìno 
alle più rimole isole dell’Oceanica coi loro Morai. 

Quelle opere indicano in secondo luogo genti le quali 
avevano strumenti, e possedevano l’arte discavare e di 
tagliare le pietre con certe proporzioni e disegno come è 
per se evidente. Ciò suppone un certo grado di coltura ucl- 
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1’ arie , non solanirnle di laf;liarc e scavare, ma di cuslruìrc 
gl’islromenti , e quindi di fondere c lavorare i metalli, di 
cavare miniere , ec. Queste ed altre simili cose in uno con- 
nesse vengono indicate dall' esistenza sola di quei sepolcri. 

Ciò non è ancor tutto. Qui si apre un vasto orizzonte ili 
politica divinazione , nel quale le induzioni storiche e lilo' 
soficlie non furono giammai. Spingendo più oltre le consi- 
derazioni, ognuno intende che consorzi uniti con popolazioni 
vigorose, rette da una sola direzione e con siiperioriiii di 
discipline civili e militari in mezzo a piccole e disgiunte 
trihii deve per se stessa prevalere in potenza sui vicini , ed 
estendere successivamente la sua dominazione ed il suo nu- 
me anche col concorso delle tribù ferlerate e soggette. Ora 
domando, a qual altro nome prima di Roma toccò tanta pre- 
valenza quauto ai Turchi , e quale più del loro nome so- 
pravvisse con particolari notizie ? 

Fu chiesto in secondo luogo quale sia l’apparente vetu- 
sti dei sepolcri di Tuscania c la loro relazione con paesi 
stranieri. Ciò intendere si deve in relazione del paese stesso 
-e dei circostanti. Paragonando in primo luogo quei sepolcri 
con quelli fuori d’ Italia , noi li troviamo di forma del lutto 
simile a quelli di Sicilia incavali a lunglie e ripetute file, i 
quali riportali ci vengono dal Salnl-Non nella sua descri- 
zione della Sicilia. Parimente riscontriamo T istessa forma 
in quelli della Cirenaica e dell’ Egitto sulle scogliere al di 
iò del Nilo. 

Non uscendo poi dalla Toscana noi troviamo altre forme 
di sepolcri , le quali accusano via via una coltura maggiore, 
e perciò un corso di tempo intermedio. Tali sono quelli del- 
la Val d’Asso visitati e descritti dal sig. Orioli , come leg- 
gesi nella collezione del sig. Inghiraroi ; tali quelli di Tar- 
quinia e di Chiusi visitali a più riprese , e riferiti in più 
raccolte e in atti separati; tali finalmente gp ipogei di 
Vulci del Principe di Canino. In quei di Tuscania si vede 
la costruzione nuda , semplice e primitiva descritta dal sig. 
Micali : in quelli dell.v Val d’ Asso si trovano due grai<di 
varielò. La prima che essi sono semplicemente addossali 
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alla inonlagiia e non iicavati a moiln di quei di Sicilia • 
d’ Egitto ; la tecunda che pretentano aolianio facciate oio> 
dellaie ed architettoniche crii figure di porte rastremate, e 
che esposti sudo quasi in pompa l’uno dopo l' altro lungo 
tutta la valle. Finalmente gl’ ipogei di Chiusi e di Tarquinia 
presentano bassi rilievi con Bgure umane, con iscrizioni, con 
pitture a colori diversi e con caratteri che furono colorati 
per io più in rosso. Ora questo stalo diverso delle costru- 
tioni sepolcrali nello stesso territorio indica o no un pro- 
gresso successivo , e quindi andando indietro non {stabilisce 
forse tra le diverse forme quale dirsi debba la più antica ? 
Ciò non risulterebbe , se si trattasse di confrontarli con 
quelli di altri paesi. Ma qui siamo nello stesso territorio e 
fra le stesse popolazioni. Ciò posto , mi si dica se quei di 
Tuscania si debbano o no riputare come i più antichi 7 La 
quale conseguenza tanto più si conferma quant'è maggiore 
la lurn somiglianza con quelli della Sicilia , della Cirenaica 
e deir Elgitto. 

E qui cade in acconcio una particolarità ricordata da Pa- 
troclo Turrio , riferita da Arnobio , e che leggesi nell' opera 
del sig. Miceli nel tomo I , pag. 69. Ivi parlando delle ve- 
tustissime cose di Sicilia nella nota 70 riporla il seguente 
passo : <1 Patroclus Thurrius tumulos roemorat reliquiastjue 
« salurnias tellure in sicula contineri. » Qui , come ognuno 
vede, si parla di costruzioni artificiali sul terreno siciliano. 
Particolarità saturnie naturali non esistono in verun luogo, 
a meno che con questo nome non si volesse significare resti 
marini o boschi e terreni non mai dissodati. Ma esse non 
sarebbero particolarità , ma cose comuni a tanti terreni 
sparsi in moltissimi lunghi del globo terraqueo. Nel lesto di 
Patroclo Turrio si notano in primo luogo in Sicilia i sepol- 
cri, Ma questi sono visibilmente di forma identica a quelli 
di Tuscania. Se quei di Sicilia sono della più vetusta forma, 
che cosa dir dovremmo di quelli di Tuscania ? Qui poi si 
accennano reliquie saturnie nella stessa linea di vetustà dei 
sepolcri suddetti. Questi avanzi satiirnj che cosa essere pos- 
sono mai ? Un esempio lo abbiamo nella cosi della torre dei 
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Gig«nti , ove Ita scolpita perfino la spirale cabirica , oltre 
le forme io pietra tutte simboliche , le quali in vece d’ es- 
sere conformale a euisa di umani viventi , vestono le forme 
di travature di piena , di piccoli pilastri e di guglie tron- 
cate. La spirale di cui parliamo si riscontra anche in oggi 
in un sotierraiieo dell’ Irlanda colia epigrafe in caratteri 
Ogom, come si può vedere nell’opera del sig. Pictet gik 
citata. 

E qui al proposito della qnistione della rispettiva anti- 
cliitò sia assoluta , sia comparativa delle costruzioni cade 
un’ osservazione preziosa per 1’ archeologia. Questa riguarda 
il taglio delle pietre in monumenti eretti sopra terra, c con- 
formati a tipi sapienziali e religiosi. Tre ere si riscontrano 
in que’ monumenti eretti sui suolo con massi di pietre. Alla 
prima, sia originariamente, sia per imitazione, apparteugouo 
le costruzioni in pietre totalmente grezze , le quali per rito 
tali essere dovevano , come veggiamo anche per precetto di 
Mosè. Queste costruzioni si riscontrano nei cosi detti filari 
di Pietra ( stone-engke ) siinbolici , e nelle cosi dette pietre 
levate druidiche. Colle pietre totalmente rozze non si pote- 
vano certamente costruire edifizi chiusi , ma unicamente 
quelli idi cui avanzi durano ancora in oggi in Inghilterra ed 
in alcune parti della Germania. 

All’ era seconda appartengono quegli edifici nei quali la 
parte esterna delle enormi pietre viene lasciala grezza senta' 
estere toccata da scalpello ; ma la parte interna è tagliata a 
modo di muro liscio, ed unito come nella cosi detta torre 
de' Giganti nell’ isola di Gozo , raonumento di tale forma 
che meriterebbe una solenne e profonda meditazione. 

Alla terza era appartengono le costruzioni con pietre, 
sia parallelepli>ede , sia poligone , tagliate ed insieme coni- 
baciate , quali ora si veggono nelle mura di alcune cittò 
di Toscana. 

Or si domanda se l’ italico continente offra veruna co- 
struzione della prima o della seconda era ? Si noti che i 
dotti fecero osservare che quelle primitive costruzioni erano 
simboliche , cioè dettale da un tipo sapienziale, aritmetico 
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« geomelnro arcano; c |>crò siippongooo raterti iDanleiiiifn 
r inizialo incivilimeiUo , per esempio dai Druidi. Coll! inol- 
trarsi dei secoli (ali ctlifìci colie mentovate pietre o del tutto 
grezze o sol tagliate per l' interno dell' edifìcio, furono ab- 
Itandonali. Del che si può vedere un esempio nella Palctliiia 
col tempio di Salomone anni circa dopo l’ entrala degli 
Kbrei , a’ quali erano state da Mote prescritte le costruzioni 
dell'era prima. 

{fella supposizione d’ un italico incivilimento iniziato in 
Italia, si domanda come nasce che l'italico suolo negli edifici 
sopra (erra debba offrire solamente costruzioui della terza 
era ; e come mai , quanto agli scavi sepolcrali di Tuscania , 
non presentino essi che una gretta imitazione di quelli di 
Sicilia e dell’ Affrica ? Si lascia ai sostenitori dell’ indigeno 
inclvilimenlo il farne la concordanza Solamente ci limite- 
remo a domandare se a fronte degli stesti numi predomi- 
nanti della stessa mitologia , dello stesso sacerdozio , degli 
stessi riti , delio stesso arcano , degli stessi libri biblici che 
a un di presso troviamo nella Caldea , nella Fenicia e uel- 
r Egitto, siamo o no autorizzati a concludere per la deriva- 
zione straniera della religione civilizzante dell’Italia , dopo 
che gl’ Italiani non sono gii autori di quella degli altri 
paesi ? 

Ora , discusso 1’ argomento delle religioni come segnali 
<di procedenza dell’incivilimento italico, passiamo al se- 
condo rlsguardante in relazione alla stessa procedenza. 
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$. VII. 

Perché la mostra penisola abbia ricevtUo 
U nome d’ Italia. 

Prima ragione. Denominazione propria originaria. (*) 

Quando li tratta delle origini storiche, sogliono gli scrit- 
tori ed anche i leggitori ben tosto chiedere da che sia deri- 
vato il nome d’ Italia imposto alla nostra pi-nisola. Ma nel 
fare questa domanda, si è forse pensato all'indole ed all c- 
stensione della medesima ? Si è forse avvertilo che essa rac- 
chiude emineniemenie la soluaione del problema storico 
della sua origine etnica e civile ? Volendo adunque sodili • 
sfare ad una impaziente curiositìi . altro fare ntm si puh 
fuorché rispondere in via di anticipazione , rimetlendonc le 
prove ad un susseguente discorso. Eicco ciò che noi avvisia- 
mo di fare perora , salvo a’ nostri lettori dì sospendere il 
loro assenso defìnilivo alle nostre parole. Questa riserva è 
per noi tanto più rispeltabile , quanto più insolita dovrh ap- 
parire la nostra opinione, di far procedere il primitivo ita- 
lico incivilimento , e quindi le popolazioni dall* Affrica di 
qua deir Atlante , compresa dai Greci sotto il nome di Li- 
bia , senza rihuiare le orientali precedenze soprattutto siria • 
che. Quest’ opinione si deve supporre gih dimostrala prima 
di finire la qiiistione dell’ origine del nome d'Italia imposto 
al nostro paese. E siccome questa opinione suppone nei Libj 
e negli Orientali l’attitudine di apportare incivilimento , e 
suppone del pari 1’ altra tesi della procedenza da un punto 
unico del globo , cosi esige almeno che dimostrato venga in 
que’ popoli il possesso dì ciò che comunicarono all' Italia, 
Ciò sia detto onde avvertire quali e quanti rapporti rac- 
chiuda nel suo grembo la quistìone della denominazione d'Ita- 
lia data alla nostra penìsola. Da ciò ognuno vede che la sml- 
disfacente risposta sulla denominazione d' Italia, non può in 
buona logica emergere fuorché in via di finale risultaraento 

(*) Estratto dal voi. LXX della Biblioteca Italiana. 
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dalla diacutsione dei punti ora inentovali. Tutto ciò per- 
tanto che siamo ora per dire, accogliere si dovrò come mera 
premessa della risposta dcGnilivae nulla più. Ciò prevenuto, 
entriamo in materia , Jimoslraiido che di fatto gli Oschi , 
gli Ausoni, gli Esperidi, gli Etrusclii e le altre popolazioni 
non estesero a tutta la penisola nostra veruna delle lom 
particolari e proprie denoiniiinzioni. 

I Raseni , benché orientali , non imposero il loro nome 
nemmeno al territorio da essi occupato. Essi furono indicati 
col nome di Tusclii , nò ap(tariscono con verno segno di au- 
tonomia e nemmeno con monete proprie. Dedurre il nome 
d’ Italia dal greco Italo» , che significa bove , è una di 
quelle scempiaggini etimologiche alle quali non corrisponde 
fatto alcuno. Forse che l’ Italia fu terra originaria dei bovi , 
o 1’ aver bovi era forse una singolarith, onde meritare all' 1- 
talia di essere chiamata terra dei bovi (i)? Aristotile e 
dopo lui lotti gli altri dedussero II nome d'Italia da un^Rc 
detto Italo che le diede il suo nome. Presa la cosa come 
personificazione di popolo , la cosa sta lienissirao : ma essa 
non basta , nè può ragionevolmente bastare. £ vero o no che 
questo dominio che fece sparire il nume di Enotria , nou 
eccedette la Lucania e un piccolo altro paese , e fu estinto 
dai Sanniti ? E vero o no che nella storia non si vede una 
ragione di prevalenza al nome delle altre genti primitive e 
contigue, come per esempio al nome degli Esperidi e degli 
Ausoni ? Come dunque dovette esso riuscire tanto potente e 

(i) Qiiesl’elimologia potrebbe avere un senso ragionevole, 
allorché si ammettesse con alcuni scrittori, che i Keiiici-Tir- 
reni delti altrimenti Prlas{;i, i quali clii.nnarsi potevano ilalte 
navi dei bovi ( che di fatto portavano seco nella loro prora i si 
fossero impossessati per primi di quel pezzetto di paese che 
dapprima chiamossi Italia. Ma anche quest'uso non era sin- 
golare. Alla testa dell’ emigrazione che si eseguiva colle sacre 
primavere interveniva il bove. I Cinihri sconfini da Mario 
nelle vicinanze di Vercelli conducevano seco la statua di ttn 
bove che fu portato a Roma. Oli Ebrei nel desei lo , gittsta il 
costume di altre genti, vollero avere un bove da adorare. O’a 
gli etimologisti grecizzanti veggano se si possa usare de."a 
loro spiegazione. 
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durevole da vincere la grande denominazione etnisca e per- 
sino la romana ? Nelle appellazioni dell’ Italia primitiva 
veggiamo i nomi d’ Enotria , d’ Ausonia , d’ Esperia , ec. ; c 
perchè mai tutte tramontano e sopravvive quella d’Italia? 
Ecco quislioni alle quali l’ archeologia deve soddisfare per 
dar ragione del nome d’ Italia, attribuito e conservato alla 
nostra penisola. Senza la soluzione di queste quislioni, l’ori- 
gine assegnata dagli scrittori ed insegnata nelle scuole, an- 
che presa nel senso suo accettabile , cioè del domiuio d’ un 
popolo italo , non soddisl^. È dunque d' uopo almeno ag- 
giungere altri fatti successivi della storia. Ciè posto , noi 
siamo obbligati di documentare altrimenti il perchè della 
denominazione territoriale e nazionale d' Italia giunta 6no a 
noi. Ciò faremo 

I Culla denominazione propria originaria ; 

a,** Colla signoria propria fino a Costantino ; 

3.‘ Colla lingua propria nazionale perpetua. 

Incominciamo dalla denominazione propria originaria. 
Esistono monete di ben molte e varie cittè italiche indipen- 
denti , nelle quali viene rappresentato il Giano bifronte e 
nel rovescio è impressa la nave : in una di esse si legge so- 
pra la nave in lettere etrusche TLA , in altre un V TLA 
pronunciato Fitta o Ida. Si noti col Mizzucchi che il pre- 
6sso OE significa isola (i ). Nel Passeri poi si trova l' ITA- 
LIA (a). Il prefisso 1 o V equivale forse ad articolo , ov- 
vero indica località ? In quest’ ultimo caso significherebbe 
il paese di Italia. 

Analogamente a quest’osservazione veggiamo in altra 
mone<a presso il Passeri ( tav. VI , n.° i ), in cui fra i raggi 
di una ruota è scritto in caratteri etruschi V-TLA che alcu- 
ni leggono Itla. 

Egli è pure di fatto che nel tempo della guerra sociale 


fi) Tavola d’ Eraclea pag. 546. Ciò egli avverte non solo 
nella lingua fenìcia, ma anche nei dizionari geograficL 

(a) Veggasi i Paralipomeni all’ Etruria Regale del Dem- 
pstero,pag. 184 . 
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contro t Romani, la lega inalberò il nome d' Italia a prefe- 
renza di quello di Eiriiria e di qualche altra popolazione 
illustre. Come mai gl'itali Eiiotri che avevano perduta la 
loro autonomia fino dai primordi di Roma, cioè da più di 
sei secoli , furono cosi influenti da far risuscitare il nome 
d' Iialia e anteporlo ai nomi viventi, ad onta della tenacità 
che ogni nazione ha per far valere il nome proprio ? Ecco 
un fatto del quale bisogna dar ragione. 

Onde rintracciarla siamo costretti a risalire alle origini. 
Nel paese degli Eiiotri Strabono pone anticamente Oschi ed 
Ausoni , benché estesi altrove. E cosa di fatto che i nomi di 
Ausonia , di Esperia, di Enotria si succedettero 1' un l'altro 
nello stesso territorio , occupando però sempre uno spazio 
maggiore. Questi nomi e questi luoghi furono finalmente as- 
sorbiti dal nome d’ Italia che rimase indelebile. Ciò si ri- 
leva ponendo insieme i passi di Virgilio tanto profonda- 
mente venerato dai dotti Romani, come fedele e ben istrutto 
conoscitore delle italiche antichità. È finalmente di fatto , 
come notò Aristotile, che prima dell’ arrivo degl’ It-ali le 
tribù del paese esperitico, detto poi enotiico, non vivevano 
in consorzi , stanziati , consacrati all’ agricoltura e culle 
relative istituzioni; ma il loro genere di vita era quello 
delle orde pastorali abitanti in un dato paese. Queste orde 
di nome vario non furono cacciate dagl’ Itali , Ina condotte 
a vita agricola , come narra Aristotile. Cos’i lotte quelle 
genti ed il loro pae.se contrasse il nome d’ Italia dal popolo 
dominante italico, come la Gallia contrasse dai Franchi il 
nome moderno di Francia. Noi non crediamo che tutte que- 
ste genti siano contemporaneamente sbarcate in Italia , nè 
che abbiano occupato lo stesso tratto di territorio. Chi vo- 
lesse guardare le cose per minuto troverebbe per esempio 
che i Coni , che Mazzocchi pone come primi o fra i primi , 
altro non sono che i Cannes di Aristotile. Ma se erano, co- 
me egli dice, nati dagli Enolri , ossia appartennero ad una 
tribù di En"tri, essi vengono in terzo grado di tempo, 
cioè dopo gli Ausoni e Sicani , e dopo gli Esperi di se- 
condo grado. 
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Una granile eruzione e lerreinnto prmloui dall' E(na , 
dice la iradizione , avea fallo fuggire gli abiianii del vicina- 
lo. Era naturale clic rifugiare si dovessero nella vicina Italia. 
'J 'ime mnnns Ausonia et gentes venere Sicanae (Virgilio, 
.'Zneid. lib Vili , vers. fiaH). Qui , come ognun vede, Vir- 
g lio dopo lo stato selvaggio pone la venula in Italia degli 
Ausoni e dei Sicani. Due cose emergono. Come mai i Sicani 
l'On diedero il primo nome all'Italia Lucana, ma toccò agli 
Ausoni? In secondo luogo, come ma! contro tanta aulorilli 
ijliatilo quella di Virgilio si ardi di sostenere che i Sicani o 
.''iculi non siano venuti da estero paese? L’unica autorità 
SII cui si appoitgia Cluverio ed i suoi seguaci , e fra gli altri 
il gesuita Ruveii , editore di Virgilio ad usum Drlphini , si 
è ifuella di Dionigi di Alicarnasso. Ma chi mai potrebbe dar 
la preferenza a Dionigi sopra Virgilio? Dionigi che attinge 
lo sue credenze da uno screditato autore qnal era Ferecide : 
Dionigi che propone per tesi di provare che i fondatori di 
Roma erano Greci ( prefazione) ; che i Pclasgi erano origi- 
n.iri del Peloponneso ( lib. I , cap. Ili ), si dovrà preferire 
a Virgilio e far con lui smentire un Virgilio? Vengono dopo 
gli Esperidi o gli Esperiti. La niescliina grammaticale gre- 
cizzante etimologia resta troeiitiia dalla ragione e dal fatto. 
Dalla ragione , perchè non si è mai usato di far mettere da- 
gli stranieri un nome ad un paese quand'essi possono pren- 
der lingua dai paesani A che dunque questo greco battesi- 
mo? Viene poi smentita dal fatto. Caelerum Italia Hesperia 
dicitur a fratre Allantis qui pidsus a germano Italinm te- 
nni/ eique nomenpristinaeregionis imposuit, ut Hyginus 
docuit,à'\ce Servio ad .Ciieid. lib. 1, ver. 534- Or ecco 
ricordali (ma secondo il loro ìlrdine ) prima gli Ausoni. 
Antiqui Ausonii qtda qui primi Italiam tenuerunt, Ansonii 
dirti sunt, dire Servio, Jiineid. lib. XI, vers. 254 . Dopo ven- 

(i) Il prùtinae rrgionii non si riferisce all’ Italia, ma bensì 
alla .S]iagna da cui secondo le tradizioni , questo fratello fu 
cacciato dal dominante At'ante Libico. Tutto ciò significa che 
gli F.spci'idi di Libia si i>o6aroiio prima in Ispagna, e di là da 
altri Libj sopravvenuti furono sospinti in Italia. 
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gniio gli Esperidi. Questo paese cangia di nome perchè col- 
tivalo da agricoltori. Oenotri cobttre viri. 11 nume di Enotri 
non è gentilizio , ma di professione , u di abitatori di terre 
feraci come deUa Campania felice , sinonimo di Enotria 
( nella Geografia sacra di Bochart , 

lib. I , cap. IV , pag. 44° )• Virgilio stesso lo accenna. Gli 
Itali succedono col loro nome. Ciò consta da Virgilio , da 
Servio , da Antioco Siracusano, da Aristotile. Giusta il solilo 
volgare linguaggio , il nome di Itali vien tratto dal loro 
coiidotliere , che Servio fa venire dalla Sicil la ( lib. IH , 
ven. >66). Che vuol dir tutto questo, se non che una coa- 
lizione sotto ad una soia denominazione fatta col predominio 
degl' Itali ? Ma a questi Itali si.duveite la paierniiii delia 
vita civile. Ecco un titolo di merito Immenso, di divino 
splendore , di una memoria indelebile che non soffriva con- 
correnza e che invitava le genti beneficate ed illustrate a 
conginngere i vessilli della lega sociale. 

Que' primi Itali dovettero necessariamente avere nna sCf 
de altrove, per procedere indi sul territorio a loro a.ssoggel- 
tato e incivilito con vita agricola. Colle tribri pastorali non 
si viene a capo di fermar un popolo a vita agricola , fuorché 
colle colonie o colle conquiste. Se il paese era popolato da 
quelle tribù , e se la storia non dice che ne siano stati cac- 
ciati dagl' Itali , ragion vuole di conchiudei'c che questi Itali 
fossero stabiliti in qualche altra parte del territorio, e quindi 
siansi estesi io Esperia. 

Ma prima di convalidare questa congettura taluno può 
chiedere donde mai quella geute abbia assunto il nome d’ita- 
li ? In primo luogo possiamo noi.are che irovavasi in Numìdia 
una città una volta capitale chiamata Tata , il cui nome 
scritto alTEtrusca si riduce al nome Tla , sopprimendosi la 
vocale quiescente intermedia come era di stile ed attestano 
varie leggende. 1 Taliani resi colle loro istituzioni agricole 
stanziati in mezzo alle potenti orde numidiche e forse non 
potendo reggere ai loro assalti , o estendersi nel paese , fu- 
rono costretti ad emigrare , e però passarono prima in Sici- 
lia , dove lasciarono le loro tracce colle celle sepolcrali sulle 
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•cogliere dei monti , indi in Tuscania dove praticarono lo 
stesso. Di l.k resi col tempo forti e numerosi estesero il loro 
dominio nella Esperica regione. 

Combinando i dati die cose ne risulta ? Una prima oc* 
cupazionc fatta dagli Anttoni e dai Sicani ben contrassegnata 
da Virgilio. Ecco l'Ausonia terra. Veggiarao indi una se- 
conda occupazione degli Esperiti stanziali anche in Ispagna 
e cacciati in Italia come notò Servio. Veggiamo in terzo 
luogo che quest' Esperia cangia nome , non perchè ne siano 
stati cacciati gli abitanti , ma perchè Eam OEnotri coliiere 
Tiri e i posteri chiamarono Italia. 

Quale fu la capitale di questi Enntri Itali? La tradizione 
porla che essa (osse Pamlotin, Pandoiiiunfrmnt alitfuando 
lieginm J'uissr Regum OEnolrine , dice Sirabone lib. V. A 
noi non imporla di sapere se questo nome fosse primitivo, o 
•e pure sia stato imposto dopo che in quella città i Greci con- 
dussero una colonia. A noi basta di accertare che l'Enotro- 
Italico consorzio , condotto a vita agricola e regolare, aveva 
la sua capitale in Pandosia , e che il nome d’ Italia fu ivi 
costituito colla piena fondazione della vita civile. 

Ma dall' ali ra parte consta che questo medesimo nome 
d'Italia o Vitalia fu solennemente e con gran nome verifìcato 
in Viiuloiiia. I Fenici, secondo Ellenico, riconobbero il nome 
di Eitlon dalla 'Toscana fino allo stretto di .Sicilia. Dunque 
la primitiva Italia ebl>e due parli , 1’ una occidentale posta 
nella Toscana , c l'altra orientale posta nella Lucania (ino 
al mare. Nella prima fu fondata l’ italica possanza: nella 
seconda fu trapiantato il nome ed il vivere civile. 

Ma perchè mai in Tuscania fu fatto prevalere il nome 
Tosco , quantunque italica ne fosse la potenza , come ne fa 
fede Vitulonia? — Perchè il nome di Taliani era il nome 
generico del paese originario. Quello poi di Tusco , abbre- 
viato da The Usco od Osco , era quello degli jlutchi libici. 
11 prefisso The fu dato nd honorem per le loro istituzioni 
teocratiche. Questa causalità può venire avvalorata, pensando 
che senza di tale rapporto avremmo una lingua osca , senza 
una gente speciale, a cui in origine attribuirla, e dar ragio- 
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Ite tirila «ua pienezza e della tua prevalenza nell’ iialic». 
coiiiineiiie , nel mentre pure che questa prevalenza prima 
eli Koina appartenne ai Tuschi. Il nnnie di Turco o Tosco 
non si oppone , perocché il prefìsso Tli l'orma ini semplice 
aggiunto air Oscus , e che al solito Cu scritto Uteus , perchè 
mancava l’O. Oltra ciò gli Ausonit Hesptrii diedero i primi 
nomi a un dato tratto d’Italia. Gli Oschi vi si stabilirono 
aneli’ essi ; come inai non ravvisarli nei Toschi ? Qnal è la 
conclusione ? Che tutti questi presi in complesso furono delti. 
Italici; ma Ausoni, Esperiti ed Oschi furono detti presi 
singolarmente. 

Ora passando alla madre civile toscana convien portar 
r attenzione alle notizie snmniinistraleci dai monumenti rac- 
rnlti dal giudizioso c laboriosissimo Passeri (i). Egli nell’il - 
lustrate una moneta del museo Olivieri in cui stanno scritte 
le scsiienti lettere VTLA ( Vitiilonia ) dice : « Stemmata 
« hujus populi terra niariqne clara sunt : Rota et Ancliora. 
re Aiich'O'ae loco in pluribiis niiminis est columnella quae- 
n dam dica medium angiistiori » Ciò di fatto si vede nella 
medaglia gih prodotta nell’ antecedente articolo non coniata, 
ma fusa colla testa doppia di Giano , con capelli e b.arba 
libica. Molti tipi di monete col Giano bifronte furono certa- 
mente coniati da parecchie città. Ateneo (a) ci dice : " E 
a fama che Giano fosse di doppia fronte , l’ una anteriore e 
« 1’ altra posteriore, e che Giaijo fiume , c Giano monte da 
« lui sono denominati, per essere stati da lui abitati » Qui 
come ognun vede si allude al cullo anteriore, in cui al so- 
lito si adoravano monti , fìiiml , selve ed alberi , ne’ quali si 
credeva nascosta la divinità. Da ciò nacque 1’ antichissimo 
costume di non erigere altari o circoli sacri se non con pietre 
grezze, cornei filari druidici , facendo delitto di toccarle 
collo scalpello, perchè parti naturali del monte divinizzalo. 
Indi Ateneo prosegue dicendo: « £ fama avere egli trovate 

< 

(i) Paralipomeni all’ A/ru/ra Rrgalt- del Denipstero pag. 
i«l. 

(ai Alhenaei Deipnosoph. VII , cap. XV. 
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ti le corone , le navi , le ratiere , eil estere stato il primo a 
R coniare mniirie di rame. Per la qual cosa multe cillh 
a della Grecia , in Italia e in Sicilia nell’ impronta delle 
>• monete , da una parie impressero il capo di Giano, e dal- 
« I’ altra elFi^iaroiio la zattera o la nave o la corona. » Di 
queste monete se ne conservarono ben molte , come si può 
vedere nelle tavole dell’ Etntria regale del Detnpstero. Ma 
fra tante si distinguono benissimo quelle della zecca di Vi- 
tnlunia, alcune delle quali espressamente portano il V-TLA 
fra i ra^i^i della ruota, altre la semplice iniziale cogli altri 
segni untati dal Passeri , talcbè tutta la tav. VI dei Parali- 
pomeni dello stesso autore appartiene a Vilulonia (i) 

Finalmente un vaso segnalato del Museo del Principe di 
Canino della più anitra maniera viene a coronare la Colle- 
zinne delle monete o medaglie come monumento dipinto , 
pieno di espressione storica. Se leggere si dovesse VITLOiN 
OCHEI , in latino si tradurrebbe Vitidcmia Oscorum. Per 
ginstitìcare questa lezione si osservi che la desinenza ei si 
pronunzia come 1 , c però in primo luogo sorge Ochi. In 
secondo luogo il c come in vasi prodotti dal Mazzocchi, equi- 
vale ad s, onde ne sorge spontaneamente 1’ Othii se poi con- 
sultando r edizione del vaso leggere dovessimo VITLON 
OTEl , e di seguito Vitlonoti , allora in italiano signifìche- 
reblie a dirittura i cittadini di Vitnlonia. Nè deve recar me- 
raviglia una tanta coincidenza colla nostra favella , perchè 
nell’ osca abbiamo altri esempi, come si vedrò più sotto. 
Allora quel vaso sarebbe stato un y*so cramtemoralivo prò- 

(i) Il sig. Micali cita una moneta inedita , la quale in let- 
tere etrusclie porta il nome di fatlvra riferito a Vitulonia 
( cap. VII in nota i4i , toro. 1, pag. i5i). Da ciò risulterebbe 
che r V consonante si pronunciava aspro all’ uso tedesco e col 
suono della r. Più ancora che l’ intermedia x si cangiava in a. 
Onde spezzando ne sortiva f’-atl-vna. L’ultimo membro 
non segna che il rapporto di attenenza o di procedenza , co- 
me, per esempio , Rom-anu , Tose-ano , Anconi-tano. Allora 
Italico e Atlantico sarebbero d' una stessa origine. L’ uno del 
genere atla e I’ altro di tai.a città. , 

Aomaumosi , y ol. XV I. a3 


3~4 KAMt: DKLLA STORIA 

kiibiliuciite (Iella grande federazione UnU’’ tucn, ossia adrìa- 
ca osca , come sciiibraue indicare ludi i sìmboli di auicudue 
le parti del vaso (i). 


$. Vili. 

Seconda ragione. Signoria propria 
' fino a Costantino, 

Secondo l’indole naturale di procedere dallo sgranato 
all' unito, dal piccolo al grande noi veggiamo spuntare e 
ciescere l’ itala potenza ; ma nello stesso tempo sì mostrano 
elementi gib fecondati e che ben tosto si annunziano con 
forme che , altro non sapendo, riescono di una prontezza 
prodigiosa. Aristotile rammemora l’Itala gente posta Ira il 
Lamelico e il Silletico seno in uno stato di innoltrate insti- 
tuzioni sociali in tempi molto anteriori all' el.’i stessa -di Mi- 
nosse , che secondo i cronologisli cadreblie circa i4oS anni 
prima dell’era volgare , e precederebbe di 653 anni la fon- 
dazione di Roma. La prova I’ abbiamo nelle cos'i dette Cu- 
riae del popolo, ossia nei sacri conviti degl’itali de’ quali 
parliamo (i). 

(i) Plinio fra le maraviglie cita .4d f-etulonios in Hetruria 
non pronti a Mare pisres lib. II , cap. CHI , lin. 49- Nel lib. 
Ili, cap. y neW' »nnoy enre oppida vetemm, nomina il t itolo- 
nere, ossia dei VitiiloniesI, come quello degli altri di Toscana. 
Il trovare pesci in un lago vicino al mare non è meraviglia , 
ed anzi sarebbe meraviglia il non trovarne. La meraviglia sta 
frov.vrne in acque non proprie alla vitalità , come quelle dei 
Vituloniesi. Con questo segnale indelebile chi può dubitare 
della vicina esistenza di Vitulonia? 

[fj Antiqua videturetiam couimessatinnum instltntio quod 
in Creta factum est Minoe regnante: sed multo prius bue in 

Italia qnam in Creta constitutum fuit. Mutato nomine prò 

OEnotris Itali suni vocitati ( come Virgilio concorda ) oram- 
que illam maritimam Europae quae est inter Scyllatinm et 
Lameticum sinum ( distant vero liaec loca inter se meridiei 
iter ( cioè di mezza giornata di cammino } Italiae iiuineii pri- 
ibu erpisse. Uuac ergo Italum tradunt agrlculturam OEuutres 
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Ptcìio , decitivo , c di iiilìiiito lume riesce al nostro prò» 
posilo il p.isso di Aristotile. Esso contiene in succinto la 
storia positiva del primitivo incivilimento iniziato nell’ Ita- 
lia meridionale , e ciò con una nitidezza , con un ordine e 
con una distribuzione soddisfacente. Et;li dice d'avere tratto 
queste notizie da uomini bene informati dei paesi Italici di 
cui parla ; tradunt rnim periti homines illontm lo- 

conim ; le sue autorità nou sono nè le favole , nè le greche 
finzioni , ma le migliori informazioni e tradizioni. Come mai 
i nostri scrittori incoininciarono colle sgranale enumerazioni 
di tante tribù , parte barbare, parte semibarbare e parte 
colle , e non hanno fatto capo dal punto più decisivo per la 
fondazione della vita civile in Italia mercè dell’ agricoltura 
cou consorzi permanenti, ordinali, educati, viventi con leggi e 
con culto cumune predominante? Quest'epoca considerala 
da lutti gli antichi la più solenne e la più feconda d’ ogni 
buon vivere , perchè mai fu posta a fascio colle vaganti in- 
formazioni dei Nomadi e dei Selvaggi ? 

Se esaminiamo il passo di Aristotile contemporaneo d! 
Alessandro il grande, e scrittore filosofico di .?4o anni più 
antico di Dionigi di Alicarnasso , che cosa mai ne rilevia- 
mo ? Noi veggiamo parlar egli di due età , runa antica, e 
l’altra a lui contemporanea. Quanto all’antica, egli dice 
prò OEnolrit Itali tuta vacati. Questi Enotri non si veg- 
gono cacciati come i Morgeti, che furono espulsi dagli Espe- 
riti , secondo l’uso dei popoli nomadi, i quali abbisognando 
di grandi tratti del suolo e non abitando in luoghi muniti, si 
trovano obbligati a cacciarne gli occupatori per godervi sus- 

ducuisse,cum prius essent pastores vagì ac pallantes, illisque 
Irges posuiase et commessationes instituisse prlmura. Qua- 
propfer etiam nane quidam iiloruin populorum commessatio- 
nibus utuntur et legibus quibusdam ab eo positis. Ineoirbant 
aulem eam luliae (>artem quae ad Thyrreniam versa est 
(Jpiii qui nunc Autoaii nominantur, alteram vero partem 
quae ad Japvgium et Joniuin pertinent, incolebant Chaones, 

Syrtim appellabant et ipsi quoque ab OJìnotrù orti. ( Ari- 

ftotflis Pultlieoriim lib. VII , cap. X. J 
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sislriiu e «iuurezza. Gl' Ilali in vece kI' iiivilaroiin r gir ob- 
Llif^arono alla vita agricola , e con questo inczxo fondaruiio 
ed accrebbero la loro potenza. 

Consideratala conquista fatta dagl' Itali dell' Euolrica 
terra c il cangiamento di vita introdotto colà , passiamo ad 
esaminare questi Itali nel paese donde mossero a sottomet- 
tere gli Enolri. Noi non parliamo della Libia , ma beiisà 
della Toscana , che dir si può l' Italia prima , a cui piacque 
agli Itali dare il loro nome distrettuale libico anziché il ge- 
nerico. Or eccoci al vaso vitulonico. In primo luogo il nome 
di Vitulouia è sinonimo perfetto di gente italica. Ciò consta 
dopo che è certo che Vitalia si chiamava il paese enotrico 
dell' Abruzzo , mentovalo da Antioco (i) e da Aristotile. 
Queir italico nome col tratto del tempo si andò via via 
estendendo fino ad occupare tutta la penisola. In secondo 
luogo ci vien detto che Vitulonia fu fino da principio una 
delle molle città della grande confederazione Etrusca. Al>- 
biamo dunque una città di Italici , ossia di nome italico , la 
quale entra a far parte della lega Etrusca. In terzo luogo si 
, ha memoria che Vitulonia fu chiara in terra ed in mare: 

/ 

(i) Antiochus in opere qn od de Italia conscripsit , hanc 
regionem ait llaliam ap|>ellatam fuisse , ac de ea se scrìbere : 
)<rius aulem dictani fuisse UEnotrIam : terminuro autem ei 
eonstitiiit ad mare quidein Tyrrheniim , (|iiem et nos Brutiis 
assigiiaviinus , Laiim flunien : ad sirulum autem fretum , 
Metapontium. .Srd Tarentinain r<'glnnem in qua continuo a- 
gruni Metapontium subse<|nitur , extra Italiam sub Japrgiae 
nomine censel. Ajmd vetustiores autem ait eus tantum OEno- 
Irns ar Iialos fuisse liabilos , qui intra isthmnin siti versus 
fretum vergerent .Siculiim. Is islhmus stadioriim CLK inter 
duos jacet sinus , Hipponiatem ( <|uem Napiliiiiim nominavit 
Antiochusi atque Scylletium sive Scvlaceum. Longitudo litoris 
quod intra fretum est et islhmtim est ClDClD stadiorum. 
.Siiccessu autem temporis ait Italiae nonien fuisse et OEno- 
triae proftagatum usque ad Metaponticam et .Sirenitidem re- 
gionem ilabitasse enim ea loca Chonas gente OEnotriam sa- 
lis corapositaiu territorioque numen Choniae fuisse (.Stra* 
lM>ne Geog. lib. VI |>ag. aS4 Edit. Casauboni , Parigi 
1 (i-io }. 
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dunque ilalira fu questa potenza. In quarto luogo ci vien 
detto che le grandi e i'astose insegne dei magistrati e fino 
dei (iresidenti dell’etrusca federazione e non dei Re, quoi 
Tusci numqu'im habitere , come dice Servio , derivarono da 
Vilulunia. Dunque la prima presidenza etnisca fu di nome 
italico. Come mai Silio Italico potè chiamare Vilulon a 
Matoniae decut , se il nome stesso della cittì) lo smentiva ? 
Italiae decus <loveva dirsi piuttosto , ma la moda esigeva di 
dimenticare la propria dignità per arrogarla agli stranieri. 
Esaminando questo vaso nasce il sospetto che in esso si 'abbia 
voluto rappresentare In fondazione della grande confeilera- 
zione etnisca prutetta coll’ agricoltura, colla religione e colla 
forza annata contro i barbari , sotto il nome d’Italia, come 
fu indi anche praticato in tempo della guerra sociale. Po- 
trebbe anche significare la Presidenza a lei toccata alle Lu- 
cumonie , la quale era elettiva , ed una volta toccò a Tar- 
quinio Prisco , e dopo a Porsenna di Chiusi. Il Passeri fece 
osservare che questa Presidenza era tratta dai corpo dei 
Lucuinoni, il cui nome latinamente venne espresso con quello 
di Principa i mentre quello di presidente lo venne col no- 
me di Eeges. Coi presidenti elettivi a vita degli Adriaco- 
Tuschi non esisteva veruna capitale stabile in Etruria ; ma 
essa veniva colle insegne regie trasportala alla cittò ove ri- 
sedeva il re eletto , la quale era il capo luogo della Lncu- 
monia. Se da Vitulonia , ossia dalla città itala, furono tratte 
le regie insegne , anche per questo titolo il nome Italico 
dovette accompagnare la potenza. 

In mancanza di una capitale stabile che ci serva di se- 
gnale italico, domandiamo se gli Adriaco-Tuschi avevano 
il loco Olimpo, cioè il monte consacrato alla comune reli- 
gione federale ?Gli eruditi ci hanno parlato di dodici Lucu- 
monie , benché dopo da buone inscrizioni si parli di XV 
populorum, ma non ne conosciamo alcuna fuorché il Famim 
V tilUunnne. che dir si possa il luogo delle Curie etrusche.Se 
nei banchi della scuola sotto nome di Olimpo si figura un 
monte abitato da immaginarie divinità, tutto proprio della 
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Grecia , quello concetto non è itnrìco. Era comune a Tari 
popoli antichi il lacrifìcare in alti monti. Quello che di co- 
mune conaenso era a ciò iraicelto e dedicalo alle divinith 
venerate , venne dai Greci detto Olimpo , cioè tutto lucido, 
die in italiano «i direbbe lampante , dall' Osco originario 
lama, che ligniBca fiamma. Oltre T Olimpo di Tessaglia si 
ricorda quello di Misia nell' Asia minore vicino al monte 
Ida ; quello di Licia dell’ Asia minore a fronte della cittò ; 
quelli di Cipro, di Lesbo, di Lidia , dell’ Eolide rammeiitatl 
lutti da Plinio. 

Che se taluno immaginar volesse che quel vaso fu lardi 
dipinto , si potrebbe opporre la forma della pittura la piò 
vetusta fino colle orecchie poste come nelle mummie del- 
l’ allo Egitto. Se poi si replicasse esser questa un’ imitatione 
dell’ antico , noi domanderemmo qual fosse il nome a cui ' 
allude , e se sia vero o no che il nome di Vitulonia fu rico- 
nosciuto come esistente nella prima unione ? 

Vitulonia chiara in terra ed in mare abbisognava delle 
materie prime per l’industria. L’isola d' Elba ricca di me- 
talli , situala presso la costa presentava un* acquisiaione im- 
portante. Questa fu falla dagl’ Itali Viluioni. Posto ciò , era 
ben naturale che Populonia, che fu porto e assai tardi cadde 
in mano a que’ di Volterra che lo tolsero dalle mani dei 
Corsi ivi annidati , certamente dopo la caduta polenta di 
Vitulonia, e che io circondarono di mura, fu porto veiuloni- 
co, ossia italico, e servir dovette naturalmente anche al 
trasporlo del minerale dell' isola. 

.A chi si deve attribuire la distruzione dell' Italo-Enolri- 
co consorzio ? Chiaro risponde la storia : ad una lega alla 
cui lesta erano i Sanniti i quali, espulsi gli Enoiri , vi con- 
dussero in colonia i Lucani della loro razza e professione. Ma 
in questi Enotri , ossia nel territorio uorainalo degli Enotri, 
si comprendevano gl’ Itali e la loro capitale della lega Italica 
o no ? Antioco siracusano , il più informato , il più sicuro , 
il più riputato relatore delle momorie antiche italiane lo di- 
chiara. Questi Sanniti , gente nomade di stirpe araba , come 


Digilized by Googlc 


DF.Gti ijmeiM poFixi wtt;UMi. 3*9 ■ 

nota Edaebio f i),Hl indole indoniabile,soggin^ati da un drni-' 
diamo prepotente , resi padroni dell' Iialico territorio ne 
cacciarono gii Itali , i quali furuno costretti a ricoverarsi 
alicove ed ivi piantare la loro dimora. Ma ciò avvenne iii' 
tomo al tempo dei primordi di Roma , epoca delle colonie 
coHituenti la magna Grecia. Esse vennero opportune p<-r 
r italica civiltà » come fu opportuna l'etrusca. Se di queste 
orde ti fosse esteso il dominio', distrutto sarebbesi l'italico 
incivilimento. I.o spirito stazionario e vincolante di egni 
progresso di civiliò , tanto proprio delle orde pastorali, 
vieite confessato dagli amici stessi di questi Sanniti , talché 


(i) Nella parte seconda del detto Cronico, sotto 1 ’ anno di 
Roma 4^0 leggesi (pianto segue : Romani Samnieei Arah'fspf- 
nitus in poteslatcìn reiligrnint ( pag. 127 ). Si noti che per to- 
gliere ogni controversia sul nome di Sanniti , gli editori nelle 
finali annotazioni soggiungono non solamente il lesto di Sin-. 
cello, ma anche.il testo stesso armeno ; Sannitum vrl Sanni- 
tnruin al/jue Sonionini t\ìiasi Saiinorinin ( pag iSg Venetiis 
Typis t^oenobii Armenorum i8i8). Anche nel Irxxiro Hvhrnif. 
Scici t. del Clodio, costoro vengono qualificati come Arabi. In 
ciò non può essere difficolta, perocché sappiamo dalle me- 
morie arabe aggiunte al Pokoke colla traduzione di .Silvestro 
deSacy,clie in antichissimi tempi Arabi condotti da un di- 
scendente di .Saba si erano estesi lungo tutta la Libia. Plinio 
fondalo sul Periplo ufficiale dell' Affrica eseguilo da Polibio 
d’ ordine del console romano Emiliano, nomina Sabrata presso 
la Sirte minore. Indi tra le nazioni maggiori i Sabcirbari 
s Plurcs etiam nationes dici possuiit ut ..... Sabarbarcs ( lib. 
V , cap. Ili ) . 

Come erano passati in Italia gli altri vicini, passarono an- 
che questi di razza araba. Nè a ciò osta il loro genere di vita, 
come non ostò ai Normanni che non si contentarono del bre- 
ve tragitto del Mediterraneo , ma eseguirono lunghissime na- 
vigazioni. Ecco quindi i Sanniti con tutte le diramazioni loro 
resi di stirpe straniera , ma niente proficui nè all’ Italico no- 
me nè alla sua civiltà, (^on questi non conviene confondere i 
Sabini originari del paese vicino alla Mesopotamia,in cui pure 
erano i Raseni , come si dirà a suo luogo. Il Pater Sabinus 
Vitixator,c la v'ta stanziata degli amici Sabini possono toglie- 
re r equivoco del nome. 



36o I3AMB DELLA STOKIA 

fa una vera fortuna per l' Italia, die il bracdo erculeo «li 

Roma gli abbia finalmente abbattuti. 

Intanto non mancò una potenza che teneste viva la ini- 
ziata civiltà e uè foruitte i progressi in alta parte dell' Ita- 
lico territorio.e sottentrasse alla mistione della prima lega e 
de' suoi confederati. Questa |>oteiiza fu 1’ Etrusco, di origine 
aneli’ essa atlantica e siriaca stazionata e costituita con reli- 
gione , agricoltura e governo , come per la parte libica an- 
che in oggi attestano le uumerotissiinc sue camere sepolcrali 
del territorio di Tuteauia e 1’ esteso c chiaro nome ripetuto 
dalla storia. £ qui riassumendo i dati finora esaminati, quali 
conclusioni risultano al proposito della potenza propria ita» 
lica, presa come una delle ragioni del nome della nostra pe- 
nisola? — Fu detto che la paternità dell' inciviliniento agri- 
cola potè somministrare un titolo quasi divino, onde la lega 
della guerra sociale contro RtHua assumesse come seguale 
religioso il nome d’ ITALIA. Ma questo fu forse dato agli 
Enotri o non piuttosto agl’ Itali loro institutorr ? Or bene 
diteci : come sta che II pretto nome di Itali e di Italia lo 
troviamo lu Toscana con Vetulonla e non In altre pani 7 
Come nasce che solamente in Tuscania riscontriamole tracce 
le più antiche dell’ incivilimento stanziato? Come nasce che 
i Tiischi ossia Oschi , che tanto si dllatarcno e che far lo 
dovevano , non si debbano riputare averlo fatto sul finitimo 
territorio, ed essere quegli stessi Itali coloro che condussero 
all’agricoltura le enutriche sue tribù pastorali? Essi soli 
far Io potevano e non mai un branco di gente venuta dal 
mare. Terrieri e potenti sulle tribù pasturali esser dovet- 
tero questi stati, e dominare lungamente per compiere l'ope- 
ra della vita civile. Che cosa risulta da ciò? Che sotto 
nume di Itali Intendere si debbano I Tuschi. Allorché per- 
tanto 1’ Enotria cadde preda dei barbari Arabi Sanniti , la 
Lucomonla Vitulonese e con lei la Toscana potè dire al- 
l’Enotria: noi siamo dolenti del funesto destino che vi 
oppresse, ed ecco che noi vi offriamo asilo, ospitalità e 
soccorso. Per vostro cooforio vi assicuriamo che il oome 
Italico starà. Ecco Vitulouia , ossia la città [>er antonoma- 
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tia Italica , die prorl.ima il nome del voUro comorzii). 
Questa madre o sorella vostra primogenita e che porta lo 
stesso nome vostro patronimico, illustrerh la comune nostra 
prosapia e farà sorgere dal _suo grembo una potenta die 
vendicherà il nome nostro. Le nostre isiiiuaioiii , le nostre 
decoraaioni , le glorie nostre saranno ereditate da una no* 
atra figlia , la quale concepita di già all’ ombra augusta del 
monte Albano sorgerà potente , e quale Ercole gigantesco 
farà trionfare dappertutto il nome Italico. 

Volendo sapere il tempo impiegato nell’opera dell' in- 
civilimento della gente Italica con acquisizioni anche orien- 
tali, non aisbiamo altro lume che le cronologie le più rice- 
vute. Da esse col sussidio pure dell’ Era etrusca risulierrblie 
che l'opera degl’ Itali-Enolri, considerata come divisa dagli 
Etruschi ossia Atruschi, durò otto secoli , quella di questi 
Etr-Usdii presi per se soli durò nove secoli, quella final- 
mente di Roma dodici secoli , e ciò senza iiilerrompimenli 
di invasiuni esteriori all’Italia. Quella degli Eiiotro Itali 
si estese sulla parte la più meridionale dell’Italia; quella 
degli Atruschi si dilatò in compagnia cogli Umhroni fino 
alla parte settentrionale : quella finalmente dei Romani 
dominò la parte del globo la meglio costrutta ed atteg- 
giata a civiltà. Nel cumpulare questi anni dobbiamo av- 
vertire die le dominazioni d’ incivilimento non sono poste 
1’ una in coda all’altra, ma una parte del tempo dell’ una 
Ita paralella a quello dell’altra, talché tutto compreso non 
conviene eccedere XVllI secoli prima dell’era volgare. 
Dobbiamo inoltre avvertire che in questo computo abbiamo 
fatto entrare anche il dominio pelasgico , altrimenti detto 
fenicio, che dovette soccombere all’ Etrusca potenza, e die 
uon concorse a costituire il nome d’ Italia. Al tramontare 
dell’ italo-enolrica potenza spunta quella di Roma (i) in 

(i) Crediamo di essere autorizzati a congiungerc queste 
epoche dal seguente passo di .Strabene : « Antequam in Ita- 
• liam ( cioè Jiaotrica) Graeci venissent, nulli erant ( ibi ) Lu- ] 
«cani, sed Clioues et UEnutri loca ea possidebant : cuin 
> autem Samnites viribns ad modum aneti Chonas et OEno- 
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mezzo alle finitime Etrnica e Greca , le quali prnleggonn l’d -t 
illuminano la di lei infanzia. Ainenduc si oppongono per ' 
conto loro alla Sannitica barbarie , e tutelano la ancor gra- 
cile attivitii romana contro micidiali pericoli. Ma più abbon- 
dante ed essenziale fu l'Elrusca assistenza religiosa, letteraria • 
e civile in sussidio della primitiva del Lazio prima ricevuta 
direllameiile dagli Itali specialmente Osclii , e giovata indi - 
dai Siriaci , sia Sabini , sia Fenici , sia Adriaci. 

Ma chi sono questi Itali, questi Etnischi , questi Ro- 
mani? Sono forse i continuatori dell’opera iniziata dagli 
Itali ? La veste dominante dell' incivilimento che li qualificò 
e che etnicamente li distinse, è dessa o no filologicamente e 
realmente italica ? Come ciò fu operato , fuorché colla pro- 
pria non interrotta e crescente signoria ? Dopo ciò, come non 
vedere il perchè del nome originario perpetuato d' Italia ? 

$. IX. 

Tena ragione. Lingua propria nazionale 
perpetua. 

Chi può negare che la lingua osca sia stata in Italia la 
più estesa e la più predominante ? Ma 1’ osco si deve tenere 
( tranne qualche differenza di vernacolo) come idioma co- 
mune delle genti consociate non solamente nell’ Italo-Eno- 
tra confederazione, ma eziandio nella Tutea, indicata dalla 


« tres ejecissent *et Lucanorum coloniam in eam regionrm 

• deduxissrnt , simul etiam Crarci uirnnique liliis usque ud 

• fretum tenerent, diu iiiter se barbari et Grarci bello lerla- 
« venint ( Geog. lib. VI. pag. a35 , Edit. Casaubon. Parisi!* 

• ex typ Reg. i6ao ). • Qui abbiamo un tempo noto, qual è 
quello a un di presso in cui si andò formando la Magna Gre- 
cia , prima deljquale gl' Ilalo-Enofri possedevano e domina- 
vano la Enotria Italia. Ma la nascita della Magna Grecia cade 
nei |>riinordi di Ruma. Dunque il fine della Italo-Eiiotric.i 
potenza si coiigiunge colla natività di Roma senza escludere 
la paralella Tusca. 
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pi'iinitiva Vitulonia. E pur nolo che oara fu la lingua dei 
Volaci che occuparono lauto altro tratto dlsiiiito di parso. 
Ma il fondo ai deve alle genti libiche che dapprima concor- 
sero a formare e ad estendere questa lingua. Tra queste gemi 
gli Auschi Libici si rise' ntrano nella descrizione geografica 
fatta da Erodoto nel territorio continuativo Libico degli 
Flsperidi , degli Ausoni, degli Auschi e di molli altri nomi 
locali (come per esempio Napoli, Sorrento, Mei G ) che leg- 
giamo anche in Italia. Dunque siccome italico fu il nome 
della Confederazione tanto Iialo-Enoirica quanto Tusca-Vi • 
tulonica , Sinonimo di Italica , cosi Italico fu anche il loro 
linguaggio. 

E per prevenire ogni arguzia soggiungeremo che se osca 
si volesse chiamar questa lingua piutlnstochè italica , a noi 
non importerebbe ; perocché essa in fallo fu la lingua una 
volta doioiiianie del popolo it.oliauo. 

Nè qui si potrebbe opporre sia la lingua del Lazio , sia 
quella dei Raseni e di altri Orientali. Quanto al L-izio, Vir- 
g'iio ci dice die la popolazione sua apparteneva agli Espe- 
riti. Non si opponga l'epiteto di Cosci ossia ili rctires La- 
tini. Questo epiteto non servi se non di distinzione fra i 
Latini anteriori a Roma, appellali r'tteres e cosci in osco, ed 
i posteriori. Ma poniamo che essi originariamente fossero 
indigeni duro robore nati , allora conveniva educarli. Quel- 
la popolazione dunque dovette coll’ educazione ricevere le 
cose coi nomi relativi comunicali da’ suoi maestri. Da ciA 
proviene che i vocaboli, le frasi e la gramm^ilira osca essere 
dovettero da principio presso dei Latini prevalenti ed ade- 
guati alla civiltà comunicata. Se col tratto successivo del 
tempo, ora dagli Orientali, ed in ultimo dal Greci stanziati 
nella Cc.labria o dagli scritti Ellenici , la lingua del Lazio 
fece nuove acquisizioni, ciò non tolse che l’Osco «formar 
potesse il fondo maggiore della lingua del Lazio. 

Noi abbiamo indizi bastanti dell' innollraia civiltà de- 
gl'itali consoi iati , sia nell’ Enotria , sia nel Vilulnnico 
paese, sia nel Tuscanico rimanente ; e però abbiamo dei «lati 
che essi possedevano ed osavano vocaboli e frasi per l’agri- 
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coltura, la religione, le initituziuni civili, la marina, il 
commerci» e le arti. Noi non pretendiamo che venendo dal- 
r Affrica fiisAero tanto ricchi in lingua. Una Colonia FeMÌcl.a 
per i 3 o anni dominò in Toscana, e p»iè arricchire la lingua 
con quella di Tiro e di Sidone. Dunque il fondo maggiore 
dei vocaboli ad uso di vita civile non mancò agl’itali ossia 
Osclii , e però essendo comunicati agli agresti Latini dovet- 
te naturalmente costituire il patrimonio piò largo della vol- 
gare latiniiò e bastare a tutti i bisogni occorrenti. Che rosa 
\ in fatti significa il gusto fervoroso dei Romani per le favole 
Atellane rappresentate sui teatri in lingua osca , e che sotto 
tal forma il Popolo romano voleva sentire ? Che cosa signi- 
fica la forma grammaticale della iicrizione del sepolcro de- 
gli Scipioni (i) e la somiglianza concerti diplomi i piò 
barbari e pieni di solecismi del più tenebroso medio evo, 
editi dal Muratori ? Questa fonna vi dice: sappiate che il 
cosi detto latin» classico fu un r.mio sommamente artificiale 
inserito suir Italico. Esso fu raffazzonato pei più culti etl 
educati uomini, e quindi rimase lingua illustre e scritta, ina 
non divenne mai popolare. Nella latina non iscritta prcilo- 
minò veramente l’osco con miscuglio e desinenze hitine. 
Allorché colla distruzione dell’ Impero mancarono gli illustri 
di Roma ed i loro scritti, sopravvisse tutto il corredo e l’uso 
della lingua volgare , la quale prese il disopra e produsse 
certe forme dell’ iscrizione del sepolcro degli Scipioni. 

Chi tenne ancora in ricordanza il latino si fu la Bibbia 
studiata dai pochi più elevati del clero , e non furono i 

(i) HONC • omo . PI.OIRVME • COSENTIONT • R • 
DVONORO OPTVMO F\ ISF. • VIRO I.VCIOM • SCIPIO- 
NE • FII.IOS BARBATI CONSOI, • CE^.SOR AIOILIS- 
HIC • FVET A • HEC • CEPIT • COR.SICA • AI.ERIACVE 
VRBE UEDET TEMPESTATIBUS ■ AIDE MERETO. 

Traduzione del Siriiiondo (Roma 1617, stamperia Za- 
netti ). Dune unum plurimi conscntiunt Romae Itononiin 
optimum fuisse virnm Lucium .Scipionem. Filius Barbati con- 
std Censor AEdilis Iiic fuit. Hic cepii Corsicam Aleriamqiie 
Urbem dedit tempestatibus aedem merito. 
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Classici Ialini (il leggere i quali era anche vietato), come 
s<* ne può vedere la prova nella Cronaca di Amalfi pubbli- 
cata dal Minatori (i) ed in qualche altro scritto di quel 
tempo. Tutto è cosi di forma biblica che nulla più. 

Ma frattanto il latino classico inclusivamente a quello 
della Bibbia divenne lingua moria, nel mentre che la fonna 
antica italica perfino colle vocali finali di cui abbonda co- 
tanto l’osca, ossia l’ italica, fece dimenticare la latina. Scor- 
rete le tavole eugubine anche senza intenderle, ed avverti- 
lene le consonanze : studiatene poi le illusirazioni e giudi- 
cale. Voi vedete per esempio che nell’ osco in vece del 
poslqìtam latino sta il poi italico. In vece del punii latino 
in lingua osca si scrive pone, (a) , ec. Riflettendo poi che i 
genuini Italiani non pronunciavano 1’ u celtico , ma I’ ou 
toscano, voi vedrete assai più spiegala l’ aria italica. Cosi 
per esempio nel nominativo leggete sonito per sonitus , pa- 
cersi per pacifico , atro in vece di niger, capro, porco , bue 
senza alterazione, ferine per bestie non ruminanti feroci. 
K qui notare si deve che andando indietro noi troviamo 
(come essere doveva) gli stessi dittonghi dei Francesi, e 
però au per o , ai per e largo , ei per i eh per se. Questi ed 
altri simili esempi si possono riscontrare nelle tavole eugu- 
bine illustrate dal Passeri. 

Qual è la conseguenza di tatto questo? Se italica , cioè 
atlantica fu la pianta dell’ incivilimento e della lingua con 
altri ausiliari , e perù l’Italia a buon diritto ottenne e man- 
tenne questo almo nome , egli divenne anche proprietè per- 
sonale degl' Italiani a motivo della loro lingua , la quale 
partendo da’ suoi primi temosfori, scorse a traverso di tanti 
secoli senza interruzione e col continuo uso de' suoi elementi 
e colle sussidiarie acquisizioni divenne pura , regolare e pu- 
lita fino a spogliarsi dei dittonghi , e racchiudete una pie- 

fi) Aniiquitates medii arvi. 

(a) Nel plebeo milanese nel nome del pane si pmnuneia 
r A con un suono fra l”A e I’ O e quindi alla maniera osca , 
lo che avviene di molti altri vocaboli. 
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l^lievoIczzA allattala oou solo alle opere di eitetica , ma an- 
che a quelle della più sublime (llusoGa. Passiamo oia ai 
cos\ deiii Adriaci-Tuschi, delti Etruschi come apportatori di 
cose c di parole a queste nnuesse. 

Prima di tutto vorremmo ben sapere quale idea precisa 
si debba annettere al nome di Etruschi. Per me confesso 
che usato come si pratica daj;li scrittori, diviene enigmatico 
come quello dei Pelasgi. Adoperate voi questo nome come 
sinonimo di Tusclii? Io non so fare la concoidanza fra i 
Tuschi , i Raseni e quelli dell’ Adria, lo veggo i Raseni de- 
rivali dalla Mcsopoiamia con lingua angustiala entro ben 
piccolo spazio. Allora non so come idcnlifìrare i Raseni coi 
popoli fìnilimi del monte Casio, (kisIo fra Gaza e 1’ Egitto , 
che diede il suo nome al mare Adriatico , e che ebbe auto- 
nomia e potenza terrestre e marittima gagliarda ed estesa. 
Ollreciù si domanda se questi Raseni abbiano avuto influen- 
za su i Volsci , su i Liguri e su altri che vedremo parlar 
l'osco, e non piuttosto averli abbandonati a loro stessi nelle 
montagne ? Aggiungiamo di più che senza I' osco proprio 
nella massa delle popolazioni della penisola, non sarebbe 
stala possibile la partecipazione ilelle istituzioni e dei lumi 
acquistali da quelle genti che si elevarono a più alta civiltà. 
Se il COSI detto rasenico avesse presa radice , era forse pos- 
sibile che cos'i totalmente ne f ssero perite le tracce perfino 
ne' secoli letterali di Roma? 1 dotti Romani non lo curava- 
no se non per le cose di arcana religione. 

Egli è vero che una tribù col tempo mescolata cogli 
• stranieri, dimentica , col decorrere del tempo , la propria 
lingua. La colonia cartaginese di Lepti ne presentò uno dei 
tanti esempi ; ma convien confessare che ciò non avvenne 
che in una tribù poco numerosa e non predouiinanlc. E 
forza quindi concludere che queste genti . le quali non con- 
tano fuorché un nome gentilizio , e finanche mancano di 
autonomia c di denominazione territoriale, furono ben poca 
cosa e non ebbero veruna influenza sull' universale. Tali 
sono que' Raseni, que' Lidi ed altri ‘simili nomi che certi 
antiqnaii fanno suonare lanl’alto. 
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'' Invano tolto il nome conglobato di Etnischi tentano 
molti attribuir loro in particolare ciò che viene attribuito a 
tutta la naAÌonc.'L’ occhio esercitato dall’ archeologia non si 
lascia abbagliare dalle apparenze singolari , comunque ri* 
|>eliile , di miiiiuc e<l anguste specialilh. Ciò che consta si e 
]’ osco complessivo e non un rasenico speciale. Quest’osco 
complessivo è ceriamenie italico osco, perché risulta da dati 
jiositivi. Si ammettano pure dei Raseni : e che perciò ? Di 
essi nou suona che il puro nome senza domicilio e senza au- 
t'inoniia. Gli Armeni >parpagliaii in Asia, gli Ebrei dis[ici'3Ì 
ili Europa possono, arricchiti, lasciar utensili e sepolcri 
cuu leggende nella loro lingua Ecco quanto pare dei Rase- 
ni , dei Lidi e di qualche altra gente supposta fornita di 
coltura in Italia. 

Ma come mai gl’itali Libici abbisognavano di questi 
Raseni o di questi Adriatici per la lingua primitiva del loro 
incivilimento ? Chieggo io forse della disciplina (i) tutta 
teocratica? E noto eh’ essa era tratta dai libri italici ponli- 
licali portanti il nome di Tagete Ma questo Tageie non 
è che r osco Thnrm$ detto in latino Tages , ossia Mercurio, 
Che titolo portavano questi libri di Tagete? Il nome di 
Acherunj, Che cosa ci dice il Passeri ? Che simili ai edas 
o al codice di Menu , oltre alla parte rituale teocratica , 
erano espositori della creazione. Questa denominazione è 
tutta osca. Uno dei titoli dati a Giove padre, in osco, è Ja- 

(1) Rituales noroinantur Etruscoruin libri, in quibus 
praescriplum est quo ritu coiidaiitur urbes , arar , aedrs sa- 
crrntur , qua sanctilate muri, quo jure pnrtae , quo modo tri- 
bus, curiae, centuriae distribuantur , rxerritus constitiianliir , 
caeteraqiie hujusmodi ad bellum , ad pacciu prrtinentia ( Fe- 
stus voce Hituali-s ). 

(2) Carmini curiosissimi et ducti viri verba poiiam : qui 
in libro tie Italia secuiido sic alt : Prius ilaque et Thustos 
acneo vomere uti cum coiidaiitur urbes solilos ex tageticis 
forum libris iiivciiio (.!/«/ /oò. Saliiriial. Uh V. caii. 19}. Qui 
si |iarla di Tiisclii r non di Klrusclii o di Raseni. Qui si parla 
a|/puiitu dei libri Rituali iioiiiinali da Pesto , quo ntu condan- 
tur iirhes. 
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pater, k questo ti aggiunge quello di Àcherumniiun terìiio 
latinamente, e di Achentmninm scritto in osco, come si ve- 
de nelle lavule eugubine La radice di Ache ruma ium derivò 
da Cerei ossia Creator, ossia Sanctiu,e da manus o tnaninm, 
bonus, come noiò|^il Passeri ( Paralipotnen. pag. aSt ). Le 
sci giornate della creazione riferite da Suida nella sua Tir- 
reiiia , ti debbono ai libri tagelirì iltlla stessa fonte del 
Taut egiziano, a cui spettavano le dottrine sulla genesi del 
mondo. Noi per altro non dissimuliamo che Fenici , ossia 
Pclasgici essere potevano gli ammaestramenti Tagctici.come 
ti può rilevare da Sanconiatonc. La scienza degli auguri 
viene attribuita ai libri di Tagete. Dell’ istituzione dei Sabi- 
viene fatto autore Bardano, ossia di certi sacerdoti di dipen- 
deiizj atlantica italica, come nota Servio all’ Eneide lib. 
Vili , vers. 785. A questo Dardann libico-italico, ossia ad 
una colonia di questi Itali viene attribuita la fondazione di 
Troia. A gente Libica , ossia Affricana venne pure ascritta 
la fondazione di Tiro, come si vede nella cronologia del 
RIair e Weimar. Comunque non consti Libica nè la fonda- 
zione di Troia, nè quella di Tiro, ciò non ostante si vede 
quanto alta fosse l’opinione antica circa i Libici, sino al se- 
gno di attribuir loro 1 ’ origine delle due più illustri città 
nsiatìclie poste sul littorale del mare Mediterraneo Tutte' 
queste memorie cadono [certamente in tempi anteriori ai’ 
quattro secoli che precedettero la fondazione di Roma, donde 
gli Etruschi contano la loro storia. Gl’ Itali dunque non 
abbisognavano di questi Rascni per le dette cose. Ciò non 
farò meraviglia, allorché si sapr.^ che questi Libico Italici 
dovevano la loro coltura alle nazioni le più anticamente 
incivilite dell' Asia stabilite nella Libia. Che bisogno ave- 
vano dunque gl’ Itali in fatto di religione di pigliare dai 
Raseni idee e lingua ? Si hanno forse prove di una superio- 
rità di questi Raseni? Si citerà forse qualche nome non 
Osco. £ che perciò? Neminen col greco siamo sicuri sulle 
procedenze. Eccone un esempio Quando sentiamo nominare 
Alene eil Atenaia , cioè Minerva, chi tosto non corre colla 
mente alla ellenica Atene ed alla sua Minerva, e pone colà 
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.1* orìgine di questi nomi ? . Eppure questo è un pretto errore ; 
è (li fallo che ad Alene fu dato il nume di Àlcuaia , ossia 
Pnilade, assunta come proieitrice della cillh. 

Ma è pur di fallo , come spiega Erodoto , che Aleuaia 
non è d* invenzione nè greca , nè egixia , ma del tutto auso- 
nica e propria del paese che circonda la palude , ossia il . 
Ingo Tritoniile, epiteto dato alla Alenala, e per cui annual- 
mente si celehrawino le feste fra le vergini che combatteva- 
no con bastoni e sassi giusta l’antii» consueiudjne (i). Per 
la qisalcns» npi.pasi del Principe di Canino, in cui tante e 
tante volte^ocoarpe dà vedere 1’ Alemia, noi dobbiamo peni- 
sare non e sai r e itala presa questa divinitè dalla Grecia , ma 
bensì dagli AtHOoì aniicbissimaaata|e stanxiati in Italia, pri- 
ma anclic che Atene Ellenica pipass e dalla stessa divinità 
il suo nome (a). 

Basta quest’ esempio per renderci canti nel pronunciare 
sull’ origina dei nomi, religiosi , pel solo motivo che si ri- 
scontrano anche in altre lingue. Più ancora, siamo avvertiti 
non doversi fare i HasenI autori indeBniti delle cose inven- 
tate e perfesionate dagl’ ItalianL Chi vi aulorizxa a questo 
spoglio ed a questo scambio ? Se per uso si volesse far va- 
lere un’altra influensa nella nostra penisola, ciò si potrebbe 
forte verificare fuori del territorio posseduto dagli Itali 
atlantici , ma entro la confederazione tasca non mai. 

Noi non neghiamo che spicciolatamente si possano tro- 
var luoghi e genti eoa nomi coincidenti con altri di orien- 
tale origine. Ma se noq ti ha una tradizione indipendente 

(lì Vepgasi Erodofo al libro IV. 

(a) Il nome di Atene , secondo la cronologia comune , fu 
imposto alla città ^ca iSgg anni prima dell’ era volgare. 
Ma gf Itali consorzi che comprendevano gli Ausoni ai quali 
apparteneva l’ Atenaia , erano già uniti in società di convi- 
venza civile molto prima dell' età di Minosse , esistevano per 
lo meno i5oo anni prima dell’ era volgare , come si è veduto 
dal passo di Aristotile. Dunque si dà laogo a credere che 
V Atenaia Ausonica da cui fti tratta l’ Ellenica , fu conosciuta, 
venerata e rap|iresentala per lo meno un secolo prima che la 
città di Atene ne pigliasse il nume. 

Bomaomosi , V<d. XVI. 
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die tiaiiclieggi qiiette iioiiiinali segnature , possinmo forte 
fame caso |>er trarne un’ iiuJiiiione ili proceileaca diretta '/ 
Abbiamo forte dimenticato ie due iiugue, cioè quella degli 
uomini e quella degli Dei , accennate da Omero nei due 
nomi Xanto e Scamandro dati allo stesto fiume? Abbiamo 
forse dimenticata la gran fonte della lingua sanscritta in- 
iikrata più o meno nelle lingue semitiche ? Qual cautela 
dunque non si esige per le illazioni delle dirette procedenze 
da uno ad altro parse ? Sbandila la supposizione di un indi* 
geno incivilimento, uno conviene trasportare cose e uomini 
iminrdiaiamente dall’Asia all’ Italia , ma bensì in via di 
circuito passare molle volte per la Libia , e riguardare gli 
uomini presso noi stabiliti e le cose da essi insegnate come 
secondi innesti; e quindi le acquisizioni italiche perfezionate 
come produzioni di seconda mano. 11 tallo quindi imme- 
diato si deve ammetiere come semplice particolariik e come 
ilistinto con caratteri speciali. 'Tulio allora viene concilialo, 
ed ogni' storica indicazione trova la sua ragione aoddisfacen- 
le. £ parlando di nomi , di genti, di luoghi , di cose ed an- 
che dei riti in Italia , trovate voi forse coincidenze innega- 
bili coll' ebraico e col siriaco, come presso il Mazzocchi ed 
altri suoi conieinporaiiei ? Voi non li chiamerete per deri- 
sione col nome di Aramci , come fu fallo dal volgo erudito 
del secolo passalo, ma solamente limilerete la snpposiziook 
sulle origini Italiche dentro la sfera coiiqietente. Leggendo 
voi dall’ altra {tane gli scritti di certi Spagnuoli , trovate 
voi segnature d'iberica derivanonr ? Ncniiiieiio qui i’escln- 
derete , ma le racchiuderete dentro i limili dei dati storici 
dai quali risultano. Per lutto questo troverete un punto di 
convegno coll’ elemento siriaco , dell' iberico e del libico, 
in modo però che in questa lega ravviserete la grande pre- 
valenza del libico , il quale fu esso me<lesiino di natura 
composta. Formato cosi il nocciolo dell’ italica lingua, que- 
sto cnsliluiscc uu corpus sui generis, e qual seme inserito in 
una terra felice , lo vedrete germogliare e crescere con vigo- 
ria e con forme modificate dalla nuova (erra in cui fu le- 
cuudalo. Xella lingua osca , se iucuulrale suoni o notui alla 
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manier* siriaca o caldaica dovuti ai S:>bini che , al dire di 
Varrone , intaccarono la lingua osca , pensate che ciò non 
ostante prevale la maniera meridionale che vedete estesa 
perrmo nella più bella parte dell’ Oceanica. Ma questo mec* 
canismo composto, fuso e modificato in Italia, dire si deve 
(iropriamente italiano , e di tale potenza italica che scosse 
e cancellò ogni modificazione dissonante , e costituì un 
tutto omogeneo e purgato che fu opera dei secoli sullo stesso 
fondo. 

Con questi dati e con queste connessioni si può dire il 
perchè non abbia prevalso .nè il nome Tosco, nè il Romano 
onde imprimere al territorio della penisola altro nome che 
quello d’ Italia. Qui per altro giova soggiungere che ad ot- 
tenere questa prevalenza contribuì la gran gente Ligure 
aneli' essa di stirpe Osca , e quindi Italica come si mostrerò 
a suo luogo. È noto che in antichissimi tempi sotto il nome 
di Liguria fu compresa tutta l’Italia superiore. L’influenza 
direttamente orientale non fu che ausiliaria. I Raseni, ossia 
i loro discendenti senza esistenza propria e senza distinzione 
fuorché nominale , furono confusi nei nome tosco senza una 
terra del loro nome e senza monete proprie. Colla romana 
conquista altro non si fece che consolidare il nome genuino 
origioario, proclamarlo e sanzionarlo giusta 1' origine reale 
storica. Elcco come la nostra penisola potè contrarre il nome 
atlantico d’ Italia. Il fatto drila nativitii e della reale discen- 
denza è tal cosa che l’ onnipotenza umana non può abolire. 
Essa può vietarne il nomarla , ma annientarla non mai. Au- 
gusto altro non fece cha dichiarare ed autenticare un fatto 
reale. All’ opposto quando Massimiano, posta la sua resi- 
denza in Milano , restrinse il nome d’Italia alle soie cinque 
pmvincte annonarie Emilia, Liguria, Flaminia, Venezia 
ed Istria, troncò lo stipite ed i rami principali dell’albero 
genealogico dell’ Italia, per trasportarne tutta la virtù ai ra- 
mi che ne avevano il meno di diritto. Ma con quest’ atto 
altro non fece che plesare il suo odio contro l’ italico splen- 
dore e la maestò di Roma. Egli col suo genero poter'mo 
bens'i sovvertire l’ ordinamento d’ Augusto e dissipare la po- 
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tenia civile dell’ impero , ma non rendere. falso o abolite il 
nome gentilizio dell’ Italia e le memorie che ne comandano 
1’ aramiratione per la sua indelebile dignità. 

Indizi comprovanti V JffHcana e V Asiatica provenienza 
dei primordi dell' italico incivilimento. 

$. X. 

Primi indizi da Scrittori Latini spettanti 
alla Libica provenienza suddetta. 

Quali sotto le genti rammemorate come primitive del- 
l’ Italia? Gli eruditi rispondono essere stati gli Aborìgeni. 
Ma questa denominazione non dice nulla specialmente al 
nostro proposito in cui non si tratta dell’ origine della po- 
polazione , ma bensì di quella dell’ inerì ilimeoto. Bagio- 
nando per suialogia,fu detto anche da Virgilio che una stirpe 
selvaggia esistette dapprima in Italia : Uaec nemora indi- 

' et genae Fauni Nymphaeque tenebani — Geusque viruro 
a iruncis et duro robore nata — Qucis ncque mos ncque 
et culttts eral, nec jungere tauro — Aut componere opes 
^ CI norant aut parcere parto : — Sed rami atque asper vieta 
> « venatus alebat. — Primus ab aelherio venit Saturnus 

« Oljmpo — Tum manus Ausoniae et gcntes venere sica- 
ct nae. » (Eneide lib. Vili , vers. 3i4 e seg. ) 

Non crediamo che verno lettore intelligente volendo 
spiegare il secondo verso dirà come l’ interprete ad usum 
Delphini : natio homimun orta trimcis et duris arboribus , 
ma piglierà la locuzione i>oetica come significante uomini 
abitatori delle selve , i quali si ricoveravano in vuoti tron- 
chi di alberi o in caverne, viventi di caccia e di frutti spon- 
tanei della terra , ed i quali erano simboleggiati col nome 
di Fauni e di Ninfe. 11 buon Servio, nel suo cemento su 
questi versi , con tutto che poro grammatico , disse : « Hoc 
« figmenium ortum est ab antiqua hominum habitatione 
o qui ante factas doiuos aut in cavis arboribus aut in spe- 
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R lancia manebant , qui cuna cxiiide egrcdrrcntur ant siiain 
R educercnt sobolem, elicli siint inde procreati. » Perchè mai 
nel XVIII secolo disonorar Virgilio ed ingannar i lettori 
coir insegnare aver Virgilio parlato di mia nazione naia 
dalle querce? — Per analogia fu pure tìgurata una primi- 
tiva educazione di popoli baiiiboloni allevati alla maniera 
praticata dagl’ ineas del Perù ed imitata dai Gesuiti del 
Paraguai , in cui i Temosfori dirigendo questi bamboloni 
uniti , distribuirono occupzioni e mestieri sotto la vigilanza 
di certi ispettori. In tale stato tutto era comune fra gli edu- 
catÌ4 ninno servita all’altro, tulli a modo di allievi di col- 
legio fanciullesco segnivano le direzioni dei Temosfori. 
Questo genere di vita esprime essenzialmente i caratteri del 
regno di Saturno che servi di tipo al regime delle Caste 
delle quali esiste la memoria in Bgitio , nella Persia e sopra 
tutto nell' India , ove tali caste furono rese impermutabili. 

Questo regime di transizione dalla più rozza selvatichez- 
za ed infanzia sociale ad un consorzio di convivenza rispetto 
all’ Italia , fu o per analogia o per annotazione pontificale, 
simile da per rutto , supplito da Virgilio dove parla di Sa • 
turno temosforo , simile del tutto ai suddetti Ineas del Perù 
e ad altri primissimi istitutori dell’Oriente (i). Ma consi- 
derando attentamente tutte le tracce superstiti dei primordi 
sociali dell’ Italia , noi crediamo di dover dubitare che non 
mai esistito abbia questo regime di transizione, perocché se 
si fosse verificato, se ne incontrerebbero le vestigia successi- 
ve , come appunto avvenne nell’Egitto , nella Persia , nelle 

(i) Is genns indocile ac dispersum tnontibus altis Compo- 
suit legesque dedit, I.aliumque vocari Maluit bis quoniam 
latuisset tntus in ofis ( Ibid. lib. Vili , vers. 33 e seg. ). No- 
tate che Laàum è la traduzione pura e semplice del Satum 
Siriaco , cioè latente come notò il Pokoke Specimen Historiae 
Arabum pag. lao. Ozoni!, 1806 , Clarendon. 

Si sa che Roma fino all’anno 170 dopo la sua fondazione 
non ebbe iddìi effigiati nei tempj. Veggasi Plutarco nella vita 
di Numa. Vairone presso S. Agostino De Civitate Dei ( lib. 
lV,cap. 3 t ). 
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Indie ed in olire pani dell' Oriente. Ma nulla di (ulto cii 
ci viene ricordato nelle autichilii italiane. All’ opposto la 
leggenda allegorica porla , secondo Virgilio medesimo , che 
Saturno ti rifuggi presso Giano ,fugiens arma Jovis , ove 
rimase nascosto e poscia regnò con lui. Dunque consta che 
Saturno fu ausiliario e socio di Giano uell’ opera dell’ inci- 
vilimento italico già iniziato da Giano. Ma te Giano era te- 
mosforo prima della venata di Saturno , se anche dopo 
l’ asilo preso in Italia lungamente sta noKosto e mollo tardi 
regna con Giano.; ne consegue che il trarre da vita selvaggia 
la gente non fu opera di Saturno , ma in ogni caso sarebbe 
Stata di Giano. Più ancora, ai può storicamente provare che 
il cullo Saturnio, ossia il suo sacerdozio , dapprima espulso 
da Candia sostituendo quello del Tina o Giove Atlantico, 
fu recalo a noi dopo che gl’ Itali erano di già dominanti e 
colli. Dunque con ragione possiamo riGuiaie in Italia come 
fallo positivo il coti detto regno di Saturno , non quanto al 
concorso dell’ orientale sacerdozio , ma come simbolo di 
quella primitiva infantile educazione che ti verificò altrove, 
c la ricordanza della quale apparteneva alle genti che seco 
la recarono in Italia dal loro paese. 

Altro è il Saturno teurgico, ed altro è il sacerdozio o il 
cullo suo. Il primo è tutto mitico cabalistico ; il secondo è 
una persouificazione storica che accompagna l’era Pelasgcca, 
dopo che i Fenici col loro sacerdozio furono espulsi dì Creta 
e sottenirò I’ Eritreo Tina , che leggiamo anche nei vasi 
etruschi col Kolot , cioè invocato. Virgilio lien conto delle 
vicende storiche del Lazio distìnto dall’ Enotria , senza en- 
trare ne’ misteri della teurgia , ed ora noi seguiamo questo 
punto di vista del tutto separato da quello trattalo nel pri- 
mo articolo. Ad ogni modo questo primo stadio si deve te- 
nere precipuamente atlantico con Italo, e siriaco con Sabi- 
no. Sia che l’Italia innanzi la venuta de’Libii asiatici fesse 
terra vacante , almen nei luoghi nei quali presero essi stan- 
za , sia che quei primi selvaggi siano [leriti, sia finalmmie 
che siano stati parte passiva, queste circostanze non possono 
intralciare le nostre ricerche nelle quali dohbiam tener 
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d’ occhio l’opera effeltiva e progressiva deH’lialico inc»ili- 
ineiuo. 

Eccoci pertanto alle altre notiiie positive sulle quali gli 
scrittori più ripuuii incomlnciauo le loro origini speciali : 
poste perciò in disparte le irruzioni libuiniche ed illiriclic , 
le quali non possono entrare nel nostro argomento , porli d 
1’ attenzione sull’ Italia meridionale. Eiccoci al classico verso 
ec Tunc manns Ausoniae et genies venere siennae. » Qui 
facciamo punto. Evandro racconta ad Enea che Saturno 
venne pel primo dall Etereo Olimpo: ma lo stesso Enea 
sente che \ enne arma Jnvisfugitni , e però si parla del- 
1’ Olimpo di Creta : indi poco dopo vede sul vestibolo della 
curia il Satwmut senea;, che prima disse fugiens arma Jovis, 
posto nella jmsieriore eti della vita civile dei popoli del 
Lazio (i). Come sta tutto questo ? Forse accuseremo Vir- 
gilio di storditezza ? Forse dovremo accusarlo d’ omissione ? 
nè l'uno nè 1 altro. Col racconto di Evandro, Virgilio 
espone l’ opinione volgare i colla scultura sul vestibolo della 
curia espone la veritè storica. Questa veriih storica incomin- 
cia appunto col verso ; Timo manus Ausomof- ot grntrs l'e- 
nere sieanae, E inutile contraddire con arguaic Glologiclie : 
chiaro , positivo e formale si è il testo , cioè che questi 
Ausoni e Sicaui furono le prime genti note venute in Italia. 
Qui è temerith il contrapporre I’ Alicarnasseo a Virgilio. 
Qui è sofisticheria filologica il disputare sui nomi di Sicani 
e Siculi ; perocché è noto che o per diversa posizione o per 
mutazione di tempi tali denominazioni si cangiano , senza 
che si mutino le persone e le prosapie. Distiiiguere colla 
soia discendenza gli avi 'dai nipoti , ciò venne praticato d.-i- 
gli scrittori. 11 fatto sta che con Virgilio , il quale distinse 

(i) Qnin etiam veternm effigies ex ordine avonim — An- 
tiqua e cedro , ftalusque paterque Sabinns — Vitisator, cur- 
vam servans sub imagine falcem — .Saturnusqiic senrx .lani- 
qiie bifrontis imago — Vcstibulo adslahaiit ( dineid. lib. VII , 
V. 177-181 ). L’epltrfo di tener dato a .Saturno non è ozioso, 
perocché nella Toiitgla segnala da .Saneoniatone’ si nota un 
secondo .Saturno idie direbbesi janiore. 
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nella siesta Italia tanto i y etere» Sieani , quanto I Sicaìi , 
e li rammemora con queste denominazioni , con Virgilio , 
dissi , concorda anche Macrobio. Quest’ ultimo assennatissi- 
mo scrittore in fatto di nomi nel capo a." dei Saturnali 
scrisse quanto segue : « Aruitpùssimi viri piane et dilucide 
« cum tuitfabtdati sunt. Ncque Auruncontm^ aut Sicano- 
n rum , aut Pelasgorum , tpù primi coluisse in Italia di- 
ci cuntur , ted aetalis suae verbi» loquebanlur. u Qui Ma- 
crobio non aggiunge che un nome di più, e questo è quello 
dei Pelasgi. 11 nome di Aurunci è pretto sinonimo in altro 
dialetto di quello dì Ausoni ; a Auruncos autem solos mibi, 
o Ausones dicere cogita ( Joannes Tzeltc in chìiiadibus). •> 
Il Rotacismo posteriore, come osservò Fesio , fece cambiare 
l’ antico nome di Ausoni : cc Ausonia proprie Aurtincorum 
« appellatur terra inter Campanos et Volscos apud mare 
« sita (Dìo Cocce)anus apud Bocliart Geographia sacra pag. 
65 1 lu vece di Auton fu detto Auron i di ciò ti dirli più 
sotto. — Servio nel libro VII dell’ Eneide al verso 7 ^^ di 
Virgilio : Aurunci mitere patres, dice : « isti graece Auso- 
« nes nominautur. » — Antioco Siracusano , il più riputato 
di quanti scrittori esistettero delle italiclie aniichitli , sog- 
giunge al dir di Straboue che Opici ed Ausoni souo tut- 
t’ uno : a Antìuchus ab Opicis habitataro fuisse eam regio- 
cc nem narrai qid iidem et Ausones appellareniur. » (Stra- 
bone in Geogr. lib. V , pag. a4o. Edit. Casaubon , Parisiìs , 
1630). Ecco lo stesso popolo disegnalo con tre nomi. Forse 
taluno dir potrebbe che questi tre nomi fossero quelli di 
altrettante tribù della stessa stirpe. Ad ogni modo nell’ an> 
liebìssima Italia troviamo oou persone sole , ma anche luo- 
ghi identici cliiaraali con due vocaboli di divme lingue 
r uno sinonimo dell’altro, come si può vedere nella dis- 
sertazione intitolata Tyrrhenia del Mazzocchi al principio 
del tomo i.° degli Atti dall’ Accademia di Cortona. Per. la 
qual cosa noi veggiamo che i Sieani e gli Ausoni rammentati 
da altri rispettabili scrittori, coincidono colle indicazioni di 
Virgilio. 

Ma Virgilio che , secondo la testimonianza di Macrobio 
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• le prove da lui allegale, aveva scaiida;;liali gli Atti ponti- 
ficai i di Roma, ne' quali stavano registrate le antiche Me- 
morie , accenna come venuti dal di fuori questi Ausoni e 
questi Sicani. Parlando degli Ausoni usa il significantissimo 
attributo di Manut AusotUae. La parola Mania , come è 
nolo agli eruditi , significa potenza. Marna Aiisoniae si |>o- 
Irebbe dunque tradurre dicendo la posta Ausonica. Per la 
qual cosa 1 ’ Ausonica gente li doveva considerare come pre- 
dominante , quale di fallo essa riuscì , perocché potè dare 
il nome a quel tratto di paese che si stendeva dall' Abruzzo 
finn allo stretto di Sicilia, come fu disopra provato, in con- 
trapposto non troviamo fra gli antichi sul suolo ilalinuo ve- 
run lerrilorio appellato Sicania o Sicilia , talché le genti 
sicane furono assorbite dalla possa Ausonica. 

Leggendo Virgilio , non troviamo aver egli detto espres- 
samente donde siano partile le prime genti Ausnniche e. Si • 
cane; ma ve lo dice indirettamente allorcbè nella favola di 
Evandro che accompagna Enea nella propria reggia fa ve- 
dere all’eroe troiano i bovi nelle case rustiche I^ttlis mit- 
gire, carinit ( lih. Vili, vers. 36 i), e fa riposare Enea 
in uno strato di foglie su cui è distesa una pelle di Orsa 
della Libia ( ivi , vera. 867 , 368 ). Con questi due segnali , 
che verranno legittimati più sotto coi libri del Re Jemsalc , 
Virgilio indirettamente bens'i , ma aperlissimamente vi dice 
che quelle prime genti da lui nominate procedevano dalla 
Libia. Per tale maniera Virgilio viene a testificare la nostra 
induzione sull’ Atlante libico passato in Italia , e posto sul 
vestibolo della Curia Ialina coll’appellativo assoluto di 
Italo , e contrassegnato come primo introduttore di vita 
stanziata e civile. 

Vero è che Virgilio cita in disparte 1 ’ .Antico Pico die in 
ordine naturale dell’incivilimento dovette precedere, ma 
i|gli, alludendo .slla vita pastorale accompgnata da religio- 
ne forma il vestibolo dell’ incivilimento da noi inteso, e non 
entra nella sfera propria di lui : « Ipse quirinali lituo par- 
« vaque scdcbat Succinctus trabea, laevaque ancile gercbal 
c< Pkas rtpbwt tiomitor (^JEnetd, lib. VII, vers. 181 a 190). 
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Vir^gilio ■ compimento teoretico dei periodi dell’impero 
religioAO e civile, andando indietro avrebbe potato soggiun- 
gere anche l’ Inuo o Pan appartenente allo stato della prima 
infanaia sociale ed al feiicismo naturale. Di esso gH educa- 
tori abilmente prevalendosi alzarono le genti pei. gradi da 
un fantastico , panteismo coll’oracolo di Fauno, proprio 
della vita pastorale, indi le condussero al culto simbolico 
proprio dell’ incipiente vita agricola ; c finalmente le resero 
attive col culto efltgiaio idoneo allo sviluppamento econo- 
mico morale e politico della vita sociale diramata. Inno, 
Pico , Saturno , Giove , sono le cifre simboliche dei quattro 
periodi del religioso impero di cui parliamo. Ma genti gik 
educale che veugonn a stanziarsi io un dato paese non ab- 
bisognano di passare per queste gradazioni , come non ne 
abbtsognaronn gli Europei passando in America. Quest’ p.s- 
servazione ci pone in guardia per non trasportare di salto la 
storia speculativa alla positiva. 

y XE 

' Etame deiV etimologia drl nome di Italia 
prodotta dal Bochari. 

Qui sorge la questione, se il nome di Itali primitivi .sia 
gentilizio o territoriale determinato da qualche particolarità 
del suolo prima abitalo e conoKiuto dagli stranieri. Si do- 
manda adunque donde originariamente sia derivato il nome 
di Italia ? Samuele Bochart nella Sacra Geografia , lib. I , 
cap. 3o , adduce una ragione che presa isolatamente stare 
potrebbe col fatto e rolla buona critica. Riducendo il suo 
discorso a termini precisi, egli esprime quanto segue; E di 
fatto che il' territorio ocenpato dai primi Itali fu sopra altri 
famoso per 1’ eccellenza della pece tanto necessaria per le 
navi e per altri usi economfei a cui essa serviva. È pure di 
fallo che questa parlicnlaril!i locale doveva secondo 1’ uso 
suggerire il'noroe da darsi al paese. Pariroenie è di fatto 
che i Focesi , i primi fra i Greci che navigassero di lontano. 
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conobbero ben tardi i paesi meridionali dell' Italia a fronte 
de’ Fenici che li freijnentarono molti secoli prima. Èra dun- 
que naturale che i Fenici denominassero il paese con un 
appellativo della loro lingua signifìcante la terra della mi- 
glior pece , come denominarono llipa anticamente Uva , 
oggi Elba dai metalli in quest’ isola conleiiuli. Or ecco in 
Siriaco Jtaria , cioè terra della pece. La conversione della 
r nella / è consueta. Da ciò risulterebbe che il nome di Ita- 
lia fu originariamente territoriale come quello di Arabia 
Petrea , di Arabia Felice, di Campania Felice e di tanti 
altre Dal nome del paese sarebbero stati denominati gli 
abitanti qualunque fosse stato il nome loro gentilizio. 

Negar non possiamo che esaminando la cosa isolatamen- 
te l’ opinione del Boebart non abbia una seducente ap|>a- 
renza • ma tutto considerato, dobbiamo forse accoglierla 
come definitiva ?,Veggiamnlo. È di fatto die anticamente 
era invalsa l’opiniuue che' l’Atlante Libico fosse inventore 
delle navi : ciò consta dal seguente passo di Clemente Ales- 
sandrino presso Eusebio ( Preparazione Evangelica lib. X , 
cap. VI , in principio pag. ^75 , Colonia, »688 ). w /f//os 
o> ille Libjcus et navim ardificavit primus et pritpus mare 
CI .navigavi!, n tradizione è preziosa se venga iiitcs.i 

dell’Atlante giunto in Libia, cioè delle genti Atlahticbc 
passate colò e non dopo es.sere ivi state stanziale e naviganti 
pel Mediterraneo. Allora Giano, a cui fu attribuita la stessa 
invenzione ed alla cui elFigie nelle monete fu conirapfioiia 
la nave, altro non sarebbe che lo stesso Atlante libico di- 
venuto Italico. Dall’altra parte poi Giano, che significa so- 
lamente Signore, come gih provato venne disopra, sigilo- 
tutta la prima italica gente a coi fu apposta la stessa 
leggenda di Tai die distesamente fu poi pronunciata col 
prefisso l o V. 

Questo non è ancor tutto ; i nomi di Amonin , di Etpe- 
ria , di Enotria , precedettero quello di Italia , talché al- 
1’ E.speria ferace t/u.im OEnotrii colurrr. viri, come dice 
Virgilio, cioè posta a frutto, succedette il nome di Italia. 
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Kst locus Hvsperiam Grafi cognomiite dicunt ; 

Terra antiqua , poien» armis alque ubere glebae : 
OEnotrii colurre viri ; nunc Janta minoret 
Italiani dixisse , ducis de nomine , gentem. 

( Eneid. Lib. I , vers. 534 ) (i). 

Qui , come ognuti vede , rìsulla potitiviimeoie che il no* 
ine di Italia fu dato in ultiitio dai più tnoderni , ostia di 
minore aniicbiU , al paese stesso indicato dal Bochart. Ciò 
concorda perfettamente col testo di Aristotile trascritto nel* 
l’ antecedente articolo, nel quale veggiamo che la cosi delta 
Enotria fu chiamata a civiltà dai posteriori Itali. 

Ora come concordare questo fatto colla derivazione im- 
maginata dal Bochart ? Le piante picee precedettero certa- 
mente qualunque epoca umana. Dunque il -nome di Italia 
sarebbe stato il primo e non l’ ultimo , come attestato viene 
da tutti gli storici antichi. Ai Taliani quindi di Numidia 
passati per la Sicilia , gente agricola , ed inoltrati in civiltà 
più degli aìtri loro ooncittadini Ausoni , Esperiti ed Auschi 
par che ti debba il nome di Italiani. Falli forti colla loro vita 
stanaiata e disciplinata , cresciuti in popolaiione per gradi a 
guisa dei Romani ingrossati da altre tribù ipcivilite da essi, 
estesero il loro dominio nella Campania fino allo stretto di 
Sicilia. R Eot qui primi Itali sunt appellati cum res prospe- 
ra gessissent nomen cuna finitimis coffiinnnicasseR diceSira- 
bone nel principio del lib. V della sua geografia. 

Sopra si è indicato il passaggio per la Sicilia di questi 
Itali. Ora noi troviamo nei commentari di Servio sull’ Enei- 
de di Virgilio le due seguenti annotazioni ; « Italus rex Si- 

(i) Conviene avvertire che i nomi di Esp^iti e di Ausoni 
sono veramente gentilizi : quello di Enotri non è che territo- 
riale. Enotria è sinonimo di Campania felice di qualunque 
razza sia la gente. Questo nome fu usato dai Greci, quindi 
tardissimo ripetuto dai Latini. Ricordiamoci della favola del- 
le tre figlie Enotrope , l’ una pel vino, l’ altra per le sementi c 
la terza per le olive riferita dal Bochart, Geografia sacra, lib. 
,cap. XrV , pag. 44* Francfort sul Meno 1674 . 
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cìliae in eam partein veiiil in qua rtfpiavii Turnus quam a 
sdo nomine appellavil Italiani. » .£neld. lib. I , vera. 537 . 
Parimente al detto verso 537 ^ dell' Eneide trovia* 

DIO l’ altra annotazione Sicani idest Siculi n Sicano Jralre 
Itali. Sgombrando la pei'SoniBcazione solita tlcgli antichi che 
cosa ne risulta ? Ghe la tribù dei Sicani era della stessa stirpe 
degli Itali ; e che amcndne dalla Sicilia passarono in Ita- 
lia , vale a dire avevano uno stipile o una prima patria co> 
Illune. La prima loro origine per altro si trova in Libia dove 
vi era la loro capitale Sica e l'altra loro capitale Ja/a , 
nominata da Sallustio nella guerra di Giugurta e da Stra- 
Lone nella sua Geografia , lib. 37 . pag. 85 1 . Ediz. del Ca- 
s.'inbon. Che più? Plinio ricorda nel lib. Ili cap. Vili , Ta- 
liani detti Talaresi in Sicilia. Considerando poi che la Sicilia 
Ira lutti i paesi del Continente Europeo fu quella in cui 
ebbe la sua prima sede la Cerere , e cbe il luogo di Enna 
rimase sempre il santuario il più celebre ed il più venerato 
anche dai Greci che più tardi accolsero questa Cerere, ne se- 
gue che i Taliani partiti più lardi dalla Sicilia poterono age- 
volmente essere stati educati in quelle inslituzinni di Cere- 
re, le quali al dire di Cicerone ci chiamarono dalla vita sel- 
vaggia a questa civiltà. 11 nome primo di Cerere nella 
Fenicia Teurgia fu quello di Axieros , che significa Signora 
della terra , come senza sforzo etimologico spiega il dotto 
Bochart (Geografìa sacra, Ijb. I, cap. 13 , pag. 4^7)* 
Questo significato combina colla leggenda.che a lei debbuu- 
sì l’agricoltura avvalorala dalla religione e le istituzioni 
prime della vita civile. Gli antichissimi che hen sapevano 
die l’epoca la più solenne per l’uinaifit!i fu quella dello 
stabilimento della vita agricola , assegnarono i sommi onori 
divini agl' introduttori di questa vita e ne conservarono vi- 
va e perenne la memoria con quella del paese. Quanto al- 
l’ importanza udiamo Sanconiatoiie Fenicio , il più antico 
de’ profani scrittori che si conosca : « Alios'itein duos (Dii) 
« procrearunt quorum uiius Agri , alter Rustici sive Agri- 
« colae nomen accepil , et huic quidem siniulacrum esimio 
« cultu dedicaluin est . . . quiu iiuino etiam in veterum li- 
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a bfis deorum maximus elogio piane aingulari nominatar » 
( apud Euseb. Praep. evangelica , lib. I , cap. io , pag. 3 S. 
Coloniac , apnd Weitmannum 1688). 

Rivendicata coti 1 * originaria derivazione del nome di 
Italia e degli aniichlttlmi Itali della stcasa stirpe dei Sicaui 
educali dai TemosforI , mi si domanderii come avvenga che 
Italo sia II primo ex ordine avorum , e Italia sia l’ uliimo 
nome terrilonale ? Virgilio facendo la rassegna in ordine di 
digniiti ha seguito 1 ’ ordine inverso della cronologia. A dir 
vero gl' Itali sono pel loro impero anteriori alla venuta e 
assai più al regno del Saturno cretenese ostia del Fenici 
fuggiti dall’ isola. Ma o Virgilio non ebbe I dati per tessere 
lina cronologia , o pure parlando del Lazio larrli iucivilito , 
non tenne conto degli altri paesi dell’ Italia. Quest’ osserva* 
sione è importante per la storia dell’ incivilimento , onde 
arrogare ad ogni gente venuta nel paese nostro la parte a 
lei competente ed a noi derivala. Senza questa distinzione 
l’archeologia manca di direzione, i monumenti non si pos* 
sono illustrare, e la Biosofia stessa non trova risposta oellan- 
tichllli. ' ■ 

5- xii. 

» 

Altri indizi della libica origine da greci scrittori. 


Consultando le altre tradizioni Incluslvamente a quella 
che quasi a suo m^grado riferisce Dionigi di Allcamasso se* 
condo il testo suo ricfirretto , noi reggiamo che tutte colli* 
mano nell’ assegnare la procedenza dei primi popoli nomi- 
nati dalla parte dell ‘Affrica detta Libia. Nel testo di Dionigi 
d’ Alicamasso allegato dal Cronico di Eusebio leggesi quanto 
segue ; « Per interpretationem autem sunt ( Aborigenes ) 
cc principes genllarchae , scillcet auctores originis vel pri- 
« rougeniti. Juxta vero alios scrlptores vagabundi quasi 
I a oberranies vocautur e multis regioalbns convenae. Secuo- 
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« dum vero alio* Libiurum- adveaae illue ( io lialiam ) 
R profecli crani (i)- » 

Sopra di questa lezione del passo or recato conviene 
fare un'avvertenza. Alcuni filologi o cattivi copisti sostitui- 
rono il nome di Liguri a quello di Libii , rea nella cronaca 
di Eusebio fiancheggiata dal testo armeno si dovette elimi- 
nare il nome di Liguri e restituire quello di Libii. Ma sup- 
poniamn che debbasi leggere in vece di Libii , per noi è lo 
stesso e forse meglio , si per le origini che per altre stori- 
elle notizie. Eccone la diniostrazione. Nel lesto greco il nome 
di Liguri si scrive Lyg/e*. Ora si legga Strabene nel lib. 
XVIl ed ultimo della sua Geografia pag, Ha5 , e si troverk 
un fiume ed una città nella Libia di questo nome. Il Casau- 
bono aggiunse la seguente annotazione: << Tigga ergo et 
R Ligga , et Lixon ejasdem oppidi noiuen polare debe- 
a mus. Plolomaeo Lix fluvius est : Lisa lirbs. Alexaiidro 
R cuidam apud Stephanum tluvius Lixos dicitur , urbs Li~ 
cc tra. Jam saepe dixirous iiullam ceriam aualogiam esse 
R veieres secutos in afferendis barbaris nomiuibus » ( Ad- 
not. in lib. XVII , Strab. pag. 8x5 ). 

Questa Ligia , quel fiume e quella gente dove vengono 
collocali ? Precisamente nella costa atfricana rimpetlo allo 
stretto di Gibilterra. Col sostituire dunque il nome di Ligi, 
ossia di Liguri a quello di Libii, altro non si fa che sostituire 
il nome di una particolare popolazione alla generale della 
Mauritania ; talché rimane sempre la derivazione dalla gente 
Libica verificata nella stirpe possente dei Liguri Libici. Era 
naturale che stanziati cogli Esperiti ultimi cacciati nella 
costa e cogli Oschi , forse dello stesso stipite, usassero della 
stessa lingua , onde ne venne che giunti in Italia fecero 
predominare la lingua osca. E qui per una naturale associa- 
zione di idee concori'e anche Servio Comeutatore dell’ Enei- 
de lib. Vili , vers, i35. r Sane sciendum Atlanies tres 
<■ fuisse , unum Maurum qui est maximus ; alterom /lofi- 

(i) Edizione in tre lingue , armena , greca e latina. Part. 
1, pag. Venetiis 1818. 
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n aun patrem Eleclrae uode natus est Dardanos ; tertiom 
cc Arcadicum patrem Majae. u Quetla triplice denomina- 
xione personificata dell' Atlante, altro non significa fuorché 
Ih gente Libica , parte stanxiata in Affrica . parte passala 
in Italia e parte distesa in Grecia. 

A compimento di queste indicarioiii di prima proce- 
densa libica , giova di richiamare l’ altra onnoiasìoiie di 
Servio nel lib. 1 dell’ Eneide , verso 534- « Cavterum Italia 
c< Hesperia dlcitor a fratre Atlaniis , qui pnlsus a germano 
« Italiaro lenuit. » Qui , oltre di accennare che gli Esperidi 
o Esperiti sono di Libica procedenza , si asségno la causa 
della loro venuta in Italia , mediante un' espulsione forzala 
praticala dagli altri Libici contro gli Esperiti , per la quale 
si rifugiarono e presero stanza in Italia. 

Far movere le genti senza causa, come sogliono gli eru- 
diti , è una vera inconsideratezza , soprattutto parlandosi 
delle popolazioni agricole, le quali certamente non emi- 
grano dal loro paese per mutare aria , ma solamente o per 
neccssilii di fame o per violenza guerriera di altre genti , o 
per amore e necessiili di stabilimenti commerciali. Qui gli 
Esperiti si distaccano ed emigrano dalla Libia per salvare 
la loro esistenza contro la prspotenle irruzione di altri Libii. 
Ora veggiamo se a queste Memorie tradizionali corrisponda- 
no o no indicazioni locali sia di territorio , sia clniclie fra le 
Libia e l’ Italia. Onde le nostre indagini riescano proficue 
conviene orizzontare la mente dei lettori sottoponendo al 
loro sguardo que' punti capitali , ossia quel complesso al 
quale si rannodano le origini che ricerchiamo. Distendendo 
le notizie non coiUrasiate in ordine di tempo sia tradizionali, 
sia razionali , che cosa risulta ? Consultiamo i simboli stessi 
del vestibolo delle curie latine. A chi sa leggere risultano 
due ere, cioè quella di Giano associato a Saturno , c quella 
di Sabino associalo ad Italo. Giano rappresenta l’intervento 
libico r Saturno l’ intervento siriaco nel Lazio. Nella secon- 
da era , cioè in quella della vita agricola stanziata e disci- 
plinala , Sabino rappresenta l’ intervento siriaco. Italo poi 
lappreseuia l' intervento libico, ed amendue associali vi of- 
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(irono le curie ilaliche «ntcriori al XV tecnlo prima dell' era 
nnsira volgare. Si noti bene che ciò clic fu proprio del Lazio 
non si deve confondere coll’altro paese. 

Questi due punti capitali debbono essere illustrali. Gia- 
no e Saturno siguificaiio certamente genti venute sul nostro 
continenie. Giauo idenliGcalu con Atlante indica senza equi- 
voco gente lìbica die abbraccia tutti i periodi successivi 
delle genti libiche civilizzanti. Lo stesso pare di Saturno , 
ma ristretto alla stanza fenicia. Ma donde egli procede ? La 
favola lo fa venire dall' isola di Creta, cioè rispetto all’ Ita- 
lia procede dall’Oriente. Ma da ipialc progenie di gente è 
desso portalo in Italia? Dai professanti il suo cullo , vale a 
dire dai Fenici. Scrutinando le tradizioni noi troviamo i 
Fenici istitutori appunto del culto della configurazione e 
della teocrazìa di Saturno', Din severo e latente , ed essi 
Fenìci stanziati in Creta in tempi aoiichissin^. Ecco quindi 
gente libica e gente siriaca che concorrono a costituire la 
prima era del latino incivilimento. Dalle ruioe di Agilla, 
ossia Cere fu estratta una figura di Saturno a quattro ale , 
tal quale si trova descritta da .Sanconiatone (i). Questa si 
vede nell’ atlante del signor Miceli, lav. XXI , n.° 5 . Più 
ancora, l’espiazione dagli Agillesi implorata ed annualmente 
eseguila in estero santuario , associato all’ uso della lega sa- 
cerdotale fenicia simile all’ anseatica mercantile di Europa, 
conferma la nostra asserzione. 

Ma la possa Italica fuori del Lazio procede libera dal fe- 
nicio teocralismo , e se trae qualche cosa dalla Siria , ciò 
vien fatto in una maniera più libera e più luminosa , gio- 
vevole al sociale perfezionamento , come si vide nelle genti 
Adriache e dopo nelle Etrnsche. Venendo in ispecialiià al 
Lazio , terra nativa di Roma , la prima educazione del Gia- 
no , dopo alcun tempo si uni con quella venuta dall' Orien- 
te , ed ambedue formarono un sul corpo , e vennero dirette 
dallo stesso sacerdozio e dallo stesso principato. Noi vedre- 

(i) Presso Eusebio Praep. Evang. , lib. I , cap. VII , pag. 
3 p. Coloniae, 1688, ap. VVidmann. 

Rohìgmosi , Fol . XVI . 
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niu dappoi con Ercole , di ritorno dalle Spagne , sbarcato 
nel L^izio una nuora gùinla di qtieui Futiici. Da ciò iiileii- 
diaino che giustamente Virgilio come distinse i F'eteret Si- 
cani dai Siculi, COSI distinse i V etera Pelasgi dai posteriori. 
1 primi non possono essere anteriori al XV secolo prima 
ddl’era nostra volgare in Italia. 1 secondi vi giunsero dalla 
Betica dopo le vittorie contro Anteo e Gerione nel XIII se- 
colo prima deli’ era nostra volgare , e dominarono nel paese 
di Toscana e nel Laaio Gno al principio del XII , come si 
provoi'li a suo luogo. , 


$. Xlll. 

Indicazioni territoriali rd etniche 
fra I Italia e la Libia. 

* 

Abbiamo di sopra veduto e lutti i dotti sanno che i no- 
mi più famosi antichi che prima degli altri furouo dati al- 
r Italia sono quelli di Àtuonia , di Esperia, di Enotria , 
e al Lazio di Saturnia. Ora leggendo attentamente Erodoto 
nel libro IV , troviamo in primo luogo nella Libia la posi- 
zione degli Otchi e degli Ausoni ,■ amendue non discosti 
dalla costa marittima del Mediterraneo, ma non conGnauti 
gli uni cogli altri. Gli Oschi venendo verso l' occidente uou 
sono disgiunti dalla culla Cirenaica, se non per mezzo della 
popolazione degli Asbisti , studiosi d’imitare cosluinauie dei 
Cirenaici. Or qui Erodoto prosegue dicendo quanto segue : 
cc Uor um sunl occasum versus conGnes , Auschisne qui su- 
« pra barcani incolentes ad mare perlingunt ad Eusperidas. 
CI Circa mediam Anschisarum plagain habiiant Cahales exi- 
« gua natio ad mare pertingentes ad Tauchtrum Oppidum 
c< agri Bacaci , eisdem qui supra Cirenem sunt rooribns 
« uientes. Auschisarum quo ad occasum vergit contingunt 
n Nasamones grandis natio etc. <> 

Da questo passo detcrminansi la posizione ed i limili del 
territorio di questi Oschi ed Esperidi, espressi gli uni e gli 
altri con gioca iiiGessione. Nello stesso tempo noi incoutria- 
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mo la denominazione etnica e propria di queste genti nella 
COSI detta Libia , secondo l’ampio senso usato dagli antichi 
. Greci. Tornando Erodoto più sotto a parlare degli Esperiti 
troviamo la seguente annotazione : u Bonum solum et illud 
u est quod Eusperitae coluni : nam quoties id eximie sei- 
» psnra ubertate superai centupliim reddit. » Qui è da ri- 
marcare che questi Eiisperiti sono luu’ altro che occidentali 
della Libia; e con ciò viene smentita la miserabile etimolo- 
gia grammaticale dei grecizzanti che traggono il nome di 
Esperia dal greco che significa occidente ; lo che diventa 
d’altronde una vera sciocchezza , perocché in tutti i gradi 
di longitudine di no paese poS^o all’occidente di un altro 
si dovrebbero moltiplicare a migliaia le Esperidi. 11 nome 
di Esperiti è del lutto etnico , ed il territorio si vede collo- 
cato nel mezzo del paese e verso il mare. Gli Esperiti per- 
tanto passando in Italia potevano al loro territorio dare il 
nome di Esperia , come avvenne anche in Ispagna nel paese 
delia Betica , dove consta che questi Esperiti si trovavano 
insieme agli Antemoniti , come si dirb più sotto. 

Veniamo ora agli Aiuoni. Più precisa si è la loro geo- 
grafica posizione , perocché contrassegnata dal lago Trito- 
uide, che riceve diversi piccoli fiumi , e che iti oggi nella 
carta deli’ Affrica di Harrovnmith vedesi segnato col nome 
di Belat-al-Jerid nel territorio di Trìpoli. Ecco il passo di 
Erodoto nel detto lib. IV , dove procedendo sempre più 
verso occidente entra nel territorio di Tripoli, n Juzla 
<c hos Machiles habitant , Anscs et circa paludem Trito- 
« nidem uirìiique habitant , ita ut medio Tritone diri- 
u mantur. Quorum Machiles qnidem occiput crinitum ge- 
« stant ; Anses vero sinciput. Horum virgines anniversario 
u Minerràe festo in honorem ipsius deae inter se bifariam 
cc divisae praeliantur lapidibus fustibusve, dicentes se ritus 
« patrios ei peragere (i). m Più sotto soggiunge : « Con- 

( 1 ) Si è già fatto osservare di sopra con Erodoto che la 
Palladc detta altrimenti Atenaia min é uè Egizia né Greca. 
Ora se la troviamo presso gli Ausoni libici, non si può tutta- 
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CI tiliguiit aulem, bo« Nasainoiies ab occiilenlali parte Trilo- 

<< uis fluminis bi Ansones qui sunt aialoret. u 

Le tre più antiche lieiioniinazioni di genti venate in Ita- . 
lia sono gli Ausoni , gli Esperiti , gli Oschi e fra questi poi 
si aggiungono i Sicaiii ed i Pelasgi, come sopra si è veduto. 
Plinio nel libro V , cap. Ili , dove parla della Mauritania 
detta Libia dai Greci , cita il Tiaca Fluvius confine della 
Mumidia contigua all’Affrica propria, distinzione prima 
incognita ad Erodoto ed agli altri Greci. Qui si abbraccia 
quel tratto del territorio di Tripoli e di Tunisi , entro il 
quale appunto stavano gli Oschi e gli Ausoni. 

Qui aspettare forse dovrei la domanda del perchè Plinio 
non faccia menzione nè degli Oschi , nè degli Ausi , nè de- 
gli Esperiti di Erodoto, lo contrappongo un’altra domanda. 
Quanti secoli corsero fra Erodoto e Plinio ? Se nel Lazio 
era perito il nome di cinquantatrè piccole popolazioni senza 
lasciar traccia di se , come dice lo stesso Plinio nel lib. Ili, 
cap. V , del pari potevano in Affrica perire i nomi sopra 
ricordati da Erodoto. La cosa debb’ essere stata cosi , altri- 
menti Erodoto sarebbe stato un geografo immaginario di 
|)aesi da lui visitati. Soggiungiamo ora che forse al tempo 
di Erodoto, che sol rende conto delle genti . non incon- 
transi per via genti Tasche , ma rimase il nome del fiume 
Tasca nella stessa località. Questo non è ancor tutto. Chi 
può dubitare dell* esistenza in Italia del nume etnico e ter- 
ritoriale degli Ausoni e degli Oschi abitanti nella Campa- 
nia e ne’ lunghi finitimi ? E pure al tempo di Strabono 
questi nomi erano periti. Veggasi la sua Geografia nel lib. 

V , pag. tZi e a33 , ediziuue del Casaubono, Parigi , i 6 ao. 
Che più ? Strabone stesso nel lib. XVll della sua Geografia 
alle pagine , 8 ^ 9 , 836 ricorda più volte gli Espcrili , 
fra i quali al suo tempo ne leggiamo una parte situata al- 


via concludere che sia di loro invenzione, perocché noi tro 
viamo le vergini nobili Palladi nel Messico e nel Perù coi 
nomi di Atlanti. Di questo indizio e di altri simili si parlerà a 
suo luogo. 
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)’ ultimo occidente , ma non più «iluatì presso Tanger e 
coU rifugiati [ler invasione successiva. Del resto. Strabene 
subito dopo aver mentovalo il lago Tritonide soggiunge 
alla pag. 386 ; n Est etiam Hfsprridum lacus in quera flu • 
« vius Ladon exit. » Non può fare dunque ostacolo il si- 
lenzio di Plinio su gli Ausoni , gli Osebi e gli Esperidi 
della Libia ricordati da Erodoto. 

Ad ogni modo cogliendo la nuda indicazione del fiume 
Tusca dataci da Plinio, vrggiamuiie la località. Egli dopo 
aver nominato il Tusca flwius Numidiae finis, prosegue 
senza interruzione dicendo; a A Tusca Zengitana regio et 
« quae proprie vocatur Affrica est. » Dal fiume Tusca in- 
comincia la regione Zengitana , la quale propriamente ap- 
pellasi Affrica. Ciò basta al nostro proposito onde concorda- 
re Plinio con Erodoto e per trovare Ausoni, Oschi, Esperiti 
e Tuschi nella parte bella della Libia verso il mare in Caccia 
aU’ Italia. 

Ora passiamo a verificare altre coincidenze onde esclu- 
dere il dubbio fra l’una e l’ altra Libica denominazione e le 
italiche. Queste coincidenze vengono in sussidio dell’ Atlan- 
te Italo , fratello del Mauritano e di Esperio, egualmente 
suo fratello , come pure del nome di Libii prima venuti in 
Italia , come sopra sì è veduto. Nè queste coincidenze si 
limitano esclusivamente all’Italia, ma alcune di esse ra- 
dono anche sui paesi della Spagna c della Francia confinanti 
col littorale marittimo del Mediterraneo. Attualmente an- 
cora esiste l ’ Ausano del Vigo di Spagna. In Francia nella 
Gallia Narbonese troviamo la città di Ausch. Richiamando 
poi le notizie storiche compilate da Frerei e del sig. Ame- 
deo Thierry nella sua storia degli antichi Galli , scopriamo 
il perchè di queste coincidenze che si colicgano colla storia 
d’ Italia nel passaggio che i cosi detti Liguri di Spagna , 
costeggiando la Gallia, fecero sul nostro continente ove si 
sparsero nelle montagne dell’ Appennino. Freret e il Thierry 
ne deducono il nome dall’abitazione, e quindi territoriale 
ne fanno la denominazione e non etnica ; ma noi non ne 
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siamo persuasi ( 1 ). Parimente il nome di Anatin dell' Af- 
frica mentovata da Plinio nel lib. V , cap. 1 , coincide col- 
1’ Anatica della Gallia Narbonese, e cosi dicasi di qualclie 
altro nome. < 

\ Ma parlando direttamente dell’ Italia, chi mai immagi- 
narsi potrebbe di trovare in Affrica un $inum quoti appella- 
tur Surrentum , una città , ossia oppidtun NeapoUt , un 
Mtlfi ,uvL 7yr corrispondente al Giime Tiri del regno di 
Napoli , un Tusdri corrispondente al Tutienses d’ Italia , 
ed alle monete di Tuticut, un Tapbros corrispondente al 
Tafros di Corsica , Un paese di Fesuvi corrispondente al 
monte di Napoli , una Thene regio , ed il capo Tene del 
Piceno , e cosi altri nomi ? Eppure queste ed altre più mi- 
nute coincidenze s’ incontrano in Strabono ed in Plinio , il 
quale si prevalse del periplo ufficiale steso da Polibio di 
ordine del console Scipione Emiliano ( Veggasi Strabone, 
lib. XVll . e Plinio lib. V. cap. Ili ). 

Or qui sorge il seguente argomento : O questi nomi di 
genti, di luoghi colle Mapalie numidiche ricordate da Virgi- 
lio , di coi si dirà più sotto , sono passati da noi alla Libia 
o dalla Libia a noi. Il primo modo non è ammissibile , pe- 
rocché consta dalla storia che prima dei tardissimi Romani 
non furono dall’ Italia spedite colonie in Affrica , e d’ al- 
tronde Plinio diligentemente le distingue. Dunque è forza 
ammettere il secondo. 

( 1 ) A nostra giustificazione ci rimettiamo al detto di so- 
pra , da cui risulta che il nome di Liges , greco sinonimo dei 
Liguri, è gentilìzio personale e non dall' abitazione loro mon- 
tuosa , la quale colà non avevano. 
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$. XIV. 

Origini Libiche in relazione all’ J (aliano ineivilimenlo, 

J 

On<le procedere con «icurexu nelle luccessivc induzioni 
e convalidare le cose aniecedentemenie esposte, escludendo 
il dubbio dell* altitudine dei Libici ad apportare 1’ incivili • 
mento all’ Italia , crediamo di soggiungere le notizie sul- 
l’originaria coltura della Libia medesima. Quanto alle ori - 
gin! siriache , volgarmente dette orientali , pare che non ti 
possa suscitare dubbio sulla antichissima coltura' dei Sili ; 
ma quanto all’ Affrica Libica , siccome , tranne l’Egitto, 
tutti i nostri antiquari non ne tennero conto , cos'i siamo 
obbligali di allegare le prove della sua antichissima atlilu- 
dine a recare all’ Italia instiluzioni civilizzanti al pari del- 
1’ Oi lente. A quest' uopo vengono opportuni certi libri di 
Jemsale re di Numidia che conservò la storia dell’ origine 
deir incivilimento Libico , l’ estratto de’ quali ci fu dato da 
Sallustio nella storia della guerra di Giugurta. Eccone I.t 
traduzione fattane dal celebre Vittorio AIReri al capo XVIII. 
n I primi abitatori dell’ Affrica furono i Geluli e i Libii , 
« rozzi ed incolti popoli che di Cere pascevansi o d’erba .t 
a guisa d’armenti. Non avendo ’nè costumi, nè leggi , nò 
« governo , vagabondi ed erranti ovunque la notte soprag- 
<• giungevali sostavansi. Morto Ercole nelle Spagne , come 
o credono gli Alfricani , il di lui esercito di diverte nazioni 
>■ composto, privo di capitano, ma non di aspiranti a di- 
ce venirlo, in breve sbandavasi. Pane allora di quelli, quai 
« Medi , quai Persi od Armeni nell’ Affrica trasportati le 
c« spiagge a noi più vicine occuparono. Ma i Persi più verso 
a l’Oceano collocavansi , e le carene de* navigli riinbocraic 

• 1 • s • 

servivan loro di tuguri » ogni materia prima io qiie* paesi 
cc mancando, ed essendo dalle Spagne pel vasto mare, per 
et le diversità degli idiomi si fattamente disgiunti , clic nè 
a con danaro, nè con merci iruIRcar non potevanvi. Mischia- 
u tisi costoro a poco a poco coi Gctuli , e vagando qua c là 


Digitized by Google i 


Sqi KSAME CELLA STMU 

" per trovar nuovi pasroli , piacque loro di donomiiiarM 
H Numidi. Ed in fatti le roste ca«e dei Numidi , da essi 
c< dette Mapalia, oblunghe di forma, co’ letti incurvali sui 
ic ftanchi assai ratsocnii;liaao'alle carene (i). I Medi poi e 
« gli Armeni frammischiavansi co'Libii abitanti verso il Me* 
« diterraneo , scnaiandoti dai Geiuli abitanti quasi sotto la 
'• linea. Prima ebbero esMnsft e commercio. Un certo tragitto 
a di mare disgiungendoli dalla Spagna corruppero i Libii 
« coll’ andar del tempo il nome dei Medi in loro barbara 
a lingua A/nws citiamandoli. 1 Persi frattanto rapidamente 
« prosperavano, e per essere ornai troppi di numero rapa- 
ce triandosi occupavano sotto il nome di Nomo-numidi le 
« vicinanze di Cartagine. Quindi ed antichi e novelli coloni 
'• a vicenda spalleggiavansi , ed assoggettando coll’ armi o 
n col terrore i vicini fama acquistavano e gloria , quelli 
c< die raa^iormente verso il mar nostro affrontavansi co' Li- 
ce bii, meno assai bellicosi dei Gettili. Cosi la bassa AITrica 
« quasi tutta caduta in poter dei Numidi , i vinti presero 
cc cittadinanza e nome dai vincitori. » 

In questa brevissima menzione del re Jemsale noi veg- 
giamo l’origine ed i progressi del Libico incivilimento, nel 
quale distinguesi assai bene la parte della popolazione che 
fu condotta a vita pastorale , e che dir si potè dirozzata , 


(i) Falca vel Pale Syrls est agricola. Itaque bine mapale 
deductum proprie erit agrirolac tugurium ut in ilio Claudiani 
Stiliconis ]>anrgyrico , ca]>. 3. — Agricolae reserant jain tuta 
mapalia Mauri ( Bochart (>eog. Sacra lib. II , cap. IX ). 

Ho dovuto avvertire al preciso significato del nome ma- 
]>alia ond’evitare l’abbaglio di quegli scrittori che, sujiponendo 
erranti lutti i Numidi', confusero le ios|>alie colle tende dei 
Tartari nomadi trasportate sui carri. Virgilio non prese que- 
sto abbaglio ]>ercjiè dentro ampie mapalie fa sentire il mug- 
gito dei bovi ; e per una ingegnosa coincidenza accenna la 
forma dei tetti a modo di carene, e nella reggia di Evandro 
fa riposare Enea su di una pelle di orsa libica ; lo clic palese- 
mente vuol dire che il Lazio anticamente fu abitato da gente 
libica di religione atlantica die introdusse l’agricoltura. Ecco 
il Oiano tomosforo. Vedi Eneide, lib. VII. 
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dalla parie che si era cosliluila a vivere in ciltli.e horgaie , 
e che coltivava la terra , e che viveva sotto civili inslitiirip- 
ni. In questa narrazione nulla avvi di favoloso, e solo oc- 
corre la nominale personificazione di Ercole all uso antico. 
Questa relazione pertanto di Jemsale vale assai più che le 
segnature greche scritte assai lardi su! marmi di Paros. Si 
fa meuzione di Armoni e di Persiani passati nella Libia in 
tempo antico. Ciò non può fare sorpresa alcuna , perocché 
consta r altissima antichità delle guerre e conquiste degli 
Assiri su i Persiani e gli Armeni , segnaiaiiiente dopo le la - 
cune empite nella prima parte del Cronaco di Eusebio , 
mercè dei testo armeno che ha supplito al testo greco. Da 
ciò risolta che molto più indietro delle cronologie fin qui 
tessute conviene stabilire l'origine della prima Assira mo- 
narchia. Più ancora , Giuseppe Flavio lasciò memoria che 
1 ’ esercito di Abramo combattè alleato coi Fenici contro le 
spaventose irruzioni degli Sciti. Qui dunque troviamo l’oc- 
casione delia fuga s'i di Armeni che di Persiani , talché per 
lo meno possiamo arretrare il tempo all’anno 7060 prima 
dell’era volgare, senza discostarci dalla cronologia del 
Blair e di Weimar. 

Conformemente alla memoria del re Jemsale esisteva 
una volgare tradizione nella Mauritania , la quale sarebbe 
conforme alla suddetta di Jemsale. Questa ci fu conservala 
da Slrabonc nel lib. XVII , p. 838 : « Siint qui diclini 
Mauros Indos esse qui cum Hcrcule in hunc locum descen- 
derunt. u A dir vero può stare e 1 ’ una e I’ altra cosa , |ie- 
rocchè anticbissimamenle consta che o £tliiopes ab Indo 
fluinine migrantes veiierunt atque juxta .£gyplum liabita- 
verunl » come si vede nel Canone di Eusebio pag. 53 , che 
forma la parte seconda dell’ opera, Venezia, 1818. Sanco- 
nialone indica Instato di questi Atlantici Eritrei, il gran 
cataclisma e la venuta per mare dei superstiti (1^. Connet- 

(i) • Tum vero Saturnus aedes suas muro ciiixit . . . Mox 
■ Atlantein fratrem quod curo siis|>ectum liaberct suadente 
• Mercurio alta terra defossiim obruit. Per idem ferme tempns 




1 


DI 


KSHMK l>CLLA 5T0HU 

tendo gl’indizi si vede che qui si pari» propriameme de;^li 
Allanlici in più stretto senso distinti dai Mauritani , per cui 
si puù attribuire benissimo ai loro maggiori dell' Oceanica , 
connsciuti'snitn il nom<* di Eritrei , ceppo dei Fenici , 1* in* 
venzionc delle navi ed il merito di essere stati i primi navi- 
gatori , come disopra si è osservato , lo che concorderebbe 
con altri atti posteriori , eioè colla deputazione nazionale 
spedita ad Omar dai Berberi , in cui significarono la loro 
origine cnncordenieiite alle tradizioni sopra rdcrile. Questi 
Atlantici Eritrei stanziati prima in Etiopia, dove effigiarono 
il Tina , il Tinia , il Thurnus , la TImran , la Teneae , 
portarono la loro tencrasia in Egitto e nell' Affrica , dove 
alla montuosa catena diedero il nome di Atlante. Nell' Egit- 
to fu la teurgia loro tramutata e ridotta alle tre lettere ossia 
simboli ermeneutici come notò Sanconlatoiie. Nell’ Affrica 
fu conservata genuina , e tale trasmessa all' Italia col nome 
stesso di Tina o Tane. 

Diodoro di Sicilia ci ha lasciato una succinta memoria 
della volgare , ma non della sacerdotale mitologia drgli 
Atlantici, del tutto distinia da quella drgli Orientali della 
Libia. Questa ci vieti riferita da Eusebio nel libro II , cap. 
Ili della Preparazione Evangelica. 11 carattere di lei è più 
che ogni altro puerilmente personificato e trasportalo ristret- 
tissimamente dall' uomo individuo e dalle cose domestiche 
alle polente naturali , e però in linea di filosofia ci sembra 
il più vetusto. La sola madre del sole e della luna , detta 
in greco Basilea , cioè regina , vien costituita in deilò. Essa 
ci suggerisce il re del sole degli Otaitiaui ricordati da 
Conk. 

Proseguendo la lettura di Sallustio sulle vicende territo- 

• Diosrurorum nepotes ciim tumnltuariis ratibus navigiisque 

• conflalis navigarunt. Ad (iassii innntem ejecti templuni eo 

• loco dedicaruiit. - (.Sancnnialu apud Euseb. Praep. Kvange- 
liea lib. I, pag. 38- Coluniae, i6H8 , ^Vidlllalln. ) .Si noti, 
che il tempio fu eretto a Giove al Tane alùtntifo. Osserva- 
zione è questa decisiva per la storia religiosa c civile di Cnta 
e d’ Italia. 
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riali e politiche della Mauritania . troviamo il aoijuente suo 
testo tradotto da! sallndato Alfieri. « I Fenici dappoi, pane 
cc per disgravarsi dei soverchi abitanti , parte per allargare 
cf l’ impero , indussero la loro plebe , gli amatori di nuove 
n cose , ad andar fondando colonie sulle spiagge del mare 
et affricano. Sorsero infra mnlt’ altre Ippona, Lepti, Andru* 
n meto, le quali assai in breve ampliate riuscirono le une 
a di aiuto, le altre di lustro ai loro fondatori. Di Cartagine 
a non imprendo a parlare, meglio stimando il tacerne che 
cc compendiarne la storia. Incaliandomi dunque la prefissa 
a brevità , dico presso Catabatmon , confin dell’Egitto col- 
te r Affrica , la prima colonia marittima è Cirenaide Tareo- 
ct na , poi Lepti fra le due Sirti , in ultimo le Are Filene, 
« luogo che verso 1’ Egitto fu sempre l' estremo confine del 
ic Punico imperio. Il rimanente delle Are Filone fino alla 
cc Mauritania signoreggiato è dai Numidi. I Mauri stanno a 
o rimpetto della Spagna. Dietro ai Numidi vivono i Getiili, 
u rotai, poveri e vagabondi. Più addentro stanno gli Etiopi, 
C4 quindi è la Zona infocata. •> 

S- XV. 

Sirìaci di Affrica e Adriaci sf Italia. 

Fra queste colonie la più ìroportaiite all’ argomento no- 
stro si è quella dei Siriaci profughi, che uniti agli Esperiti 
stabilirono un emporio mercantile in Tanger e coltivarono 
il circostante territorio. Ecco il fatto: Fra Ascalona ed il 
porto di Gasa eravi otto miglia distante da ambedue queste 
città un’altra marittima città appellata Antemon , mercan- 
tile e navigatrice come le altre. All’ approssimarsi' della 
spaventosa invasione ebraica che sacrificava tutto in ore 
^lad ii , quegli abitanti fuggirono nella vicina Affrica e co- 
steggiando la spiaggia marittima lungo il Mediterraneo 
giuoscro a parecchi intervalli fin vicino allo stretto di Gibil- 
terra nel territorio degli Elsperiti piu tardi sulla stessa costa 
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respìnti al inezzndl , perocché quelli che in tempi più tardi 
troviamo al di lé dei Getuli nella stessa costa seminano es- 
sersi colè rifuogiti per la molestia e lo spavento di Nomadi 
posteriori. Giunti vicino allo stretto di Gibilterra ivi si stan- 
ziarono in fertile terreno , il quale in tutta la Mauritauia , 
tranne la parte deserta, é ottimo ed ottimi frutti produce. 
Per la qual cosa nacque il nome di Orti Esperidi. Eglino ivi 
pure costruirono una cittè commerciante else servi loro di 
emporio mercantile che in lingua siriaca dicesi Tigìs da 
Tigger negntiari, come nota il Bocliart. Ecco Tingis che si- 
gnifica emporio , ed ecco pure 1’ Anteo personificazione de- 
gli Aniemoniti , gente fondatrice. Ecco terreni ridotti a col- 
tura coi loro orti, coi pomi d’oro, cioè aranci, cedri, limoni 
ed altri frutti, che atteso il loro culore assomigliano all'oro, 
e che forse indigeni furono dì lè trasportati altrove. 

Questa interpretazione del nome di pomi d’ oro dell’ or- 
to delle Eispcridi pare che dedurre si possa da alcuni versi 
attribuiti ad Orfeo e riferiti da Clemente Alessandrino. Par- 
landosi di Bacco fanciullo lacerato dai Titani coll' allettarlo 
prima con bagattelle puerili dice ; a Turbo , irochus , tum 
qucis in jUxm membra cicnlur ludicra et /luricomi blnn- 
dftnun ex arbore Jbetiu Hnprridum (A pud Euseb. Praep. 
Evang. lib II, p. 64 ). Qui il poeta non dice Aurei ma Au- 
ricomi ; qui li chiama non col nome di pumi , ma di pro- 
dotti d’ alberi del blando clima degli Esperidi. Esaminando 
poi il complesso della favida ‘quivi esposta , chiaro si vede 
essere essa tutta relativa a popoli dispersi coll’allettamento 
del loro commercio e delle loro matiifatture , non esclusa 
l’ Etruria , in cui furono portati i misteri di Bacco non da 
sognati sacerdoti girovaghi giunti per accidente , ma bensì 
dai fratelli stessi detti fratricidi di Bacco , giusta il testo di 
Clemente .\lessandrino. , 

Nella Betica opposta , ove giacevano le ricche miniere 
d’argento, fu stabilita una colonia dì Esperiti affricani mi- 
sta c diretta dagli stessi Sirìaci Antemonitì, per cui quel 
paese acquistò il nome di Esperia minore. In questa furono 
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fniiHBtr le due colonie di Tartetso e di Cade, (i) Su di 
<]iiest’ ultima lo Scoliaste di Giovenale alla satira II , vers. 
i 6 a , dice ; « De Syris et Afris , Gadis condita est. » Sii-j 
erano gli Àntenioniti , Affricani gli Esperidi. Le due parti 
del consorzio Antemoniiico frammezzato dallo stretto Ga- 
dltano erano provvedute di naviglio non solamente pel tra- 
gitto , ma anche pel commercio, talché in breve l’ unione 
dovette salire ad nn punto vistoso di ricchezza e di potenza 
mercantile. Dall’ unione di Tartesso, Gades e Tanger risulta 
il Gerione a tre corpi di genti Siriache e Libiche. 

L’ eccellente localìtli terrestre e marittima degli Aule- 
moniti , il possesso delle loro' miniere , la loro prosperiti e 
le ricchezze acquistale dovevano naturalmente infiammare 
la fenicia ingordigia. Ecco quindi assaliu la dui di Tanger 
e propriamente la spiaggia di sbarco nel quale stavano rac- 
colte le navi. Ma nella sponda spagnuola stavano pure gli 
Esperiti ed Antemoniti di Tartesso e di Gade. 1 navigli di 
quei di Tanger danneggiati o sopraffatti dai Fenici si ritira- 
vano nel lido dove pigliavano rinforzi ed affrontavano di 
nuovo i Fenici. Altro mezzo dunque per vincerli non rimase 
che toglier loro il potere di prendere terra e forzarli in alto 
mare ad arrendersi. EUxo precisamente Anteo , cioè gli An- 
temuniti annunziati colla solita personiBcazione , soffucatn 
da Ercole , personificazione conosoiiila dai Fenici prima che 
di nuovo toccasse la terra. Questa spiegazione non è uoura 
ma del detto Boebart nella Geograjia sacra pag. Sii, 
Francfnrt 1674 • stamperia WusU 

Onde poi giustificar* l’ esistenza di questi Antemoniti, 
ossia dei cittadini di Antemnn suddetti , leggasi il seguente 
passo di Procopio , il quale parlando dei Sirj distesi per 
tutta l’ Affrica fuggitivi dalla spaventosa invasione ebraica 
nel libro IL andalicorum scrisse quanto segue : cc .£difi- 
" caruut antera castellum iii civitate Numidiae ubi nuoc 
a urbs Tingis est et appellatur. Ibi ex albis hpidibus colu- 

(1) K da notarsi che la Gade ultima Fenicia fu sostituita 
alla preesistente vicina di minor estensione. 


\ 


398 ESAME DELLA STOIIIA 

n mnae duae prope magnum foniem erecUe phoeniciot lia> 
n beiiles characieres insculpto* qui pboenicla lingua sic so- 
a nant : iVos ii snmu$ qui JugierurU a Jacie Josue praedonU 
et fila Nave. » Pomponio Mela naiivo della opposta riva, 
nel lib. 11, cap. 6, descrìvendo il liitorale spagnoolo dice: 
« Canea, ut quidam putant, aliquando Tartessus : et qiiam 
« transvccti ex Affrica Plioenices habitant : atque unde nos 
« sumus Tingi altera. » 

Nè questi furono i soli stabilimenti fondati dai Sirj fug- 
giaschi dalla Palestina sul littorale affricann , ma abbiamo 
anche meiixione di Tripoli di Affrica , come consta dal li- 
bro 1 del Cronaco di Eusebio e da Procopio. Ilitoruando a 
Tartesso situata presso lo sbocco del 6unie Beti oggi Gua- 
dalquivir , noi troviamo presso Strabene lib. Ili , pag i4o, 
presso Pomponio Mela lib. 3, cap. 1, ed Avieno la men- 
xione di un lago in cui si getta il fiume prima di sboccar in 
mare , e ne sorte per metto di due rami. Questo portava la 
denominazione di lago lÀbiUino ossia Libico , la quale per 
altro è ricordata dal solo Avieno. Eccone le parole : « Insù- 
et lam Tartessus amnis ex Libìstino lacu per operta lapsus 
et nndique ab lapsu ligat. » 

Fu disopra accennata la ragione per cui l’ Italia fu un 
tempo chiamata coi nome di Esperia , e col riscontro di 
Erodoto abbiamo scoperto che ciò provenne dallo stabili- 
mento degli Esperidi di Libia passati iu Italia. Ora scopria- 
mo egualmente che la regione del nome di Esperia dato alla 
Spagna e propriamente alla regione meridionale della Betica 

10 oggi Andalusia, deriva dallo stesso fatto. Convien dire 
che gli Esperiti di Spagna fossero di minor popolazione ed 
occupassero minor territorio di quelli d'Italia, e però alla 
Spagnuola fu dato il nome di Esperia minore, ed all’ Italica 

11 nome di maggiore. 

Veniamo ora agli Adriaci. Stefano Bizantino alla voce 
Jonion ci dice'qnanto segue : « Nomiuavasi ancora ADbia 
cc r Ionio seno da Gaza fino all’Egitto, imperocché Gaza 
u si chiamava Jone da Io, avendo per lo pià nell' imma- 
a gène il bue. n Questo senu bagnava la costa pnco tientro 
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)a quale si trovava il monte Casio nominalo anche da San - 
cimiatene , celebre pel tempio ivi dedicato a Giove, cdi cui 
esistevano molle medaglie di diversi popoli , come notò il 
Mazzocchi nelle tavole di Eraclea p. Sap. Una di queste 
monete viene appunto prodotta iteli’ opera del Mazzocchi. 
Nel rovescio si legge Atiieos e dall’ altra vedesi scolpito di 
Giove fulminante. Noi non parliamo dell' altra vicina colo- 
nia detta Atribis di Plinio lih. V , cap io, né dell’ Ateribis 
ili Strabone che dava il nome ad una prefettura , com’egli 
accenna nel libro XVll Per la stessa ragione per cui gli 
Auteinouiti loro contigui furono in necessità di porsi io sal- 
vo contro la micidiale invasione ebraica, si dovettero neces- 
sariamente porre in fuga anche gli Adriaci. Ora l’epoca di 
questa fuga per lo meno cade i4^o anni prima dell’era no- 
stra volgare , come è noto ai crooologisti. Dunque lo stesso 
fatto diede origine tanto allo stabilimento africano di Tau- 
ger , quanto all’Italico di Adria , ed anche come si dirà al- 
r arrivo di Europa in .Creta e alla fuga di Saturno riparatosi 
in Italia. 


§. XVI. 


Alut indie ■izioni territoriali ed etniche 
fra t' Italia e la Siria, 

Incominciamo dai Raseni sui quali si è menato tanto ro- 
more. Il signor Thierry , non si saprebbe per qual ragione , 
rappresenta questi Raseni come una grande onda di popola- 
zione che entra in Italia dalla parte del settentrioue nel 
modo che fecero i Longobardi nel medio evo, e che conqui- 
sta, discendendo e portandosi verso il mezzogioruo, la mi- 
glior parte dell' Italia per rappresentare indi tutta la grande 
dumiuazioiie dei cosi detti Etruschi (i). Altri per una mi- 
racolosa ed occulta potenza sorta nella terra d' Italia dipia- 

II) Histoire dea Gaulois. Pari. I , cap. I, tom. I , pag. i4. 
l’uria , 1 8 z 8 , presso Sautclet e Mesnier. 

/ 
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{>0110 (|iiesii Ra««ni , come suueiaranti Dell’esteso domÌDÌo 
degli Ombroiii e quivi coslilueiili proprie colonie , fra le 
qu.'ili contano l' Adriaca. A suo luogo dimostreremo che sì 
l’una che 1’ altra supposizione sono del tutto immaginarie, 
e che all’opposto gli Etruschi altro non sono clic la lega 
degli Adriaci e degli Oschi, i quali uniti cacciarono i Fcuici 
stabiliti nel Lazio e nella Toscana , infesti al commercio 
loro , e appunto assunsero il nome misto di Ath-Yschi 
esprimente appunto questa gran lega , la quale combattè' 
lungamente pel principato cogli Ombroni , ma sempre lo 
divise con essi , come distesamente spiegato veimc da Stra- 
bene nel libro V , pag. aiS, Parigi, ;6ao , ed. Casaub. 
Solamente faremo qui osservare che da Dionigi di Alicar- 
nasso altro non si rileva che una data gente dell' Etruria 
propria delta Tusca dai Romani , da se stessa dicevasi Ha- 
sena. Ecco due nomi dello stesso popolo di un dato cantone. 
L’uno della sua origine prima, e 1’ altro datogli da' suoi 
vicini dedotto certamente dal luogo della loro venuta in Ita- 
lia, come accadde agli Arabi venuti in Europa dalla Mauri- 
tania che furono chiamati Mauri o Mori. Su la nuda c sem- 
plice nominale indicazione furono fabbricate le due supposi- 
zioni surriferite, le quali porterebbero I’ assurdo d’ invol- 
gere gli altri nomi italici ; senza dirci nè addurre veruno 
benché minimo motivo dell’ assoluto silenzio sul loro arrivo, 
nè dar ragione della loro pretesa invasione dell' Italico ter- 
ritorio diviso cogl’itali Ombri. Ciò sia dello di passaggio, 
riserbandoci ad altro luogo il discutere a fondo simile que- 
stione. 

Restringendoci pertanto alle nominali coincidenze, osser- 
viamo esistere su questi Raseni Indicazioni greche , arabe e 
perfino ebraiche fra loro perfettamente concordanti , le 
quali ci mostrano Raseni collocati nella Siria interna , e ap- 
partenente all’ Armenia da cui vennero in Libia , giusta la 
storia iiumidica. Tolomeo nella sua Geografìa nota due cil- 
t^ in Mesopoiamia , l' una detta Rhissina fra Edessa ed il 
inolile Masio : 1’ altra Rhcscna tra i 6umi Cabora e Socora , 
della quale parlano i geografi Arabi , come tosto si dirè. 
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Sirfano (Hce » Rln'^iiia urbi circa Aboraui iluviuro. » Aia- 
niiaiio Doniìna • Rrsaina Gordiani ini|icr:iinris liioiaiiiieiitn 
cf aobilii C )■ ” Altra citili di tpm(ti ancor |)iii ami- 

chi della Rhc$en viene rtcordau , a|iparteiienle ai Medi , i 
quali secondo le Numidiche memorie seco apportarono la 
Cultura in Libia , come sopra si è veduto : essa notasi da 
Senofonte come dntrulta. Pare che que' Rascni stanziati iii' 
Affrica passati siane insieme coi Libici in Italia. Il célebie 
S.imuele Bocliart assegnando le menzioni dei parsi latte 
nella Bibbia dice ; n In Assyria Moses Niniven et Idialach 
« unde Cbalaceni ad Lyci ioniesei in medio Rheseu. » Indi 
più ampiamente ne tratta nel Phaleeg , cap. a3 , paq. ir)! 
e seguenti , deve si riscontrano le altre soprascritte au 
luritli. 

Veniamo Ora ai geografi arabi. Si apra lo Sculienio nella 
vita di Saladino e soprattutto il lessico geografico (i), e si 
treverli il paese dei Rasetti specificato dal Lessicografo del- 
r Abulfeda , per relaeione di Auclielide e di Azizio, scrittori 
arabi II passo del Lessicografo suona in italiano come segue 
n Rasolaina , Rasaina . Resaina che significa mandar fuori, 
cc mirando alla sorgente la quale è appunto quella del fiume 
n Cabora. Questa è una grande citili della Mesopotamia 
a dove Korrono due fontane , 1' una al di fuori in mezzo a<l 
orti e campi seminati ; T altra sotto la stessa città ove fa 
R girare parecchi mulini. >• Lo stesso ripetono gli altri ara- 
bi scrittori. Benché tanta cura non meritasse il semplicissimo 
n'ine di Raseni, come sopra si è dimo.itrato, ciò non ostante 
non la crediamo imitile onde connetterla colla tradizione 
conservataci dal re Jemsnic di Armeni passati in Numidia e 
stanziati nel paese degli Oschi , degli Esperiti e degli Auso- 
ni , ed indi per violenza dei Nomadi respinti in Italia. La 
contrarietà fra I’ agricoltore stanziate qual era il Raseuo« ed 
il Numida errante , dà ragione del passaggio dei Raseui in 
Italia misti ci^H OKhi, con Tuschi ed altri libici. 

(ì) Lugduni Batavoruin , da Samuele Luibiuous, tipo- 
grafo dell’ Acradrniia iiell’iinno i7'5a. 

Romaunosi , f'ol. Xf'' I. 
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Ora pMsiaaio - alle altre urienlali cmncideote. Nello 
stBMci leMico noi tCDviamo i Saii , detti in Italia Sebi o Sa- 
bini : n Cliaraa urbs fuit magna ( Mesopotauiae ) 

cc Urlx Siibionan ubi aunt eorum septem et decem 

•' ( cioè diciasteite cuiiodi l|Ì(4 tempio ). Esse quoque io ea 
« cullem cnm oratorio impositum quem magno in honore 
Il babeut Sabii. » Nello atcMo paese troviamo pure una città 
portante il nome di Pkjrk. n Phyk est civitas Sjriae apad 
« Damascum et J^^ieriadem : habetqne moiitem nobilem 
cc transita in Saerii. •> 1 Piceni doq traggono dunque il loro 
nome dal latino dell’ uccello Pico, in cui dicesi convertito un 
re latino Pico, ma beasi dalla città di Phik, come le altre 
tribù siriache (i). Una gente senta nome non si può figu- 
rare : meno taluna che tragga nome da un re. Più avanti 
leggendo Schulteuio s’incontra il nome di Mani espresso 
colle seguenti circostanae. Mani Elojum, città nel littorale 
della Siria. Il suo nome significa Prato delle fonti. Altra 
città Maniborgutum che si traduce Pratum puliaan. Stra- 
bone nel lib. XVI , pag. 753. Parisiis i6ao , parlando della 
stessa Siria dice : cc Prope erat Heliopolìs et Chalcis sub 
i^ljMlamaeo positae Menoei fluminis qui Manjam et Itu^ 
<tii|Ìjjàikim montana obiinebat. » Alla pag. 755 , soggiunge : 
Afcicram est Mar^yat hàbens montana quaedam' in 
•• quibus est Chalcis tamquam Marsjae ara. a Eicco un’ al- 
tra coiucidenaa col nome del fiume Maera , confine tra la 
Toscana e la Liguria. vi ^ 

Proseguendo collo Schultenio nell’ esame della Siria ivi 
pure si incontra la coincidenza dei Caraceiù, dopo che ai è 
veduta quella dei Marsi ambidue italiani cc Charache, Era- 
c< chimum Garace vicinum èx locis in Sjria celebratissimis. u 
Anclie di questa fa menzione Strabone, lib. XVI, pag. 757 , 
Parigi tfiao. Noti sono iu Italia i fondatori di Ameria città 

Ti ) Il nome di Pkii città si può tradurre sede degli oracoli 
r dei vatirinj. Veggasi il largo Commentario del Bochart 
tJeogr. sacra lib. I , cap. XVI, pag. 471. Franefort ad Moe- 
uum, 1674 , ap. Wust. 
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italiana coatrntta anni prima della gnarra di Perseo ^ e 
però 1 1 34 prima dell’ era volgare , atccome notò Ca> 
tolte riferitu'da Plinio lib. Ili, cap. i 4 i dagl’itali detti 
Cmbrofli (cioè fabbricatori -t^ca*e,^di città murate , come 
dall’osca etimologia). Ora glisAmeriti appunto s’incontrano 
in Mesoputamia nella provincia di Barberini : « Cliara ma* 
cc jor , et minor in Mesopotaroia in provincia Barberim ad 
a j 4 merila$ pertinentes u dice il Lessicografo suddetto. Qui 
abbiamo una doppia coincideoaa non Mdamente per Anieria 
italiana , ma anche per Cararai Strabone nel lib. Xll , pag. 
557 , parlando dell’ Armenia ricorda un villaggio oppido 
similem detto Àmeria , la quala contiene idoieiti ed un 
campo sacrO'sfmttato dal ponteBce. Tornando allo Sculte- 
uio, finalmente troviamo Rocca quae Alba appella tur in 
Mfiopotamia. Tutte queste minute coincidenze si possono 
consolidare colle diverse genti rifuggite nella Libia , come 
si è detto di sopra, all’ occasione della necessitata loro fuga 
dall’ invasione dell’ Iran e della Siria. Queste genti venute 
dappoi e respinte dall’ Affrica nel XVllI secolo prima deU 
l’ era nostra volgare , come sopra fu veduto , dal paese de* 
gli Ausoni , degli Oschi , degli Esperiti , e quindi ‘-tumtui 
cogl’ Itali , era ben naturale che nelle diverse collecifiatis 
loro Io Italia , nei loro stabilimenti ripetessero i nomi della 
loro patria originaria. 

Ciò non è ancor tutto ; altri nomi furono raccolti dal 
signor Giovanni Fabroni in una Memoria letta all’ Accade- 
mia Toscana nell’ anno iBo 3 (1). Si trova un Aulon collina 


(i) Noi siamo del tutto alieni dall’ accogliere le dedutioni 
etimologiche del Fabroni , il quale a foraa di cercar radici 
celtiche o di altre lingue poste insieme, crea nomi ed indi gli 
applica all’ Italia. Per riescire nei suo impegno corre fino 
all’ India ed ivi cerca ragione delle origini italiane. Tanta in- 
tem]>eranu non fu mai permessa , nè può conciliarsi fede al* 
nina. Per lo contrario i nomi intieri e positivi delle località 
e delie genti fanno uii ben diverso effetto , se vengano rinfor- 
zati in morlo di escludere un semplice incontro fortuito. Nulla 
esiste di più fallace delle nude etimologie dei filologi , e se 
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preASo Tarnnlo ed un Aulon (ueie eli PalcMÌna presto il' 
(•lordano. Caparbio in Italia c Capbanibis in Idumea. Colle 
in Toscana e Cholle in Palmirena. Tamar nella Campania 
e Tamar in Siria, ove durò il potentissimo regno dei Teu- 
nioditi arabi. Tebe nei Sabini e Thebc in Siria, ove mor'i 
Gedeone. Molle altre noi ne potremmo aggiungere , ma non 
possiamo tacere della Lidda di Palestina poco lungi da Ge- 
rusalemme, devastala dai Fenici per gelosia di commercio , 
come porta un’ iscrizione fenicia trovata in Malta , riferita 
nel primo volume degli Atti dell’ Accademia di Cortona. 

Questa Lidda tocca una grande questione mossa dal 
Bianchini e rinnovala in oggi dal sig Fea. Fuvvi una Lidia 
di Mronia; ma la favola dell’emigrazione di quella gente 
vittnrinsaniente smentita da Dionigi c mostrala assunta dal 
Frcret vieta di {tnggiare su di essa ogni origine meonica di 
quei Lidi collocati sull’alto Tevere. Che cosa dunque lice 
congetturare ? Essere questi come altri Siriaci di Palestina. 
Esiste un dato monumentale per quei di Palestina. Vicino 
a Tripoli dì Suria sta ancora in piedi un monumento simile 
al sepolcro di Porsenna , restituito però alla sua forma ge- 
nuina. Forse i Lidi dì Palestina forzati ad emigrare nell’Asia 
contigua, ricordarono anche la passata dei loro confratelli 
antichi in Italia , ed appropriarono ai Lidi di Meonia ciò 
che fu eseguilo prima da quelli di Palestina, trasportati nella 
stessa circostanza in Italia. 

' Ma per ricondurre il discorso al tema delle coincidenze 
territoriali ed etniche , avendo sotto agli occhi tutte le sud- 
dette e provate coincidenze siriache , le quali escludono 
rarcidcnlale somiglianza di un nome isolato, torna in cam- 
po il già fallo dilemma. O questi numi colle lustrazioni sulle 
bragie ardenti del monte Soratte simili alle siriache, colle 
sorti prenestine tratte da bastoncelli segnali dei Sirìaci, nota- 
te da Pokoke pag. 98, sono passati da noi alla Siria, o dalla 
Siria a noi. Il primo mudo non è ammissibile, perocché coa- 

]K«rr('cbie sembrano felici , le altre si truvanu bene spesso 
auieiitite da storiche circostanze. 
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Sta dalla storia die priaia dei tardissiini Ruiiiatii non furniio 
dall’ Italia spedite genti in Siria. Dunque è forza l’amnjct 
tere il secondo. Riassiintendo , che cosa oe consegue? Che 
Libiche e Sirìsclie l'urnno le origini dell' Italico incivilimen- 
to , vale a dire di’ esso a noi fu apportato da genti tanto 
della Mauritania quanto delja Siria , sia marittima, sia in- 
terna. Come poi potuto abbia dilatarsi e guadagnare il ter- 
ritorio della nostra penisida , è questo un argomento al di 
Ih del presente assunto , ristretto ai soli primordi. 

S. XVII. 

Prospetto cronologico della storia civile dell' Italia 
prima di Roma, 

Per conclusione ecco un ristretto cronologico della storia 
i^ivile dell’ Italia anteriore a Roma. In esso non sono seguale 
fuorché le epoche le più importanti all’ incrvilimento da 
noi contemplato. * 

Recatevi colla ihente al principio del XVllI secolo pri- 
(na dell’ era volgare , e cogliete r epoca dei primi venuti, 
segnata da Dionigi di Alicarnasso e chiarita da Freret. Voi 
giungete all’ anno i)f5^ autcriore a quest’era. Que’ primi 
venuti erano Pastori. Passale ora da una seconda epoca ac- 
cennata dallo stesso Dionigi, la quale cade circa l’anno 
i584 prima dell’ era volgare , e però di •x’jZ anni posteriore 
alla prima venula degli stranieri. Eccoci alla veuuia degli 
Itali delti con altro nome Enoiri, perchè posero a coltura il 
territorio ferace della Campania', ed indi Urabroni perchè 
da per tutto fabbricarono case e torri murale. L' incivili- 
mento quindi stanziato per l’ Italia incominciò nel i585 pri- 
ma dell’era nostra volgare. 

Quegl’ Itali resi forti coirEnotrico incivilimento e colle 
popolazioni aggregale , dovendo sostenere la solit.! lotta 
colle tribù pastorali dei Siculi , dei Morgeii e di altre mi- 
nute simili tribù , escrchaiio per quasi tre secoli la lunga c 
sanguinosa guerra della propagazione dell’ incivilimento , e 
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di vittoria In vittoria ai eatendono tn tutto 11 pian pa^sp di 
qua e di 111 dell’ Appennino ed occupano la falda delle al- 
ture di quasi tutta l’Italia. Da ciò nasce la divisione di 
Itomhrin , Olumbrìa , e Villumbrìa. A questa guerra sem- 
bra posto 6ne coir espulsione di quei pochi Siculi , i quali o 
non essendosi assoggettati , o non essendosi rifugiati presso 
i Liguri ed i Sanniti furono nei prindpio del decimo terzo 
secolo avanti all’ era nostra volgare sospìnti iu Sicilia. 

In questo frattempo e circa l’anno i45o prima dell' epoca 
suddetta , ossia verso la metà del XV secolo , cioè due se- 
coli e mezso dopo la venuta degl'itali, gli Alriani dell’ ulti- 
mo littorale della Siria ed ì Fenici dall’ isola dì Creta giun- 
gono in Italia. Gli Alriani pigliano stanza intorno le>foci del 
Po e giungono a dominare il Golfo detto poi Adriatico. 1 
Fenici cacciati dall’ isola di Creta dai fuggiaschi connnanti 
cogli Atrìani, approdano in Italia sotto il nome religioso 
di Saturni , si stabiliscono nella Villnmbria dove fomlaiio 
nn pìccolo i||ato territoriale industriale e marittimo. Kssi 
sono pg|EÌsamente il Satitmus arma Jovìs fugient di Virgi- 
lio. QMio Giove , sotto il qual nome inietidonsi i Siriaci 
cultoii di Tiua , è quel desso che in figura di Toro , ossia 
colle navi porta Europa sul dorso e approda in Creta, donde 
poi questa Europa , al dir di Erodoto , viene più tardi re- 
spinta iu Affrica dagli ultimi occupatori dell’ isola di Creta, 
Negli annali pontificali c civili Fenici questa vicenda era 
segnalata , perocché fu perduto lo stabilimento civile e sa- 
cerdotale di Candia, il quale col coiisilio di quello di Dodo- 
na, fu ìndi trapiantato nell' Italia Villnmbria. I 

Ecco pertanto tre potenze civilizzanti nel corso del XV 
secolo prima dell’era volgare sull’Italico continenie, le 
quali igliparti diverse si per mare che per terra danno opera 
a propagare la vita stanziata e progressiva civile. Queste tre 
potenze sono gl’itali, detti Umbruni, gli Adriaci cd «d|lenici 
tirreni. Ma l’opera maggiore fu tutta compiuta daglirCMtro- 
ni. Ad essi toccò la suddetta lunga e sanguiuosa guerra di 
quasi tre secoli propagante la vita civile. Ad essi si deve da 
per tutto 1’ erezioue delle prime case murate, de' borghi. 
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•Iella ciflli munite, (Ielle colnnie . e la prevalriua della loro 
lingua benché comune ne foase il foiulo colle altre popola- 
zioiii sottomesse e fin anche con quella dei Liguri. Ai Feni- 
ci dopo il loro ritorno dalla Spagna dalle imprese metafoii- 
camente espresse coll’ Aiiico e col Gerione soggiogali ila 
Ercole , cioè itìo anni da che avevano preso stanza nel L i - 
zio e nei contorni , toccò di sostenere uii’ aspra guerra con ■ 
tro i Liguri sospinti alle spalle dai Galli, i quali lentamlo 
dalla parte del fiume Magra e dalle allure drll’ Àppenuino di 
Invadere il F’cnicio territorio furono confinati nelle nionia- 
gne deU’Appcnnino medesimo, dove esarcilarouo una |iciin- 
sissiinn agricolliira con una scarsa |>astnrlzia. La venula 
quindi dei Liguri in Italia si può siahllire verso II principio 
del XJV secolo prima dell’ era volgare e 5^6 anni prima di 
Eoroa. 

Dalla venula degli Atriani e dei Fenici In llalla scorsero 
quasi tre secoli , nei (juali i Fenici resi possenti in mare 
anche coll’occupazione delle isole linllrhe, acquistarono un 
ascendente che angustiava il commercio tarilo degli Atriani 
quanto degl’ Itali , dolenti del perduto territorio e delle 
isole occupale dai Fenici : ma nello stesso tempo accresciuia 
r Adriaca potenza , e fatta unione con altre genti Italiche c 
specialmente coi Tuschi , fu tessuta una lega offensiva con- 
tro gli stessi Fenici , la quale riuscì a cacciarli dall’ Italico 
continente. A questa lega fu dato il nome di Air’ IJsra ossLi 
Eirusca. L’ epoca, di questa lega venne delcrininaia negli 
annali pontificali Etruschi, i quali segnarono appunto il 
principio della loro storia a quattrocent’ anni circa prima 
dell’era di Roma , e quindi verso il ii5o prima dell’era 
volgare , e cosi nel secolo XII. • . 

Or qui si apre una nuova ed imponente complicaciono 
di gueircsche vicende , di progressi e di decadenze interes- 
santi il nostro incivilimento. Nello spazio di questi quaiiro- 
cento anni campeggia parallela si la storia Etnisca thè 
l’Italica degli Umbri. Questo tratto di tempo incomincia 
culla suddetta lega espellente i Fenid dall’Italico conti- 
nenie, i quali indi passano nell’ Attica. Esso viene indi 


'joS FstMK nrtn n'oitiA 

pr<M«^iMln rnll' emulazione di clofninio fra gli Uitilrì e gli 
Elru.tclii per soKopnrrr tribù nontadi e talvolta coatendrre 
Ira loro, lalcliè dopo le precedenti gui^rre dell’ iotroduziooe 
e della propagazione dell' inciviliarento si esercita quella 
della conservazione. Questo tratto viene finalmente chiuso 
nell'Italia superiore coll’ occupazione fatta dai Galli a cui 
soggiacque I’ Adria, e nell’ Italia meridionale coll'occupa- 
zione dell’Enotria operata dai Sanniti. L’Italico incivili- 
mento viene quindi oMoacciato di morte ed angustiato : ma 
i primordi di Roshì spuntano io secreto e le speranze del- 
r Italica civiltà vengono assicurate. 

Prima di chiudere questo cronologico prospetto noi non 
possiamo raitenerci dal dichiarare die rifiutiamo una corna- 
ne credenza fomentata da un passo vago di Tito Liv'io ma- 
gniiicante la Titsca dominazione anteriore ai Romani ,/ c da 
un cenno transiWI$p di Plinio sulle trecento città e borgate 
Umbrichc debellate dai Tuschi. Da queste imperfette indi- 
cazioni è invalsa 1’ opinione che gli Etruschi al pari dei Ro- 
mani , tranue le Liguri e le Sanniiiche montagne , abbiano 
conquisiM» e domioaio r Italico continente , e che l’ Adria 
stessa fosse lem coloaia. Ma questa opinione , quanto a noi, 
sembra manifèstamente erronea. Prima di tutto si può con- 
cludentemente dimostrare fino coi caratteri alfabetici non 
as^pt vero che Adria foste uiis Tutea colonia. In secondo 
mp .è bensi vero die vi fu guerra transitoria fra gli Etm- 
tefai eia gran ma^a Umbrica ebe non entrò da prima nella 
lega catti» i Fenici , nè volle riconoscere il Tusco predo- 
minio ; ma egli è vero del pari che sempre gli Umbri fn- 
rono emuli indipendenti degli Etnischi, nè mai dai medesimi 
tqg^ogati. Chiaro , positivo ^ concludente si è il seguente 
pasto di Strabone che può esMn corredalo ben anche colle 
tavole Eogubine. Eccone ^ parole : a Umbri enim et Tyr- 
n i-heni antequam Rnmanorum ancia’ fiiit potentia , din de 
<« priocipala ioier se co 9 teadei|p(. Cumque Tiberi fluvio 
o dividerentur , facile ultfo.: éhjhque beiluin inferebant. 
CT Quod si alteri exptistfonem in aliam geniem tuscipereni, 
• curae erat alieris , nt eodem tempore ipsi quoque co 
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et ducerenl : liaque cum Tyrrhciii in barbaros circa Pailuin 
« habilantes exercitum niisissenl , ac re bone grsla ob lu 
a xuriam moK vice versa ejicerenlur , Umbri belluin iii 
t* fccenini qui Tyrrheooi expulcrant. Deinde ex successione 
« de Incit disceptantes , multas coloniat Tyrrfaeoas , plurt s 
te Umbrient fecerunt , qnud Umbri propriores locis eranl. 
ec Romani aulem rerura potili , cum colonos in varia luca 
« emiiterent , nomina (amen eorum qni prius ibi habitave- 
« raut conservaruni , ac iiunc Romani cum liiit omnes , 
et nihilominus tamen quidam eorum jDmbri . alii Tyrrheni, 
•< Veneti, Ligures , Insubres dicunior. » ( Strabunis Geo- 
grapliia iib. V , pag. ii6. Edit. Casaubon. Parisiis i6ao. ) 

Da questo brano col quale non si smentisce nè Livio , 
nè Plinio, ma si suppliscono ambidue, olire il disingamiaie 
coloro che credono nell’assorbente predominio dei Toschi , 
si può coofhiare l’ampio sogno etimologlèo di Freret , ripe- 
tuto dal sig. Thierry nell» sua storia eict Gauloit pari. I , 
cap. I , col quale si vorrebbe (ar credere che gli Umbroni 
fossero Galli venuti dietro i Liguri in Italia, cd abbiano ope- 
rate le cose che narransi degli Umbroni sossistenli ancora in 
gran parte sotto il romano dominio coi n«BÌ loro e con una 
lingua che vediamo nelle tavole Eugubine. 

Questo prospetto cronologico viene qni da noi prodotto 
in via di mera proposta senza prova alcuna , e |>erò a %onte 
delle vigenti opinioni apparirà temerario , ma noi ahlitHiio 
diritto di ricusare una dehnitiva condanna prima di 'qualun- 
que discussione , e quindi di invocare un giudiklb a causa 
pienamente conosciuta , cioè dopo le prove che siamo pronti 
a sottoporre al tribunale del pubblico. 

i, ■ 

FINE HBL TOLDME DECIMOSESTUs 
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